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Il 1815 è una data memorabile come quella del Concilio di 
Trento. Segna la manifestazione di una reazione non solo politica, 
ma filosofica e letteraria, iniziata già negli spiriti, come se ne 
vedono le orme ne’ Sepoleri di Foscolo e di Pindemonte. La rea- 
zione fu così violenta e rapida come la rivoluzione. Invano Bona- 
parte tentò di arrestarla, facendo delle concessioni e cercando 
nelle idee medie una conciliazione. Il movimento impresso 
giunse a tale che tutti gli attori della rivoluzione furono mesco- 
lati in una comune condanna, Giacobini e Girondini, Robespierre 
e Danton, Marat e Napoleone. Il terrore bianco successe al 
rosso. 

Venne su un nuovo vocabolario, filosofico, letterario e poli- 
tico. I due nemici erano lo scetticismo e il materialismo, e vi 
sorse contro lo spiritualismo portato sino al misticismo e al- 
l’idealismo. Al dritto di natura si oppose il dritto divino, alla 
sovranità popolare la legittimità, a’ dritti individuali lo Stato, 
alla libertà l’autorità o l'ordine. Il Medio Evo ritornò a galla 
glorificato come la culla dello spirito moderno, e fu corso e ri- 
corso dal pensiero in tutti i suoi indirizzi. Il Cristianesimo, ber- 
saglio dianzi di tutti gli strali, divenne il centro di ogni investi- 
gazione filosofica e la bandiera di ogni progresso sociale e civile; 
i classici furono per istrazio chiamati pagani, e le dottrine libe- 
rali furono qualificate pretto paganesimo. Gli ordini monastici 
furono dichiarati benefattori della civiltà, e il papato potente 
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fattore di libertà e di progresso. Mutarono i criterii dell’arte. Ci 
fu un’ arte pagana e un’ arte cristiana, di cui fu cercata la più 
alta espressione nel gotico, nelle ombre, ne’ misteri, nel vago e 
nell’indefinito, in un di là che fu chiamato l’ ideale, in un’ aspi- 
razione all’ infinito, non capace di soddisfazione, perciò malinco- 
nica; la malinconia fu battezzata e detta qualità cristiana; il sen- 
sualismo, il materialismo, il plastico divenne il carattere del- 
l’arte pagana; sorse il genere cristiano e romantico in opposizione 
al genere classico. Religione, fede, Cristianesimo, l’ideale, l’ infi- 
nito, lo spirito, il trono e l’altare, la pace e l'ordine, furono le 
prime parole del nuovo secolo. La contraddizione era spiccata. A 
Voltaire, a Rousseau, a Diderot, succedevano Chateaubriand, Stael, 
Lamartine, Victor Ugo, Lamennais. E proprio nel 1815 uscivano 
in luce gl’ Inni sacri del giovane Manzoni. Storia, letteratura, 
filosofia, critica, arte, dritto, tutto prese quel colore. Avevamo 
un neo-guelfismo; il Medio Evo si drizzava minaccioso e vendica. 
tivo contro tutto il Rinascimento. 

E non era già un movimento fattizio e artificiale sostenuto da 
penne salariate, promosso dalle polizie, suscitato da interessi 
temporanei. Era un serio movimento dello spirito, secondo le 
eterne leggi della storia, al quale partecipavano gl’ingegni più 
eminenti e liberi del nuovo secolo. Movimento esagerato senza 
dubbio ne’ suoi inizi, perchè mirava non solo a spiegare, ma a 
glorificare il passato, a cancellare dalla storia i secoli, a proporre 
come modello il Medio Evo. Ma l’una esagerazione chiamava l’al- 
tra. La dea Ragione e la comunione de’ beni avea per risposta 
l’apoteosi del carnefice e la legittimità dell’Inquisizione. 

Ma l’ esagerazione fu di corta durata, e la reazione fallì nei 
suoi tentativi di ricomposizione radicale. Avea contro di sè nuovi 
interessi venuti su con la rivoluzione, interessi economici, morali 
e intellettuali. D'altra parte il nuovo ordine di cose favoriva 
pure la monarchia, che avea contribuito a promuoverlo. Non era 
interesse de’ principi ristaurare le maestranze, le libertà muni- 
cipali, le classi privilegiate, tutte quelle forze collettive sparite 
nel vortice rivoluzionario, nelle quali essi vedevano un freno al 
loro potere assoluto. Rimase dunque in piede quasi dappertutto 
e quasi intero l’ assetto economico e sociale consacrato da’ nuovi 
codici, e si radicarono più i nuovi principii, sui quali era fondato. 
La reazione, ch’ era in manifesta contraddizione con tutte le idee 
moderne, non potè durare. Sopravvennero a poca distanza i moti 
di Spagna, di Napoli, di Torino, di Parigi. Grecia e Belgio con- 
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quistavano la loro autonomia. Il sentimento nazionale si sve- 
gliava insieme col sentimento liberale. E il secolo XVIII ripi- 
gliava il suo cammino co’ suoi dritti individuali , co’ suoi principii 
di eguaglianza, con la sua carta dell’ottantanove. La reazione 
per vivere in questo ambiente moderno fu costretta di venire a 
patti, di trasformarsi, pigliare idee e linguaggio moderno: non fu 
più reazione o semplice restaurazione, fu transazione o conci- 
liazione. 

O piuttosto , quel movimento, che avea aria di reazione, se- 
dati i primi bollori, era in fondo la stessa rivoluzione, che am- 
maestrata dall’ esperienza moderava e disciplinava se stessa. I 
disinganni, le rovine, tanti eccessi, un ideale così puro, così 
confidente, profanato al primo contatto col reale, tutto questio 
dovea fare una grande impressione sugli spiriti e renderli medi- 
tativi. La reazione era il passato ancora vivo nelle moltitudini, 
assalito con una violenza che tirava in suo favore anche gl’ in- 
differenti, e che ora rialzava il capo con superbia di vincitore. 
L’ esperienza ammaestrò che il passato non si distrugge con un 
decreto, e che si richiedono secoli per distruggere l’opera di secoli. 
E ammaestrò pure che la forza allora edifica solidamente, quando 
sia preceduta dalla persuasione, secondo quel motto di Campa- 
nella che /e lingue precedono le spade. Evidentemente la rivolu- 
zione aveva errato, esagerando le sue idee e le sue forze, ed ora 
si rimetteva in via con minor passione, ma con un senso più 
corretto del reale, confidando più nella scienza che nell’ entusia- 
smo. Che cosa era dunque quel movimento del secolo XIX? Era 
lo stesso movimento del secolo XVIII, che dallo stato spon- 
taneo e istintivo passava nello stato di riflessione, e rettificava 
le posizioni, riduceva le esagerazioni, acquistava il senso della 
misura e del limite, una coscienza politica. Era lo spirito nuovo 
che giungeva a più chiara coscienza di sè, e prendeva il suo po- 
sto nella storia. Chateaubriand, Lamartine, Victor Ugo, Lamen- 
nais, Manzoni, Grossi, Pellico, erano liberali non meno di Vol- 
taire e Rousseau, di Alfieri e Foscolo. Sono anch’ essi eredi del 
secolo XVIII, il loro programma è sempre l’ ottantanove, il credo 
è sempre libertà, patria, uguaglianza, dritti dell’ uomo. 

La forma più accentuata della reazione era il ritorno delle 
idee cattoliche. Il sentimento religioso troppo offeso offende a sua 
volta, si vendica, pure non può sottrarsi alle strette della rivo- 
luzione. Risorge, ma impressionato dello spirito nuovo, col pro- 
gramma del secolo XVIII. Ciò a cui mirano i neo-cattolici, non 
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è di negare quel programma, come fanno i puri reazionarii, co’Ge- 
suiti in testa, ma è di conciliarlo col sentimento religioso, di di- 
mostrare anzi che quello è appunto il programma del Cristiane- 
simo contemplato nella purezza delle sue origini. È la vecchia 
tesi di Paolo Sarpi ripigliata e sostenuta con maggior vigore di 
parola e di scienza. Notabile è soprattutto quello che ne scrisse 
il Manzoni nella Morale cattolica in confutazione del Sismondi. 
La rivoluzione è costretta a rispettare il sentimento religioso, a 
discutere il Cristianesimo, a riconoscere la sua importanza e la 
sua missione nella storia; ma d’ altra parte il Cristianesimo ha 
bisogno per suo passaporto del secolo XVIII, e usa quel linguag- 
gio e quelle idee, e odi parlare di una democrazia cristiana e di 
un Cristo democratico, a quel modo che i liberali trasferiscono a 
significato politico parole scritturali, come l’ apostolato delle idee, 
il martirio patriottico, la religione del dovere, la missione so- 
ciale. La rivoluzione scettica e materialista prende per sua ban- 
diera Dio e Popolo, e la religione, dommatica e ascetica, lascia 
le altezze del soprannaturale, e s'impregna di umanismo e di 
naturalismo, si avvicina alla scienza, prende forma filosofica, si 
fa valere come morale e come poesia. È lo spirito nuovo, che ac- 
coglie in sè gli elementi vecchi, ma trasformandoli, assimilandoli 
a sè, e in quel lavoro trasforma anche se stesso, si realizza an- 
cora più. Questo è il senso del gran movimento uscito dalla rea- 
zione del secolo XIX, di una reazione mutata subito in concilia- 
zione. E la sua forma politica è la Monarchia per la grazia di 
Dio e per la volontà del popolo. 

La base teorica di questa conciliazione è un nuovo concetto 
della verità, rappresentata come un divenire ideale, cioè a dire, 
secondo le leggi dell’ intelligenza o dello spirito. Il corso ideale 
non fu più soprapposto alla storia, ma fu uno con quella, ciò che 
Vico avea detto conversione del vero col certo. Il qual concetto 
da una parte ridonava a’ fatti una importanza che era loro contra- 
stata da Cartesio in qua, li allogava,, li legittimava,, dava a quelli 
un significato e uno scopo, creava la filosofia della storia; d’ al- 
tra parte realizzava il divino, togliendolo alle astrattezze mistiche 
del soprannaturale e umanizzandolo. Il concetto adunque era in 
fondo radicalmente rivoluzionario, in opposizione ricisa col Medio 
Evo e lo scolasticismo, quantunque apparisse una reazione a ciò 
che troppo esclusivo e assoluto era nel secolo XVIII. Sicchè quel 
movimento in apparenza reazionario dovea condurre a un nuovo 
sviluppo della rivoluzione su di una base più solida e razionale. 
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Il prime periodo del movimento fu detto romantico in oppo- 


sizione al classicismo. Ebbe per contenuto il Cristianesimo e il ’ 


Medio Evo, come le vere fonti della vita moderna, il suo tempo 
eroico, mitico e poetico. Il Rinascimento fu chiamato paganesi- 
mo, e quell’ età che il Rinascimento chiamava barbarie, risorse 
cinta di novella aurèola. Parve agli uomini di rivedere dopo lunga 
assenza Dio e i santi e la Vergine e que’ cavalieri vestiti di ferro 
e i tempii e le torri e i crociati. Le forme bibliche oscurarono i 
colori classici; il gotico, il vaporoso, l’indefinito, il sentimentale 
liquefecero le immagini , riempirono di ombre e di visioni le fan- 
tasie. Cronisti e trovatori furono disseppelliti: 1’ Europa rico- 
struiva pietosamente le sue memorie, e vi s’internava, vi s’ im- 
medesimava, ricreava quelle immagini e quei sentimenti. Ciascun 
popolo si riannodava alle sue tradizioni, vi cercava i titoli della 
sua esistenza e del suo posto nel mondo, la legittimità delle sue 
aspirazioni. Alle antichità greche e romane successero le anti- 
chità nazionali, penetrate e collegate da uno spirito superiore e 
vivificatore, dallo spirito cattolico. Si svegliava l’ immaginazione , 
animata dall’ orgoglio nazionale e da un entusiasmo religioso 
spinto sino al misticismo, e usciva dal lungo torpore più vivace 
il genio della metafisica e dell’arte. Risorgevano l’alta filosofia 
e l'alta poesia. Lirica e musica, poemi filosofici e storici erano 
le voci di questo ricorso. Ivi cerchi invano il candore e la sempli- 
cità dello spirito religioso ; è un passato rifatto e trasformato da 
immaginazione moderna, nella quale ha lasciato i suoi vestigi il 
secolo XVIII. Non ci sono più le passioni ardenti e astiose di quel 
secolo, ma ci sono le sue idee, la libertà, la democrazia, il pro- 
gresso, ricoverate sotto il manto della Vergine, alitate dallo Spi- 
rito Santo. La rivoluzione vinta non minaccia più, lascia il sar- 
casmo, l'ironia, l’ingiuria, e trasformatasi in apostolato evangelico 
prende abito umile e supplichevole, e fa suo il pergamo, tira 
dalla sua Cristo e la Bibbia, diviene 1’ Ultima parola di un Cre- 
dente. La Divina Commedia è capovolta. Non è l’ umano che s'’ in- 
dia, è il Divino che si umanizza. Il divino rinasce, ma senti che 
già innanzi è nato Bruno, Campanella e Vico. 

Nel 1815, quando la reazione era già molto avanzata negl’ in- 
telletti, sì che la lega de’ principi si chiamava Santa Alleanza, e 
si uccideva in nome della Santa Fede, fra il rumore de’ grandi 
avvenimenti, usciva in luce un libriccino, a cui nessuno badò, 
intitolato /nnz. Foscolo chiudeva il suo secolo co’ Carmi; Manzoni 
apriva il suo con gl’ /nnî. Parevano due mondi opposti. Lì era 
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Umanità senza l’anima e senza Dio. Qui dopo lungo obblio di 
secoli ricompariva il Cielo. /{ Natale, La Passione, La Pentecoste 
erano le prime voci del nuovo secolo. Natali, Marie e Gesù ce 
n’erano infiniti nella vecchia letteratura, materia insipida di can- 
zoni e sonetti, tutti dimenticati. Mancata era l'ispirazione, da 
cui uscirono gl’inni della Chiesa, i canti religiosi di Dante e del 
Petrarca, e i quadri e i templi e le statue de’ nostri antichi arti- 
sti. Su quella sacra materia avea soffiato il Secento e l’ Arcadia, 
insino a che disparve sotto l’ironia e il sarcasmo del secolo XVIII. 
Ora la poesia faceva anche lei il suo Concordato. Ricompariva 
quella vecchia materia, ringiovanita da nuova ispirazione. 

Onde veniva all’ Italia quella nuova ispirazione? Dissero 
d’ oltremonte. Narrarono che il giovine Manzoni, partito d’ Italia 
tutto pieno di Alfieri, fosse venuto di Parigi romantico e catto- 
lico, capitato in quei circoli intedescati, che facevano opposizione 
all’ impero, o piuttosto alla rivoluzione, e proclamavano la legit- 
timità e il dritto divino. Parve al giovine vedere mondo nuovo, e 
el’ Inni uscirono da quel primo entusiasmo, preludio di quell’ en- 
tusiasmo religioso, che accompagnava a Roma il Papa reduce, 
ispirava ad Alessandro la federazione cristiana, prometteva agli 
uomini stanchi un’ èra nuova di pace. La giovine generazione sor- 
geva tra queste illusioni; e mentre il vecchio Foscolo fantasticava 
un paradiso delle Grazie, allegorizzando con colori antichi cose 
moderne, Manzoni ricostruiva l’ ideale di un paradiso cristiano, 
e lo riconciliava con lo spirito moderno. 

Il medesimo fu di Cesare Beccaria. Anche lui era stato a Pa- 
rigi, e n'era venuto volteriano ed enciclopedista. Da Parigi 
veniva la rivoluzione, da Parigi veniva la reazione. L'Italia 
era uscita dalla sua solitudine intellettuale ed era al seguito, ri- 
ceveva l'impulso. Il centro più vivace di quel moto europeo in 
Italia era sempre Milano, dov'erano più vicini e più potenti gl’ in- 
flussi francesi e germanici. Là s’inaugurava nel Ca/fé il se- 
colo XVIII. E là s’inaugurava nel Conciliatore il secolo XIX. 
Manzoni succedeva a Beccaria, e i Verri e i Baretti del nuovo 
secolo erano i Pellico, i Berchet, i Grossi, i D’ Azeglio. 

Il fenomeno non era solo italiano, era europeo. Fin dal secolo 
scorso cominciata era una più stretta comunanza intellettuale 
nella colta Europa, aiutando a ciò anche le guerre napoleoniche. 
L'Imperatore portava in Germania le idee francesi e riportava 
le idee tedesche a Parigi. Il nemico galoppava dietro al suo ca- 
vallo. Parigi diveniva un centro attivo di scambii intellettuali, di 
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esportazione e d'importazione. Le idee locali, manifatturate a Pa- 
rigi, prendevano faccia europea. In quel centro vivace di forma- 
zione e di diffusione l’ ammiratore di Alfieri, 1’ amico di Goethe, 
di Cousin e di Fauriel, s’ iniziava alla vita europea, prendea 
l’aria del nuovo secolo. 

Ma l’uomo nuovo, che si andava in lui formando, non can- 
cellava l’antico; anzi vi s' inquadrava. Rimaneva l’ erede di Bec- 
caria, il figlio del secolo XVIII, l’ ammiratore d’ Alfieri. Il senti- 
mento religioso non operò in lui come reazione, o negazione, 
cacciando violentemente dal suo seno le convinzioni e i senti- 
menti antichi; anzi consacrò quelle convinzioni e quei sentimenti, 
ponendoli sotto la protezione del cielo. Il nuovo cattolicismo aveva 
i suoi furori, le sue vendette, le sue esagerazioni. Il romantici- 
smo era una vera reazione , perciò esclusivo ed esagerato. Quanta 
passione in quei romantici! Respingevano il paganesimo, e riabi- 
litavano il Medio Evo. Rifiutavano la mitologia classica, e pre- 
conizzavano una mitologia nordica. Volevano la libertà dell’arte, 
e negavano la libertà di coscienza. Rigettavano il plastico e il 
semplice delle forme classiche, e vi sostituivano il gotico, il fanta- 
stico, l’indefinito e il lugubre. Surrogavano il fattizio e il conven- 
zionale dell’imitazione classica con imitazioni fattizie e conven- 
zionali di peggior gusto. E per fastidio del bello classico 
idolatravano il brutto. A una superstizione tenea dietro l’ altra. 
Ciò ch'era legittimo e naturale in Shakespeare e in Caldéron, di- 
veniva strano, grossolano, artificiale in tanta distanza di tempi, 
in tanta differenza di concepire e di sentire. 

Manzoni in tutte queste violenze d’idee e di stile non vede 
altro se non un contenuto religioso redivivo sulla terra, Cristo 
smarrito e ritrovato al di dentro di noi. La sua anima giovanile, 
già piena di un mondo morale, i cui nobili accenti odi suonare 
ne’ versi per la morte di Carlo Imbonati, accoglie que’ sentimenti 
religiosi come compimento e corona di quello. Ritorna la Prov- 
videnza sulla terra, ricomparisce il miracolo nella storia, rifio- 
riscono la speranza e la preghiera, il cuore si raddolcisce, si 
apre a sentimenti miti: su’ disinganni e sulle discordie mondane 
spira un alito di perdono e di pace. Questo è il paradiso cristia- 
no, vagheggiato negl’/nni. Senti che lo spirito nuovo in quel ri- 
torno delle idee religiose non abdica, e penetra in quelle idee e 
seleassimila, e vi cerca e vi trova se stesso. Perchè la base ideale 
di quégl’/nni è sostanzialmente democratica, è l’idea del secolo 
battezzata sotto il nome d’idea cristiana, l’egnaglianza degli uo- 
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mini tutti fratelli di Cristo, la riprovazione degl’ oppressori 
e la glorificazione degli oppressi, è la famosa triade libertà, ugua- 
glianza, fratellanza, vangelizzata, è il Cristianesimo ricondotto 
alla sua idealità e armonizzato con lo spirito moderno. Onde na- 
sce un mondo ideale, riconciliato e concorde, ove si acquietano le 
dissonanze del reale e i dolori della terra. Ivi è il Signore, che 
nel suo dolore pensò a tutti i figli di Eva; ivi è Maria, nel cui 
seno regale la femminetta depone la sua spregiata lacrima; ivi 
è lo Spirito, che scende aura consolatrice ne'languidi pensieri del- 
l’infelice ; ivi è il regno della pace, che il mondo irride, ma che 
non può rapire. Il nunzio di Dio non si volge alle vegliate porte 
de’ potenti, ma a’ pastori ignoti al duro mondo. La Madre com- 
pose il figliuolo in poveri panni, nell’umil presepio. Il povero, 
sollevando le ciglia al cielo che è suo, volge in giubilo i lamenti, 
pensando a cui somiglia. La schiava non sospira più, baciando i 
pargoli, non mira invidiando il seno che nutre i liberi. Lo Spirito 
scende placabile, propizio a’ suoi cultori, propizio a chi l’ ignora. 
Il fanciulletto nella veglia bruna chiama Maria, il navigante 
nella tempesta ricorre a Maria. Gli uomini sono nati all'amore, 
nati alla scuola del cielo. 

Questo mondo ideale contiene in sè il mondo morale, come 
l’aveva concepito il pensiero moderno. È il mondo della libertà e 
dell’ eguaglianza tolto a’ filosofi e rivendicato alla Bibbia, alla ri- 
velazione cristiana. Certo, la realtà non era d’ accordo con que- 
sto ideale, chi pensi cosa era allora la Santa Fede e la Santa Al- 
leanza. Ma il poeta era la nuova generazione, pura di passioni 
giacobine e sanfediste, avida di pace dopo sì lunga lotta, aperta 
alle illusioni, facile a'rosei ideali. Dopo così violente espansioni 
nel mondo esterno lo spirito si raccoglieva in sè, diveniva con- 
templativo e religioso, si creava nella sua solitudine un mondo 
ideale. Ivi realizzava quella società che vagheggiavano Beccaria e 
Filangieri con una fede robusta, fiaccata dall’ esperienza; ivi tro- 
vava Dio accanto al fanciulletto, alla femminetta, alla schiava, 
al povero, all’oppresso; ivi costruiva quel regno della libertà e 
dell’eguaglianza, di cui ogni vestigio dopo tante illusioni e spe- 
ranze era scomparso sulla terra. Il mondo religioso ridotto va- 
cua esteriorità riacquistava un contenuto, riconduceva nelle sue 
forme l’antico ideale oscurato nella coscienza, e, spogliatasi la 
sua rigidità dommatica e dottrinale, brillava come arte e come 
morale. Questa era la nuova ispirazione alta sulle passioni con- 
temporanee, che rifaceva una poesia a’ Natali, ai Gesù e alle Marie. 
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Ciò che fa impressione sul poeta non è la santità e il miste- 
rioso del dogma. Non riceve il soprannaturale con raccoglimento, 
con semplicità di credente. Il miracolo non lo esalta, non l’ispira. 
Lo annunzia e passa. Una delle cose più mirabili della tradizione 
cristiana è l'adempimento delle profezie. Il poeta si contenta di 
dire: 

Da cui promise è nato, 
Donde era atteso, uscì. 


L'ispirazione non esce dal suo cuore, non dalla sua fede, esce 
dalla sua immaginazione. Non è un credo, è un motivo artistico. 
La mira è a trasportare il soprannaturale nell’ immaginazione, 
e se posso dir così, a naturalizzarlo. Diresti che innanzi al gio- 
vine poeta ci sia il ghigno d’ Alfieri e di Foscolo, e che non si at- 
tenti di presentare a'contemporanei le disusate immagini se non 
pomposamente decorate. L’idea di un Redentore divino è una 
delle più commoventi per i cuori semplici. Il poeta si sforza di 
renderla concepibile e ragionevole, e ne cava il magnifico pa- 
ragone del masso. Il sentimento rimane sperduto tra quelle onde 
di un’immaginazione concitata. Niente è più contrario al genere 
romantico. L’inno, poesia essenzialmente religiosa, è la materia 
propria dell’infinito e del soprannaturale, la congiunzione del- 
l’anima con Dio, l'esaltazione spirituale in regioni accessibili più 
al sentimento che all’immaginazione. Il suo carattere è la schiet- 
tezza e l’ingenuità. Non essendo più possibile quella verginità 
della fede che rende incomparabili gl’inni ecclesiastici, i moderni 
hanno cercato supplirvi con gli effetti musicali, gittando nelle 
loro contemplazioni quel non so che vago e intimo, che fu detto 
sentimento romantico. Ma il nostro poeta rimane classico nelle 
sue forme: vi si sente ancora la scuola di Vincenzo Monti. Invano 
si arrampica tra le nubi del Sinai; non si regge, ha bisogno di 
toccar terra: il suo spirito non riceve se non ciò che è chiaro 
e plastico; le sue forme sono descrittive, oratorie e letterarie, 
pur vigorose e piene di effetto, perchè animate da immagina- 
zione fresca in materia nuova. Degli angioli e de’ pastori così 
parla la Bibbia: Ecce Angelus Domini stetit juxta illos, et claritas 
Dei circumfulsit illos. Et subito facta est cum angelo multitudo mi- 
litiae corlestis laudantium Deum et dicentium: Gloria in altissimis 
Deo. Questo dee parer troppo semplice a una immaginazione mo- 
derna. Il poeta vi profonde i suoi più bei colori, ne cava tre 
strofe pittoresche, l’ultima strofa annunzia un’ immaginazione 
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piacevolmente eccitata, che fa intorno all’argomento gli ultimi 
ricami. Ti nasce l'impressione di una bella apparizione, che sor- 
prende e solletica la vista, com’è a veder certe fiammelle ne’ fuo- 
chi artificiali, e non t'invita a raccoglimento, come quella frase 
nella sua santa semplicità così piena di energia: clarztas Dei cir- 
cumfulsit illos. Questa emozione, che cerca il suo appagamento 
nelle combinazioni esteriori di quei fatti soprannaturali, e non 
ha radice nelle prime e dirette impressioni del sentimento reli- 
gioso, rivela un calore tutto d’immaginazione, un sentimento 
puramente artistico, com’ è negli scrittori neo-cattolici di quel 
tempo. Di qui nasce quell’ apparato rettorico , che talora vi prende 
il sentimento, specialmente nell’Inno della Passione o nell’ altro 
della Risurrezione. E sarebbe insopportabile se a volta a volta 
quella corrente di esclamazioni e interrogazioni non fosse rotta 
dalla rappresentazione di quel mondo morale, espresso in imma- 
gini e pensieri nuovi e semplici, che è la vera base poetica de- 
gl’ Inni, il ponte che lega le antiche tradizioni co’ sentimenti con- 
temporanei. Questo ci rende così attraente il Natale e l'Inno a 
Maria, e comunica alla Pentecoste eloquenza e grandezza morale. 

In questa ricostruzione di un mondo celeste si sviluppa una 
lirica alta sulle collere e sulle cupidigie mondane che ha la sua pro- 
spettiva nell’ altra vita. Il momento drammatico di questa lirica 
è la morte, e la sua forma ordinaria è la preghiera, alzamento 
dell’ anima a Dio. Questo vivo sentimento del soprannaturale che 
alita sul corso agitato degli avvenimenti , e ti somiglia il Con- 
vento eminente sulle città e castella, dove cercava pace 1’ uomo 
travagliato e logoro da passioni terrestri, è appunto la lirica del 
Medio Evo, è Beatrice e Laura, visioni e fantasmi nella vita ter- 
rena, divenute vere persone poetiche nell’ altro mondo. Figlia di 
questo mondo mistico è l’ Ermengarda , creatura appena abboz- 
zata, più simile a fantasma che a persona, intorno alla quale 
rugge la tempesta, mossa per lei, mentr' ella si leva su, con gli 
occhi al cielo. Niente potea meglio ritrarre quel mondo feroce e 
sconvolto della barbarie, con le sue chiese e i suoi conventi, 
co’ suoi angioli e i suoi santi. Nello sfondo del quadro vedi sem- 
pre su quelle agitazioni barbariche Ermengarda, la trasfigura- 
zione della morte, quasi un risvegliarsi dell'anima alla vera 
vita. Questo sentimento della vanità delle cose terrestri, omnia 
vanitas, nel maggiore eccitamento degli odii umani, questo para- 
diso di pace e di obblio che ti fluttua sul capo tra’ ruggiti di età 
ferine, è la più bella concezione della poesia in questo misticismo 
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redivivo. L'antagonismo è ancora più drammatico, perchè si agita 
nell’anima stessa della morente, dove le rimembranze del tempo 
felice nutrono l’ultimo avanzo degli ardori terrestri, e generano 
uno strazio raddolcito dalla preghiera e dalla speranza. Rinasce 
la malinconia, quella soavità nello strazio, quel cieio nella terra, 
qual paradiso nell'inferno, di cui si vede un preludio appena in- 
dicato e senza carattere ne’ versi amabili del Pindemonte. Qui la 
malinconia ha il suo carattere, ‘è il naturale effluvio di tutto un 
mondo poetico. Ed è di una chiarezza italiana, avendo la sua 
base non in quel vago de’ sentimenti e dei desiderii, che fu detto 
romanticismo, e di cul vedi le fluttuazioni e le ombre nelle melo- 
die del Lamartine, ma in un concetto ben determinato del nuovo 
mondo poetico, in quel lievito del terrestre anche tra le gioie ce- 
lesti. Ermengarda morente, nella cui immaginazione si volve come 
un fantasma la regina cinta la chioma di gemme, amata e amante, 
è non meno interessante di Laura, che desidera in cielo 1’ amato 
e il suo bel velo. È un terrestre sparente a quel modo che Ermen- 
garda medesima è una creatura sparente che ti vive innanzi nel 
momento appunto che muore. È uno sparire come un bel tra- 
monto di sole, nunzio al colono di più sereno di. E quel dì più 
sereno visto in lontananza inviluppa la figura del suo manto di 
porpora senza poter cancellare dalla mesta faccia le memorie 
della terra. Anzi la poesia è li, in quelle memorie, in quel ter- 
restre che si pone e si afferma nel momento del suo sparire. E 
sarebbe uno strazio, accompagnato con la disperazione e la be- 
stemmia, se intorno alla morente non aleggiassero le immagini 
di una seconda vita. Questo antagonismo così drammatico i nostri 
antichi rendevano sensibile con quella loro battaglia dell’ angiolo 
buono e del cattivo intorno al letto della morte. È un grottesco 
che cercava allora di rivenir su, come elemento romantico. Ma il 
fantastico è stato sempre rejetto da un poeta così misurato, e sotto 
pretensioni romantiche plastico come un classico e preciso come 
un moderno. Qui è il coro, celesti voci di sacre suore, che prega 
per la morente e accenna alle sue ansie, a’ suoi terrestri ardori, con 
un riserbo e un pudore verginale; la frase contenuta liba appena 
gli oggetti, e pare un casto velo su quelle memorie. L' amore ter- 
restre nelle labbra del coro riceve una prima trasfigurazione, la 
sua consacrazione ; lo senti sparire a poco a poco secondo che la 
preghiera va innanzi, insino a che nell'immagine del tramonto 
hai la compiuta fusione di tutti gli elementi, e la morente, e le 
sacre Vergini, e il Cielo sono una sola anima, una sola armonia. 
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Questo mondo lirico è sostanzialmente epico, anzi è la vera 
epica, quel veder le cose umane dal di sopra, con l’ occhio del- 
l’altro mondo. Nelle poesie eroiche ci vuole l’Eroe; ma nell’epica 
il vero eroe è di là dalla storia, innanzi al quale ogni eroismo 
terreno è ombra e polvere. L’ infinito ricopre della sua vasta om- 
bra ogni grandezza. Questo concetto rende altamente originale il 
Cinque Maggio, composizione epica in forme liriche. Molti cre- 
dono che l’ ultima parte ci stia, come appiccata, quasi appendice, 
di cui si potrebbe far senza. Altri, facendone una quistione di 
quantità, la trovano troppo lunga. E non vedono che quella parte 
non è un prodotto arbitrario e sopravvenuto nell’ immagina- 
zione, ma l'apparenza ultima e quasi la corruscazione del con- 
cetto, di ciò che è vita intima di tutto il racconto. In effetti in 
questo mondo epico l’ individuo o l’ eroe, grande ch’ ei sia, e sia 
pure Napoleone, non è che un’orma del Creatore, un istrumento 
fatale. La gloria terrena, posto pure che sia vera gloria, non è 
in cielo che silenzio e tenebre. Sul mondano rumore sta la pace 
di Dio. E lui che atterra e suscita, che affanna e consola. La sua 
mano avvia l’uomo pe’ floridi sentieri della speranza. Risorge il 
Deus ex machina, il concetto biblico dell’uomo e dell’ umanità. 
La storia è la volontà imperscrutabile di Dio. Così vuole. A noi 
non resta che adorare il mistero o il miracolo, chinar la fronte. 
Meno comprendiamo gli avvenimenti, e più siamo percossi di 
maraviglia, più sentiamo Dio, l’incomprensibile. La storia, an- 
che di ieri, si muta in leggenda, acquista fisonomia epica. Na- 
poleone è un gran miracolo, un’ orma più vasta di Dio. A che 
fine? per quale missione? L’ignoriamo. È il secreto di Dio. Così 
volle. Rimane della storia la parte popolare o leggendaria, quella 
che più colpisce l'immaginazione, le battaglie, le vicende assi- 
due, gli avvenimenti straordinari, le grandi catastrofi, le mira- 
colose conversioni. Il motivo epico nasce non dall’altezza e mo- 
ralità de’ fini, ma dalla grandezza e potenza del genio, dallo 
sviluppo di una forza eroica e quasi soprannaturale, che pur 
non ti dà spiegazione adeguata di quei fatti mirabili e ti lascia 
intravedere una forza superiore, nelle cui mani è il destino dei 
regni e degli eroi, che tu senti come alito per entro a tutta la 
storia, insino a che da ultimo se ne sviluppa e pare nella sua 
verità: 

Quel Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
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Quello dunque che sembra appendice, o cosa appiccaticcia, 
è intimamente connesso con tutto l’insieme, anzi è lo stesso con- 
cetto o spirito della composizione. Un mio dotto amico mi dicea : 
«Quanto mi piace il Cinque Maggio! Ma non ci vorrei quella 
coda. » E quella coda è dessa il Cinque Maggio, la sua vita in- 
teriore. 

Pure, quando leggo Bossuet, ricevo una impressione solenne 
e religiosa. Invano cerco questa impressione qui. Sento che la 
poesia non è lì, e che li è la cornice e non il quadro. La cornice 
è una illuminazione artistica di metafore, di apostrofi, di concetti 
biblici, una bell’opera d’immaginazione, da cui non esce un 
serio sentimento del divino. Il quadro è la storia di un genio ri- 
fatta dal genio. E l'interesse non è nella cornice, è nel quadro. 

Dopo un magnifico preludio a grande orchestra che t’ intro- 
duce di balzo nelle più elevate regioni dell’arte, ingrandendo le 
proporzioni di là dal vero, che pur paiono naturali in tanta e così 
subita concitazione di fantasia, viene la storia dell’ Eroe in nove 
strofe, di cui ciascuna per la vastità della prospettiva è un pic- 
colo mondo, e te ne giunge una impressione come da una pira- 
mide. A ciascuna strofa la statua muta di prospetto, ed è sempre 
colossale. L’ occhio profondo e rapido dell’ispirazione divora gli 
spazii, aggruppa gli anni, fonde gli avvenimenti, ti dà l’ illu- 
sione dell’ infinito. Le proporzioni ti si allargano per un lavoro 
tutto di prospettiva nella maggior chiarezza e semplicità del- 
l’espressione. Le immagini, le impressioni, i sentimenti, le 
forme, tra quella vastità di orizzonti ingrandiscono anche loro, 
acquistano audacia di colori e di dimensioni. Trovi condensata in 
tratti epici, in antitesi gigantesche, in raffronti inaspettati, in sin- 
tesi ‘originali, la vita del grande uomo. Ti è innanzi nelle sue 
azioni di guerra, nella sua intimità, nelle sue vicissitudini, nella 
sua potenza, nella sua caduta, nelle sue memorie, possente la- 
voro di concentrazione, dove precipitano gli avvenimenti e i se- 
coli come incalzati e attratti da una forza superiore in quegli 
sdruccioli impazienti, accavallantisi, appena frenati dalle rime. 
Qui è la grandezza monumentale di questa poesia. 

Tale è questo mondo epico-lirico, sbucciato tra le maggiori 
violenze della reazione, purificato e sublimato dal Manzoni, ri- 
conciliato col mondo moderno, penetrato delle impressioni e delle 
tendenze contemporanee, contenuto romantico in forma classica, 
ispirato più dalla Bibbia che dal Medio Evo, dove l’ideale più 
inaccessibile all’immaginazione par fuori con una precisione ed 
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evidenza di contorni, con una misura di sentimenti, con un senso 
del terrestre così intimo e pregno di affetto, che rivelano nel 
giovine idealista la più viva e profonda coscienza del reale, uno 
spirito nel suo entusiasmo e nelle sue sintesi positivo, storico, 
finamente analitico. Da questa temperanza di elementi dovea 
uscir fuori il suo capolavoro, i Promessi Sposi, cioè a dire, questo 
suo mondo epico-lirico calato in tutta la varietà e ricchezza 
della vita. 


F. DE SANCTIS. 
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LA CRITICA MODERNA 
NELLA STORIA ANTICA DI ROMA. 


LO STABILIMENTO DEL GOVERNO CONSOLARE. 


Gli storici conservatori, per procacciare credito alla tradi- 
zione romana, mettono in rilievo la grande differenza che passa 
tra i fonti del periodo dei re e quei della repubblica. Là, dicono 
essi, la storia non si appoggia che alla tradizione orale, qui in- 
vece riposa su annotazioni registrate annalisticamente. E ciò è 
vero; ma vero è eziandio, che, ad onta della natura diversa 
dei fonti, la tradizione continua a vestire per lungo tempo an- 
cora un carattere leggendario. I personaggi che campeggiano 
sulla scena hanno più la figura di eroi che di uomini; e perfino 
gli Dei prendono parte, come ne’tempi dell’ infanzia di Roma, ai 
destini del popolo romano. Nella battaglia presso la selva Arsia 
è il dio Silvano che annunzia agli eserciti il risultamento deci- 
sivo della giornata, dichiarando che dalla parte degli Etruschi 
era caduto un uomo di più che da quella dei Romani. E nella 
battaglia al lago Regillo i Dioscuri combattono personalmente 
nelle file del romano esercito. La forma annalistica della tradizione 
non basta dunque per sè a darle il carattere di veridica. E chi 
mostrasi tanto fiducioso in quella, lascia da banda il principale 
criterio, per cui se ne possa equamente estimare il valore; ei 
non avverte cioè alla distanza di tempo che corse fra l' accadere 
del fatto e la registrazione di esso. Basta considerare il disac- 
cordo che gli stessi Fasti dei Magistrati dei primi tempi della 
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repubblica presentano, per convincersi che la tradizione annali- 
stica non è ancora la guida più sicura per giugnere alla cono- 
scenza della verità. Infatti, mentre Polibio con l’autorità di un 
documento contemporaneo, che è il Trattato di navigazione e com- 
mercio conchiuso fra Roma e Cartagine nel primo anno della re- 
pubblica, dice che i primi due consoli furono G. Bruto e M. Ora- 
zio; i Fasti dei Magistrati, invece di Orazio, recano Tarquinio Col- 
latino. — Sp. Lucrezio, successore di Bruto, è ricordato da alcuni 
annalisti, dimenticato da altri; i quali danno a Bruto per suc- 
cessore Orazio: e coloro che fra Bruto e Orazio pongono Lucre- 
zio, sono contradetti da altri, che fanno morire Lucrezio nel 
245 di R., vale a dire, due anni prima del suo preteso conso- 
lato. Dionisio cita Sp. Sarcio e T. Erminio, i compagni del Coclite 
nella famosa difesa del ponte Sublicio, come consoli dell’anno 248; 
mentre Livio non solamente ignora che que’ due fossero mai stati 
consoli, ma non sa nemmen dire se nel 248 vi fossero de’ consoli. — 
Eguale disaccordo incontrasi nella tradizione sull’ origine della 
Dittatura. Livio la vuole istituita nel 253, Cicerone nel 254, e 
Dionisio nel 2356. Livio ne fa stabilire la istituzione da una legge 
detta De dictatore creando, la quale ordinava che tale dignità non 
potesse conferirsi che ad uomini consolari; e poi ne cita per 
primo dittatore M. Valerio, parente del Poplicola, che non fu 
mai console; e consolare era nemmeno A. Postumio, che tenne 
come dittatore il comando dell’ esercito romano al lago Regillo. 
Se poi si passa ad esaminare la cagione che chiamò in vita que- 
sta straordinaria magistratura, trovasi che ciascuno storico ne 
adduce una differente dall’ altra. Secondo Livio, furono i peri- 
coli delle guerre cagionate a Roma dall’ espulso Tarquinio che 
fecero risolvere i Romani a creare un dittatore; tanto più, sog- 
giugne lo storico, che i consoli d’ allora non ispiravano la mag- 
giore fiducia, essendo sospetti di aderenze coi Tarquinii. Invece, 
secondo Dionisio, la dittatura fu instituita per obbligare la plebe 
alla prestazione del militare servizio, da cui essa pretendeva di 
essere sciolta, per non aggiugnere nuovi debiti agli antichi, già 
gravissimi. E, secondo la diversa cagione addotta, i due storici si 
formano della dittatura un concetto affatto proprio. Presso Dio- 
nisio, essa veste un carattere essenzialmente politico ; invece, 
presso Livio, essa è una dignità tutta militare. La sovranità 
ond’ è rivestita non ha, secondo il concetto di Livio, altro fine 
che di procacciare allo Stato nel momento di gravi pericoli este- 
riori il benefizio salutare di un’azione energica e risoluta. La 
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storia presenta esempi in favore dell’ uno e dell’ altro concetto; 
segno è che ciascun d’essi lambe la verità, non la comprende. 
La dittatura era tanto un’arme del patriziato per vincere le op- 
posizioni della plebe, quanto un’ arme della nazione per agevo- 
lare a se stessa il trionfo sopra i suoi esterni nemici. E se gli 
esempi della storia dimostrano una prevalenza del secondo carat- 
tere sul primo, ciò accade manifestamente pel fatto, che le con- 
tese fra il patriziato e la plebe terminarono collo stabilimento 
dell’ egualità civile e politica fra’ due ceti; di maniera che da 
quel momento la dittatura cessò d'essere un’ arma di partito e 
divenne un’ istituzione nazionale. 


II. 


Gli esempi addotti mettono adunque in chiaro che il bene- 
ficio recato alla tradizione romana dalla mutata natura dei 
fonti storici è, almeno pei primi tempi del Governo consolare, 
assai scarso e incerto. Nel quale giudizio ci verrà confermando 
la seguente disamina de’ principali fatti risguardanti i primi tempi 
del periodo repubblicano. 

Il primo fatto della storia tradizionale che richiegga un par- 
ticolare esame è l'abolizione della monarchia. La tradizione spiega 
il fatto in un modo semplicissimo. Una volta ch’essa nell’ ultimo 
re erasi foggiato un despota, oppressore del popolo, la sua ca- 
duta dovea riuscire la cosa più ovvia del mondo. E perchè aveasi 
uopo di una occasione per far prorompere l'ira del popolo, il 
fatto di Lucrezia dovea somministrarla nella più larga misura. 
Ma il ritratto che la tradizione ci tesse del secondo Tarquinio è 
conforme alla verità? Noi abbiamo diritto di dubitarne; e questo 
diritto ce lo dà la stessa tradizione con le sue manifeste esagera- 
zioni ed inconseguenze. Quand’ essa, per esempio, ci insinua, che 
le grandi costruzioni imprese da Tarquinio, del tempio di Giove 
Capitolino e della Cloaca Massima, erano state ordinate collo 
scopo di snervare la plebe sotto il peso di enormi fatiche, a fine 
di impedire ch’essa usasse di sua forza per abbattere la tiran- 
nide; tradisce troppo manifestamente l’indole subbiettiva del suo 
giudizio, perchè si possa con questo consentire. Ma almeno fosse 
rimasta la tradizione fedele al suo ideale! Dopo di avere de- 
scritto Tarquinio oppressore della plebe, essa fa da questa rim- 


piangere la sua caduta. « Allorquando, narra Livio, Porsenna 
Vo. XIX. — Febbraio 1872. 18 
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comparve davanti a Roma, il Senato usò alla plebe ogni maniera 
di riguardi. Per renderla favorevole al nuovo ordine di cose, e 
ottenere ch’ essa alla guerra non preferisse la ristaurazione del- 
l’espulso monarca, le furono fatte gratuite distribuzioni di grano, 
e le si ridussero il prezzo del sale e i tributi. » Non meno tenere 
sono presso Dionisio le relazioni fra Tarquinio e la plebe. Quando 
la plebe stava accampata sul Monte Sacro, Dionisio mette in 
bocca all’ oratore di essa le seguenti parole dirette agl' inviati 
del Senato: « Per la durata di sette generazioni Roma fu sog- 
getta alla monarchia, e sotto l'impero di essa non accadde mai 
che i re, e segnatamente gli ultimi, offendessero la plebe. Per lo 
contrario, e’ cercarono di rendersela amica con ogni maniera di 
concessione e di opporla a voi. Contuttociò, allorquando l’ ul- 
timo re introdusse un reggimento dispotico, sebbene questo riu- 
scisse a darmo vostro anzichè nostro, noi ci staccammo dai nostri 
buoni re e ci unimmo con voi. » Queste ultime parole mettono 
in chiaro il vero carattere di Tarquinio. Tutta la sua colpa si 
riduce nell’ avere egli cercato di ottenere la unificazione degli 
ordini sociali con mezzi diversi da quelli abbracciati da'suoi prede- 
cessori. Questi ultimi, e sovra tutti Servio Tullio, avevano ten- 
tato di conseguirla col favorire la plebe, introducendola nell’ or- 
ganismo dello Stato; l’ ultimo Tarquinio credè invece di poter 
arrivare più dirittamente allo stesso scopo per mezzo della mo- 
narchia assoluta ed ereditaria. Noi non lo loderemo per avere 
preferita questa via; però non dovremo lodare nemmeno i pa- 
trizii dell’aspra vendetta che ne presero, infamandone il nome e 
la memoria. E dobbiamo estimare grande ventura d'avere in 
mano un documento che ci mette in grado di misurare lo sviluppo 
che la somma potenza avea ottenuto sotto l’ultimo Tarquinio. 
Questo documento è il Trattato di navigazione e commercio sti- 
pulato da Roma con Cartagine nel primo anno della repubblica; 
ed è allo storico Polibio che, siccome avvertimmo, andiamo debi- 
tori d’una notizia tanto preziosa. Contro l’autenticità di questo 
documento furono sollevate obbiezioni da parecchie parti. Nè ciò 
potea far maraviglia; perocchè in esso Roma comparendo im- 
provvisamente una potenza marittima, che possiede un numeroso 
naviglio e tiene relazioni commerciali e politiche colla regina del 
Mediterraneo occidentale, trovavasi ad un tratto sconvolta e ma- 
nomessa tutta quanta la sua storia tradizionale. Ma a noi un tale 
fatto non può recare sorpresa. Dopo di avere riconosciuto che uno 
de principali fattori dell'origine di Roma fu lo sviluppo delle re- 
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lazioni commerciali del Lazio, ' onde nacque il bisogno di stabilire 
un centro di commercio che quello sviluppo promovesse, senti- 
vamo la necessità di avere un documento dove fossero additati i 
frutti raccolti e indicata la misura dello sviluppo commerciale 
conseguito da Roma dopo due secoli e mezzo di vita. E questo do- 
cumento lo abbiamo ora nel Trattato scoperto da Polibio. Sommini- 
strandoci esso questi dati che la tradizione ignorava, anzichè fuor- 
viare dal cammino della storia, come pretendono gli avversari, lo 
rischiara e lo compic. L'argomento principale, cui gl’ impugnatori 
del documento polibiano ricorrono, si è che, fuori di esso, non 
vi è traccia nei primi due secoli e mezzo della repubblica di questa 
marittima potenza segnalata da quel documento; per lo contrario, 
tanto grande comparisce la impotenza di Roma da questo lato, che 
la tradizione, per ispiegare il fatto della costruzione di una flotta 
romana, durante la prima guerra punica, immaginò che il modello 
del nuovo naviglio fosse somministrato ai Romani da una nave 
quinquereme tolta da essi ai Cartaginesi. Ma se non può revocarsi 
in dubbio che la potenza marittima di Roma dopo la cacciata dei 
Tarquinii siasi pressochè estinta, è pur ovvia la cagione che 
produsse lo scomparire di essa, perchè sia lecito il cavarne ar- 
gomento per negare la sua esistenza anteriore. E la cagione è 
riposta nella politica seguita dal patriziato dopo il suo avveni- 
mento al potere. Il commercio marittimo era stato uno dei prin- 
cipali fattori delle tendenze novatrici, ond’erasi segnalata la si- 
gnoria de’ Tarquinii. Promovendo esso lo scambio d’ idee fra le 
nazioni, avea aperto l’ adito in Roma alle influenze elleniche, e 
con queste avea sollevato un ardore di novità politico-religiosa, 
le quali erano in perfetta contradizione coi principii teocratici del 
patriziato. Qual meraviglia pertanto che i patrizii, fatti padroni 
della cosa pubblica, s’ adoprassero con tutte forze ad imporre un 
argine a questa corrente rivoluzionaria, dalla quale erano già 
stati acerbamente percossi? E poichè al sistema commerciale 
era particolarmente dovuto lo spirito di riforma che agitava la 
società romana, i nuovi padroni affrettaronsi a soppiantarlo, 
sostituendogli l’ antico sistema agricolo; il quale, contenendo 
in più limitata cerchia l’azione de’ popoli, era il più acconcio 
a indocilire la plebe e a renderla devota al nuovo ordine 
di cose. 

La rivelazione che abbiamo attinta dal documento di Polibio 


1 Vedi Nuova Antologia, gennaio 4874. 
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ci è pur confermata dall’intero processo della grande catastrofe 
che mutò la forma del Governo romano. Se udiamo la tradizione, 
la cosa procedè piana e spedita, senza incontrare ostacoli da nes- 
suna parte. Mentre Tarquinio stava assediando Ardea, il popolo 
romano gli si ribella, gli chiude le porte in faccia e lo costringe 
a rifugiarsi a Cere. Come? Un sovrano così astuto e intrapren- 
dente, come la tradizione ne dipinge il iuniore Tarquinio, sareb- 
besi lasciato sorprendere da una sommossa popolare, senza pre 
vederla e senza fare alcun tentativo per arrestarla! Ma la 
tradizione non si mantiene poi coerente al suo ideale di una ri- 
voluzione pacifica e scevra d’ ogni contrasto. Dimentica di ciò che 
avea narrato all’ anno 244, quattordici anni dopo, nella giornata 
al lago Regillo, mette in iscena una schiera di esuli romani che 
combattono in prima linea sotto il comando di un figlio dell’espulso 
re. Altra incoerenza della tradizione è la notizia ch’essa ci dà 
della congiura ordita in Roma da alcuni maggiorenti della città 
per ristabilire sul trono l' espulso monarca. Ma la prova più con- 
vincente che il racconto tradizionale non risponde alla verità, ce 
la somministra un passo della Republica di Cicerone. Lo rechiamo 
nel suo testo originale: « Tarquinio eracto, mira quadam exsultavit 
populus insolentia libertatis; tum ervacti in e.rilium innocentes, tum 
bona direpta multorum. » (De Rep., I, 40). Dunque l’ ideale di una 
rivoluzione pacifica e concorde trova la sua realità nella perse- 
cuzione degl’ innocenti! 

Davanti a tal fatta di documenti è necessità credere che 
l'abolizione della monarchia sia avvenuta in modo diverso da ciò 
che la tradizione narra. Anzichè opera dell’intera popolazione, di- 
retta ad abbattere la tirannide e a stabilire un libero Governo, 
essa fu invece opera della romana aristocrazia, diretta a trasfe- 
rire nel proprio seno il potere che l’ ultimo Tarquinio avea tentato 
di raccogliere in se stesso. Che se i documenti addotti non bastas- 
sero a dimostrar ciò, lo dimostrerebbero in larghissima misura i 
politici effetti che la cacciata dei Tarquinii portò con sè. 

Ridotto a queste vere proporzioni l’ avvenimento del 244, si 
riconosce come la cagione di esso dovesse essere diversa da quella 
che la tradizione produce. Perchè, nè il despotismo di Tarquinio, 
nè l’oltraggio di Lucrezia basterebbero a giustificare il resulta- 
mento che dalla cacciata de’ Tarquinii derivò. E noi inchiniamo 
a credere con Schuegler, che, assai più de’ motivi addotti dalla 
tradizione, a rovesciare il trono dei re di Roma concorresse lo 
spirito pubblico di quella età. Già i paesi del Lazio, della Sabina 
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e dell’ Etruria erano pieni di siffatti esempi, di trasformazioni 
di governi monarchici in repubbliche aristocratiche. La Grecia 
stessa nella cacciata dei Pisistratidi davane allora un nuovo e 
perfettamente analogo a quello di Roma. E le relazioni che Roma 
avea sotto i Tarquinii strette colla Grecia rendevano impossibile 
che l’ avvenimento di Atene sfuggisse all'attenzione degli aristo- 
crati di Roma. La tradizione stessa non ricorda forse che il capo 
della rivoluzione del 244 era andato in missione in Grecia? Ve- 
ramente le circostanze ond’ essa accompagna questa missione e la 
parte che vi è assegnata a Bruto non dànno appiglio ad ardite 
conghietture. Ma chi non vede che tutto il racconto su Bruto è un 
insieme di leggende e di favole? Il Bruto descrittoci dalla tradi- 
zione, che, mentre ha bisogno d’infingersi scemo per salvare la 
vita, è assunto dal re all’insigne ufficio di Tribuno dei Celeri; 
mentre combatte colla miseria, regala alla Pizia uno scettro 
d'oro; non è il Bruto della storia. È un personaggio ideale, ca- 
ratterizzato da una falsa etimologia del nome. 

Il Bruto storico comincia dopo il bando de’ Tarquinii ; e l’ uo- 
mo che diresse la rivoluzione del 24/4 e creò il Governo consolare 
non può avere assistito invano alla cacciata dei Pisistratidi, la 
quale nelle sue cagioni e ne’ suoi effetti presenta, siccome avver- 
timmo, un’ intima analogia con la cacciata dell'ultimo monarca 
di Roma. 


III. 


Non meno gravi difficoltà, che la tradizione or ora esaminata, 
presenta quella che tratta della istituzione del Governo consolare. 

Così Livio, come Dionisio, fanno seguire nel modo più sem- 
plice e spedito il grande mutamento. Nessuna discussione, nessuna 
deliberazione precede e prepara l’ istituzione del nuovo Governo. 
Bruto arringa il popolo, e ciò basta a persuader tutti e ad impe- 
dire ogni contrasto. Ma l'accordo degli storici cessa appena che 
essi scendono ai particolari del fatto. Livio fa convocare dal pre- 
fetto di Roma Sp. Lucrezio il popolo per la elezione de’ nuovi ma- 
gistrati. Dionisio invece lo fa convocare da un interrè, creato da 
Bruto per questo scopo. Ora nessuna di queste versioni s’ accorda 
colle norme del diritto tradizionale romano. Il prefetto di città 
non avea, anzitutto, facoltà alcuna di convocare le centurie; 
poi, essendo quel magistrato un luogotenente del re, non avea 
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più ragione di esistere dopo che la potestà regia era stata 
abolita. 

E nemmeno l’interrè nominato da Bruto avea una tal fa- 
coltà; imperocchè, giusta le consuetudini antiche, non al primo 
degl'interrè, si bene al successore suo spettasse il diritto di con- 
vocare il popolo ne’ comizii centuriati. Alcuni critici, e fra essi 
Niebuhr, Wachsmuth e Becker, credono di poter ispiegare la 
speditezza, con cui fu istituito il Governo consolare, per essere 
state le norme costitutive del nuovo Governo stabilite già da Ser- 
vio Tullio, siccome T. Livio attesta. La testimonianza di Livio 
va riferita al seguente passo: « duo consules inde comitits cen- 
turiatis.... ex commentariis Servii Tullii creati sunt. » Ora che 
cosa intese dire Livio con queste parole? I nostri critici ne tro- 
vano semplicissima la interpetrazione; che, cioè, Servio Tullio sia 
stato autore dell’ istituzione del Governo consolare. E per chi non 
ne fosse persuaso, essi hanno pronta la riprova in un altro passo 
di Livio, dove è detto, che Servio Tullio avea avuto in animo di 
scendere dal trono e di trasformare la monarchia in repubblica, 
ma non potè effettuare il magnanimo disegno per la violenta morte 
che lo colpi. Ma, ad onta della riprova prodotta, noi non possiamo 
consentire nella interpetrazione data da que’ critici alle parole di 
Livio. E per ridurre al giusto suo valore il disegno attribuito al 
re Servio, dobbiamo avvertire che Livio afferma di averne tro- 
vato cenno solo presso alcuni autori (quidam avctores sunt); lo 
che dimostra essere quello un particolare giudizio. Ma anche 
senza questo avvertimento rimarrebbe da vedere se, nella densa 
tenebria che circonda la storia di Servio Tullio, devasi reputare 
ammessibile che si conservasse memoria sicura de’ proponi- 
menti di quel re, quando a mala pena si potè conservare ricordo 
de’ fatti più importanti del suo regno. Quanto poi alla citazione 
che Livio fa de’ Commentarii di Servio nella elezione de’ primi 
consoli, è manifesto che lo storico non intese dire, essere state 
in quel documento indicate norme speciali per la elezione de’ nuovi 
magistrati; sì bene, che la elezione di questi fu fatta secondo 
i principi della costituzione serviana, coll’ affidarne il mandato 
ai comizii centuriati. Così avea spiegato le parole di Livio: « ex 
commentariis Servi Tullii » fino dal secolo XVI il Sigonio; e così 
le spiegano oggi il Gottling, il Gerlach, il Klee e lo Schwegler, 
mettendole in relazione con la notizia data dalla tradizione su 
Tarquinio il Superbo, che questo re abolita avesse la costituzione 
politica del suo predecessore. 

















ata 


fa- 
mo 
on- 
ssi 
la 
ere 
ser- 
ivio 
pen- 
che 
tro- 
sla 
non 
ASSO 
> di 
ica, 
orte 
amo 
o di 
o al 
tro- 
); lo 
nche 
ensa 
tare 
noni- 
ordo 
,jone 
rimi 
state 
uovi 
ondo 
dato 
CI 
> così 
gler, 
ne su 
zione 








NELLA STORIA ANTICA DI ROMA. 275 


Ma noi vogliamo per un momento dar ragione a chi interpetra 
il passo di Livio nel senso più favorevole alla tradizione; vogliamo 
perfino concedere che tutte le norme relative al nuovo Governo 
fossero state già stabilite da Servio Tullio, eche Bruto non avesse 
altro a fare che tradurle in atto: con tutte queste concessioni 
non si avvantaggerebbe punto il credito della tradizione. E in 
vero, basta esaminare la parte che la tradizione assegna a Tar- 
quinio Collatino e a P. Valerio Poplicola, per convincersi che 
il trapasso dalla monarchia al Governo consolare dev’ essere se- 
guito in modo ben diverso dal racconto tradizionale. — Collatino 
è un gentile del re; ciò non ostante, egli è messo a capo del 
nuovo Governo. Egli è vero che la tradizione giustifica l’ esalta- 
zione di lui coll’ oltraggio recato a Lucrezia, sua moglie, da Sesto 
Tarquinio. Ma di quest’ oltraggio era forse responsabile il geni- 
tore di Sesto? L’ oftesa era stata personale e privata, e personale 
dovea esserne anco la soddisfazione. Nè ciò basta. Dopo che la 
tradizione ha giustificato coll’ oltraggio di Lucrezia l’ esaltazione 
di Collatino al consolato, essa non sa addurre altra ragione della 
improvvisa insurrezione del popolo contro lui, fuorch’ egli era un 
parente dell’ espulso re. Ma questo parentado era forse una no- 
vità? E perchè tanta furia nel volere rimosso il console, se egli 
con la sua condotta irreprensibile non aveva data alcuna ra- 
gione di sospetto? L’ anno consolare era già presso al termine, e, 
aspettandone la fine, Collatino sarebbe uscito di carica con tutti 
gli onori; ed era in pieno diritto di uscire onorato. Con tutto que- 
sto, non si volle sopportare alcun indugio; e, quasi che la patria 
con Collatino console fosse stata in pericolo, si grida da tutte 
parti, ch’ei sen vada; e perchè egli non ascolta il richiamo, lo si 
caccia via. 

Ciascun vede che questo racconto fa a pugni col senso co- 
mune. Esclusa la colpabilità di Collatino, manca ogni fondamento 
razionale alla sua violenta rimozione. E poichè quest’ ultimo fatto 
non può essere messo in dubbio, è forza ammettere che la posi- 
zione storica di Collatino sia diversa da quella che la tradizione 
gli ha assegnata. In questo giudizio sono concordi tutti i cri- 
tici moderni. Ma se Collatino non fu console, di quale altra 
dignità fu egli rivestito? Ecco la soluzione che i critici propon- 
gono di questo grave quesito. Dopo la cacciata di Tarquinio e dei 
suoi figliuoli la regia potestà passò in mano a Collatino, quale 
parente prossimo della famiglia espulsa. E fosse ossequio alla le- 
galità, fosse timore della potenza che i Tarquinii aveano in Roma, 
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si restò a mezza via, limitando il mutamento alla soppressione 
della eredità della corona e del nome regio. L' esaltazione di Col- 
latino sarebbe stata dunque un primo passo verso la rivoluzione, 
anzichè una rivoluzione vera. Rifatta così la posizione di Tarqui- 
nio, il processo della sua caduta si spiega cogli stessi elementi 
che la tradizione somministra. Da un lato, la congiura fallita de- 
gli aderenti dell’espulso re per rimetterlo sul trono; dall’ altro, 
i primi successi delle armi romane infusero nel patriziato il co- 
raggio di farla finita per sempre coi Tarquinii: coraggio che era 
loro mancato dopo la proclamazione del bando contro il re. E nella 
comune disgrazia della gente restò travolto anche il Collatino, ad 
onta delle sue personali virtù. Ei non fu colpito come cittadino 
nè come magistrato, si bene come parente dei Tarquinii. Una 
volta che il bando era stato pronunziato contro l’intera gente, 
egli era inesorabilmente sagrificato. 

Un nuovo argomento in favore di questa soluzione proposta 
dai critici lo porge l'analogia che essa presenta con lo sviluppo 
delle politiche istituzioni negli Stati della Grecia. Allorchè la mo- 
narchia ebbe in questi perduta la sua tradizionale autorità, i suc- 
cessori ereditarii dei re dovettero tenersi paghi della posizione di 
primi magistrati o arconti, e in qualche luogo rassegnarsi a 
rimanere puramente capi della religione. Valga per tutti l’ esem- 
pio di Atene. Morto Codro, gli Eupatridi trassero partito dalle 
discordie sorte fra’ suoi figliuoli per abolire la regia potestà. 
E dopo di avere trasformato la regia potestà nell’ arcontato, tar- 
parono le ali di questa magistratura, togliendo prima ai Codridi 
il privilegio di coprirla; limitandone poi la durata a dieci anni, 
e, da ultimo, distribuendone gli uffici fra nove arconti da mutarsi 
ogni anno. Quale maraviglia adunque che simili passaggi percor- 
resse anche la costituzione di Roma, innanzi di assumere la 
forma definitiva di un Governo consolare tenuto da due magi- 
strati rinnovabili ogni anno? Nè vale ad infermare il valore di 
questa induzione l’ argomento che niun fonte storico romano lo 
comprova, mentre lo svolgimento che la costituzione ateniese si 
ebbe nel volgere dei secoli è attestato da tutte le storie paesane. 
Perchè ciascuno sa quanto diverse fossero le vicende che traver- 
sarono le tradizioni storiche di questi due paesi. Atene non fu 
incendiata, come fu Roma. E mentre questa ebbe perduto gran 
parte della suppellettile storica che, col soccorso della memoria e 
di documenti scarsi e informi, le aveano raccolto i suoi tardi an- 
nalisti, Atene e la Grecia intera ebbero la singolare ventura non 
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solamente di conservare la doviziosa collezione de’ nazionali mo- 
numenti storici, ma di potere affidarne lo studio ai più grandi 
storici del mondo. 

Piena d’inverosimiglianze al pari della tradizione risguar- 
dante Tarquinio Collatino è quella che si riferisce a Valerio Po- 
plicola. Narrasi infatti di lui che suscitò sospetto nel popolo di 
ambito regno, perchè erasi costrutta una casa sul Velia e indu- 
giata avea la elezione del nuovo console. Ma il fabbricare una 
casa sul Velia come potea destare sospetto di ambita tirannide? 
Gli storici ne trovano la ragione nel fatto che il Velia dominava 
il Foro. Ma noi sappiamo che su quel colle aveano avuto dimora i 
re Tullo Ostilio, Anco Marcio ei due Tarquinii; e questo fatio som- 
ministra ai critici una sicura guida per iscovrire la vera posizione 
del Poplicola. Ammesso il principio che la trasformazione della mo- 
narchia nel Governo consolare sia proceduta gradatamente, è pur 
forza ammettere che, tra il cadere di quella e il sorgere di questo, 
abbia esistito una forma transitoria di Governo, la quale preparasse 
la via alla nuova costituzione. Questa forma è la Dittatura; e il 
Poplicola fu il primo dittatore. Con questa qualità egli stabili il 
Governo consolare; ed appena i suoi provvedimenti legislativi 
ebbero l’ approvazione dei Comizii centuviati, ei depose il potere 
straordinario ond’ era investito, ed assunse il potere limitato di 
console. Quind’ innanzi egli abbassò pertanto i fasci davanti al 
popolo; e, abbandonata la reggia sul Velia, fabbricossi una casa 
modesta a piè del colle. La differenza dunque tra la posizione 
del Collatino e quella del Poplicola consiste in ciò, che, men- 
tre la potestà del primo sarebbe dovuta durare per tutta la vita, 
quella del secondo avrebbe avuto minor durata. Così la romana 
costituzione, passando dalla monarchia alla repubblica, avrebbe 
percorso le stesse fasi di svolgimento che si riscontrano nel tra- 
passo della costituzione ateniese dalla monarchia alla repubblica. 
Come Atene ebbe i suoi arconti a vita e decennali, innanzi di ar- 
rivare allo stabilimento dell’ arcontato annuale diviso fra più 
individui; così Roma, prima di stabilire il Governo consolare 
nella sua forma definitiva, ebbe i suoi dittatori a vita e a tempo, 
i quali prepararono il passaggio ad un nuovo ordine di cose, ed 
evitarono con la mediazione loro le scosse sociali, che un repentino 
trapasso dalla monarchia alla repubblica avrebbe rese inevitabili. 

L’ipotesi che al consolato precedesse la dittatura è pure 
confermata da un’antica tradizione trasmessaci da Livio, ch’ ei 
forse attinse dall’ annalista Cincio Alimento. Narra la detta tra- 
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dizione che, per legge antichissima, il Pretore Massimo dovea, 
nella ricorrenza degl’idi di settembre, configgere un chiodo nel 
tempio di Giove Capitolino. Più tardi questa cerimonia fu serbata 
ai dittatori, e, in luogo d’ essere celebrata annualmente, fu riser- 
bata in alcune circostanze gravi e straordinarie, come nei casi 
di pestilenza o di qualche prodigio. Così troviamo, per esempio, 
nell’anno 391 di Roma, creato un dittatore per compiere la ceri- 
monia del chiodo (clavi figendi causa) a fine di liberare Roma dal 
flagello di una pestilenza ond’era oppressa. Ora domandasi: se 
ne’ tempi posteriori il solo Dittatore estimavasi degno di compiere 
la cerimonia del chiodo, chi poteva essere il Pretore Massimo 
che ne’ primi tempi della repubblica avea l’incarico di compierla 
annualmente? Senza dubbio un magistrato superiore al Console, 
e ad ogni modo diverso da esso, come accenna il titolo di mari- 
mus; perocchè, quando un tal titolo fosse stato attribuito a uno 
de’ consoli, sarebbesi tutt'al più dovuto esprimere colla parola 
major. 

Il pretore massimo è dunque un dittatore: noi siamo per- 
suasi di essere nel vero affermando, che la dittatura rappresenti 
il periodo di trapasso fra la monarchia e il Governo consolare. 
Anche il disaccordo della tradizione nel segnare l'origine di 


quella dignità parla a vantaggio dell’ ipotesi nostra. Lo che di- 
mostra come l'origine della dittatura fosse uno di quei fatti 
onde ogni memoria era andata perduta. E mancando la base sto- 
rica, gli scrittori ricorsero alla loro fantasia; onde nacque quella 
confusione di nomi e di cose, che è la maggiore prova dell’ as- 
senza del vero. 


IV. 


Piena d’inverosimiglianze e di contradizioni, al pari della 
tradizione sugli avvenimenti interni, si è quella delle guerre so- 
stenute dai Romani dopo la cacciata dei Tarquinii. Se ascoltiamo 
la tradizione, tutte le guerre combattute da Roma, dall’ aboli- 
zione della monarchia alla giornata sul lago Regillo, sono opera 
di Tarquinio il Superbo. Vejenti e Tarquiniesi, Porsenna, Ottavio 
Mamilio e le città della lega latina sono meri strumenti del- 
l’espulso re. Tutti costoro disposano la causa dello sventurato 
principe, e mettono a disposizione sua sostanze e vita. Ma donde 
potè mai nascere tanta tenerezza, tanto entusiasmo per un 
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uomo, il quale era stato fin qui stranio agli uni, e fieramente 
ostile agli altri? Quale vantaggio potea raccogliere il re etrusco 
di Chiusi dalla restituzione di Tarquinio, se egli non avea con 
lui comunità di sangue nè d’interessi? E quale vantaggio po- 
teano sperare le città latine, se a lui andavano debitrici della 
perduta autonomia? Già queste considerazioni basterebbero a le- 
gittimare il sospetto che il motivo delle guerre romane adotto 
dalla tradizione non abbia alcun fondamento di verità. Il sospetto 
traducesi poi in certezza, quando tolgansi in esame i particolari 
di codeste imprese. 

Incominciamo da quella di Porsenna, che è la più impor- 
tante di tutte. La comune tradizione attribuisce all'atto eroico di 
Muzio Scevola la salvezza di Roma. Porsenna, commosso dal- 
l’eroismo del giovane patrizio, e attonito dalla rivelazione della 
congiura cuntro la propria vita, leva improvvisamente l’ assedio 
da Roma, e si tien pago della restituzione dei sette pagi veien- 
tani e della consegna di venti ostaggi. Ma, accanto a questa tra- 
dizione, ne possediamo un’ altra conservataci da Tacito e da Pli- 
nio il Seniore, nella quale il fatto è narrato in ben diversa guisa. 
Tacito, nel terzo libro dell’ /storia, dice chiaramente che Porsenna 
s'impadroni di Roma (dedita urbe); e Plinio avvalora il racconto 
di Tacito aggiugnendo, che Porsenna impose ai Romani la conse- 
gna dell’armi e non lasciò loro che gli strumenti d’agricol- 
tura (ne— Roma —ferro nisi în agri cultu uteretur). Non dicono que- 
sti scrittori donde abbiano attinto sì strane notizie; ma che essi le 
togliessero di buon luogo, lo dimostra un racconto di Dionisio, 
che si combina perfettamente con esse. Dionisio narra, cioè, che 
mentre Porsenna levava l’ assedio da Roma, il Senato gli mandò 
in dono una sedia d’ avorio, uno scettro, una corona aurea e una 
toga ricamata in oro. Erano queste le stesse insegne che un 
tempo l’ Etruria avea mandate a Tarquinio Prisco in segno di 
omaggio e servitù. E che avessero anche ora siffatto carattere, lo 
conferma Dionisio stesso, chiamando le insegne donate dal Se- 
nato a Porsenna « simboli di egemonia. » Un indizio che la guerra 
di Porsenna avesse un resultamento diverso da quello voluto dalla 
comune tradizione, questa stessa lo somministra dicendo, che il 
principe etrusco si fe’ consegnare dai Romani venti ostaggi. Ed in 
vero, se la sola condizione posta da Porsenna alla sua ritirata fosse 
stata la restituzione dei sette pagi , la quale dovè essere fatta sul. 
l'istante, a che avrebbero servito gli ostaggi? L’ averli ei dunque 
chiesti e avuti induce a credere, che ben altrimenti fosse riuscita 
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la guerra da ciò che la tradizione racconta. Nè tale finzione ci reca 
meraviglia, perocchè sappiamo essere degli storici romani abitual 
costume di nascondere le vergogne della patria e di esagerarne 
le glorie. Il quale sistema tanto più facilmente potea essere ap- 
plicato al fatto di Porsenna, quanto che l’ umiliazione imposta a 
Roma da quel sovrano avesse avuto corta durata, e quindi si po- 
tesse con fondamento sperare che l’onta patita sarebbe rimasta 
occulta. 

Fermato adunque il proposito di celare la verità del fatto, si 
dovè pensare a riempire la lacuna che la verità taciuta veniva a 
lasciare. E la via seguita dimostra quanta accortezza e quanta astu- 
zia fossero usate per dare all’invenzione un colore di verità. An- 
zitutto si mutò la distribuzione delle parti: il protagonista del 
dramma, Porsenna, fu rimosso dal centro dell’ azione, e nel suo 
posto furono collocati tre eroi romani; vale a dire, ciò che avea 
avuto il carattere di un semplice episodio della guerra, lo si fece 
comparire come fatto principale. Così nacque il romanzo di Orazio 
Coclite, Muzio Scevola e di Clelia, e sovr’ essi si concentrò l’ at- 
tenzione universale per divertirla da Porsenna. Un Orazio erasi 
segnalato nella difesa del ponte Sublicio? Ed eccoti spingersi il 
suo eroismo al segno da farlo sostenere da solo l’ impeto dei ne- 
mici, fintanto che il ponte non fu tagliato dai Romani. Lo stesso 
carattere, che il fatto di Orazio, veste pur quello di Muzio Scevola. 
Un patrizio per nome C. Muzio aveva concepito la trama di uc- 
cidere Porsenna ; la trama non era riuscita: come celare la 
conseguenze funeste che il fallimento di essa dovè recare a Ro- 
ma? Il mezzo lo somministrò il nome di Scevola (mancino) che 
portava l’eroe. Così nacque la leggenda del bruciamento della 
destra mano e della salvezza che l'esempio di tanto eroismo recò 
a Roma. Però se la leggenda dello Scevola ha comuni con quella 
del Coclite la leggendaria natura e lo scopo, ne ha però diversa 
la origine. La leggenda dello Scevola fu composta indubbia- 
mente assai più tardi di quella del Coclite. E l’origin sua po- 
steriore è comprovata dal fatto che, a canto di essa, si conservò 
la tradizione genuina del fatto di Muzio, mentre la tradizione 
genuina del fatto di Orazio restò sepolta nell’ obblio. È allo sto- 
rico Dionisio che andiam debitori della conservata lezion genuina 
dell'impresa di Muzio. Ei lo chiama Muzio Cordo, e narra la 
congiura ordita contro Porsenna, secondo la comune tradizione; 
ma nulla dice della feroce punizione che il congiurato impose a 
se stesso per avere sbagliato il colpo, e gli basta la rivelazione 
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che Muzio fa al re per credere più che giustificata la improvvisa 
ritirata di costui. Come si vede, benchè il racconto di Dionisio sia 
più vicino al vero della comun tradizione, ei non potè coglierne 
largo profitto, giacchè non bastava a scovrire il vero l'avere ri- 
mosso un elemento leggendario in un tessuto di leggende, e Dio- 
nisio era uomo troppo conservatore per essere capace di portare 
tanta rivoluzione in uno dei punti più salienti della storia tradi- 
zionale di Roma. 

Il romanzo della guerra di Porsenna si chiude coll’ atto eroico 
di Clelia. Già gli storici antichi rimasero sorpresi dalla natura 
del premio che il Senato romano aveva decretato alla giovane 
eroina. Ed in vero, quale relazione poteva mai esistere fra l’atto 
ch’ ella compiè, di fuggire dal campo nemico, traversando a nuoto 
il Tevere, e la statua equestre, che in onore di lei fu inalzata in 
cima della Sacra Via? Per eliminare questo strano contrasto, si 
ricorse allo spediente di correggere la forma primitiva della leg. 
genda; ma i correttori, non messisi d’ accordo sulla maniera della 
correzione, si contraddissero fra loro, e con ciò misero in mag- 
giore evidenza il carattere subbiettivo della narrazione aggiunta. 
Chi disse, per esempio, che Porsenna avea dato un cavallo in 
dono a Clelia per premiare il suo coraggio (Dionisio e Dione); chi 
invece immaginò che Clelia avesse passato il Tevere sur un ca- 
vallo (Valerio Massimo, Plutarco e Floro). Così speravasi di po- 
ter conciliare insieme due fatti, inconciliabili per natura. Ma per- 
chè la tradizione li ha messi insieme ? Il monumento ch’essa dice 
inalzato in onore di Clelia ne dà la chiave per iscovrire l’ arca- 
no. Sulla sommità della Sacra Via esisteva una statua equestre 
di giovane donna, conosciuta dal popolo col nome di Clelia. Que- 
sto nome era una versione volgare di Cluilia o Cluacina, nome 
dato alla Venere Equestre, deità marina, figurata in una donna 
assisa sur un destriero, per simboleggiare il dominio che essa te- 
neva sui fiotti del mare. L’antica tradizione assegna a questa 
Venere la parte di mediatrice fra Romolo e Tito Tazio, soggiu- 
gnendo che il re sabino, in memoria del servigio ricevuto, inalzò 
alla dea un monumento in Roma. E forse è questo il monumento 
stesso, a cui la tradizione posteriore diè un’ origine diversa, fa- 
cendolo rappresentare un personaggio storico in luogo della dea. 
A produrre codesta trasformazione concorse indubbiamente la si- 
miglianza del nome della giovane eroina con la Venere Cluilia. 
Per tal modo Clelia fu introdotta anch’ essa nel romanzo, e il 
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nome di lei, che altrimente sarebbe caduto in perpetuo obblio, fu 
messo accanto ai nomi di Orazio Coclite e di Muzio Scevola, per 
coprire col fascino dell’eroismo individuale la caduta di Roma in 
podestà di Porsenna. Ma se a ciò riusci la guerra del principe 
etrusco, come avvenne che egli, nè restituì sul trono l' espulso 
re, nè liberò dal bando la gente di Tarquinio? Cosila scoperta di 
una verità ne rivela un’altra, che da quella dipende, e l' intero 
edifizio leggendario va in isfacelo. La nuova verità scoperta è, che 
la guerra di Porsenna non ha nulla che fare colla causa di Tar- 
quinio. E quando la contradizione tra l’effetto e la causa non 
bastasse a persuadere che que’ due personaggi sono stranii fra 
loro, potremmo a dimostrazione di ciò produrre il tradizionale 
racconto della spedizione su Aricia intrapresa dall’ esercito etru- 
sco sotto il comando di un figlio di Porsenna. Se lo scopo dell’im- 
presa di Porsenna fosse stato di rimettere sul trono Tarquinio, 
presa Roma, e’ sarebbesene tornato a casa coll’esercito; invece 
ei torna solo, e manda nel mezzodì il figlio Arunte colle milizie. 
Che vuol dire ciò? Vuol dire, che la spedizione di Porsenna 
procede da cagione ben diversa da quella che la tradizione romana 
le ebbe assegnato. La qual cagione vera è inconsapevolmente 
additata da Dionisio in un racconto digressivo, ch’ egli inserì nel 
settimo libro della sua /storia. 

Narra Dionisio, cioè, che verso la 64" Olimpiade, vale a 
dire, verso la metà del secolo III di Roma, un esercito etrusco, 
al quale eransi associate numerose schiere di Umbri e di Dauni, 
essendo corso ad assalire la città di Cuma, era stato messo in rotta 
dalle milizie romane capitanate dal loro principe Aristodemo. È 
facendosi Dionisio ad esporre la cagione di quella spedizione etru- 
sca verso il mezzodiì d’ Italia, l’ attribuisce alla calata dei Celti al 
di qua delle Alpi. Ecco rivelato il grande segreto della spedizione 
di Porsenna. Non fu dunque per assistere Tarquinio, del quale 
nulla importavagli, ma per isfuggire la servitù dei Celti, e trovare 
un compenso del perduto regno, che Porsenna uscì dalla patria e 
corse su Roma. Non pago dei vantaggi ottenuti nella romana 
guerra, anzi eccitato da essi a maggiori imprese, dopo che ebbe 
ridotta Roma in obbedienza propria, mandò il figliuolo a correre 
la Campania. Ma qui la fortuna, che era stata propizia agli Etru- 
schi sul Tevere, volse loro le spalle; e davanti ad Aricia andò 
sperduto il successo della guerra contro Roma. Imperocchéè i Ro- 
mani, profittando della debolezza de’ nemici, riconquistarono la 
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perduta indipendenza; e la breve durata della patita servitù of- 
ferse loro il destro, destramente colto, di cancellarne perfino la 
memoria. 

Così la critica, giovandosi della incongruenza della tradizione 
posteriore, e comprendendo insieme le sparse vestigia della tradi- 
zione genuina, che gli storici antichi, quasi inconsapevolmente, 
innestarono nei loro racconti, è riuscita a sorprendere il carattere 
vero dell'impresa di Porsenna e a chiarirne il processo e le re- 
lazioni. Nè il suo lavoro si è fermato li. Dopo di avere dimostrato 
che l'impresa di Porsenna non ha nulla di comune con Tarquinio; 
dopo di avere rischiarato la cagione e l’obbiettivo di quell’ im- 
presa, la critica andò più avanti, e riuscì a dimostrare che il 
Porsenna della tradizione non è quello della storia, e che il nome 
ch’ egli porta, anzichè nome proprio di persona, è un appellativo 
della sovranità. Del suo Porsenna la tradizione fa un re di Chiu- 
si. Ma, dopo di averne così limitato il dominio, dimentica quasi 
della modesta condizione assegnatagli, essa lo fa operare come 
un sovrano dell'intera Etruria. Ei rende e toglie a suo talento i 
sette cantoni ai Vejenti, senza che costoro fiatino. E se non avesse 
avuto che i Chiusini a disposizione propria, come mai avrebbe 
egli potuto cimentarsi ad una guerra contro la potente Roma, e 
tradurla per qualche tempo sotto la dizione propria? Ciò rispetto 
alla qualità del conquistatore. Circa il suo nome, fu avvertito 
che esso comparisce assai volte nelle tradizioni etrusche; lo che 
induce a credere che esso fosse un titolo, anzichè un nome pro- 
prio. Il titolo comune dei principi etruschi è quello di Lucumone, 
come ciascun sa. Il titolo di Porsenna esprimerebbe adunque una 
dignità straordinaria, una specie di dittatura. 

Narra Livio, che in Roma usavasi nella vendita dei beni im- 
mobili il motto « dona Porsennae vendere.» Ei non sa spiegare la 
significazione di quel motto; afferma però che si riferisse al Por- 
senna di Chiusi, e cita aleune conghietture per ispiegare codesta 
relazione. Ma che cosa poteva Porsenna avere lasciato ai Ro- 
mani da alienare, se egli partissene da conquistatore e spo- 
gliò i cittadini perfino dell’armi? Non al Porsenna chiusino; ma 
a qualche altro etrusco principe si riferisce dunque il motto ro- 
mano. Onde raccogliesi nuovo documento per dimostrare che 
questo nome, anzichè proprio di persona, esprimeva un titolo di 
sovranità. 

Dopo Porsenna la tradizione mette in iscena Ottavio Mami- 
lio, signore di Tuscolo. E se si ristesse a lui, niuna difficoltà pre- 
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senterebbe ad essere creduta; imperocchè fosse natural cosa che 
un parente, il quale andava debitore a Tarquinio del principato 
conseguito , si prendesse a cuore lo stato di lui, e facesse sforzi 
per rimetterlo sul trono di Roma, non tanto per la dilezione 
che gli portava, quanto per la tutela del principato proprio. Ma 
la tradizione non si ferma ad Ottavio; essa trascina nella causa 
di Tarquinio l’intera lega latina, col quale assurdo innesto vien 
vulnerato il credito anche della parte verisimile della tradizione. 
Come credere infatti che le città latine, le quali, per opera di 
Tarquinio, erano state private dell’ ultimo avanzo di autonomia 
conservato sotto i precedenti re, assumer potessero il patrocinio 
della sua causa? Qui pure abbiamo due fatti distinti, che la tradi- 
zione ha confusi insieme. Da un lato, vi è la guerra di Ottavio 
Mamilio in favore di Tarquinio; dall'altro, la guerra delle città 
latine contro Roma. E qual potè essere il movente di questa guer- 
ra, se essa non ha nulla da fare con Tarquinio? Il movente viene 
suggerito dalla stessa relazione politica che avea esistito fin qui 
tra Roma e le città latine. 

Quando un popolo è caduto in servitù di altro popolo, e’ ri- 
volge per legge di natura tutti gli sforzi proprii a recuperare la 
libertà e la indipendenza perdute; e spia le occasioni o le crea 
per rinnovare la prova, fin a tanto che non abbia raggiunto lo 
scopo. Ora quale occasione migliore poteasi ai Latini offerire per 
recuperare la indipendenza, della rivoluzione politica ond’ era 
commossa la città sovrana per la cacciata di Tarquinio, e dei 
pericoli ond’ era questa per cagione dell’ abolita monarchia mi- 
nacciata di fuori? E tanto più doveano le città latine giovarsi di 
sì bella occasione, quanto che, secondo i principii dell’antico 
giure delle genti, la deposizione di Tarquinio avesseli sciolti dal 
patto di dipendenza ch’ essi aveano stipulato con lui. Era, cioè, 
massima costante di quel diritto, che un /oedus stipulato con un 
re non avesse valore giuridico se non per la durata del suo re- 
gno. Così spiegasi dunque il carattere della guerra che i Latini 
mossero a Roma dopo il bando dei Tarquini; più che una 
guerra, è una ribellione di popoli soggetti contro un popolo che 
pretendeva succedere rispetto ad essi nei diritti dell’espulso mo- 
narca. E poi che questa ribellione, dopo parziali tentativi, al 
tempo in cui Ottavio Mamilio scendeva in campo contro Roma, 
si fe’ generale e per tutto il Lazio si estese; la tradizione mescolò 
insieme l’ un fatto con l’altro, e Latini e Tuscolani tradusse al 
lago Regillo a combattere insieme per Tarquinio l’ ultima batta- 
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glia della romana monarchia. Ma a Regillo i Latini non ponno 
essere stati. Quali fazioni siano avvenute fra loro e Roma, nella 
tradizione non è ricordo. Si sa però che le città latine l’anno 
261 di R., vale a dire, tre anni soli dopo la giornata del lago 
Regillo, stipularono con la repubblica romana un patto federa- 
tivo sul piede di perfetta eguaglianza. È il trattato che tolse il 
nome dal console Sp. Cassio, il quale segnollo per la repubblica. 
Ed esso dovè pure essere il coronamento di questa lotta, la cui 
indole e il cui scopo furono così barbaramente travisati. 


F. BERTOLINI. 


VoL. XIX. — Febbraio 1872. 






























COMUNESI E VERSAGLIESI. 


(1871.) 


A ragione dicono quei che intendono agli studii storici che le guerre 
non debbonsi considerare soltanto come fatti militari e politici, ma an- 
che come fatti sociali, morali ed economici. E ciò è tanto più vero delle 
guerre civili. Ma poichè da quei grandi fatti si possono trarre insegna- 
menti di varia specie, che diversamente interessano diverse qualità di 
persone, chi ne consideri alcuno sotto un solo di quegli aspetti e così 
pubblicamente ne ragioni, non farà opera compitissima, ma non si po- 
trà dire che faccia opera inutile. Come vi sono lettori, cui basta appena 
un cenno delle vicende d'una guerra e delle loro ragioni militari, men- 
tre vogliono per disteso le altre, e tanto più se ne compiacciono quanto 
più le veggono o approfondirsi o alzarsi a ricercare il perchè del per- 
chè; così altri ve ne sono, e non pochi, che preferiscono aver precisa 
contezza degli avvenimenti, conoscerne a fondo le ragioni militari, e 
delle altre aver solo qualche tocco, perchè o già le conoscono o facil- 
mente le indovinano o non credono poterne ricavare utile ammaestra- 
mento nella sfera in cui vivono. 

Ciò premesso, prendo a considerare sotto l’aspetto militare, più che 
altro, la guerra civile che or non ha guari funestò Parigi, lasciando ad 
altri la cura di scrutarne minutamente le ragioni sociali, politiche, mo- 
rali ed economiche, e studiarne gli effetti. Del resto dopo tutto ciò ch'è 
già stato scritto delle cause e conseguenze di quella lotta, se volessi 
anch’io farne parola nulla saprei dire che non fosse già stato detto o da 
questo o da quello, se non forse questo: che fa stupore e spavento ve- 
dere nell’anno di grazia 1871, con quasi 5900 anni di storia.... vorrei 
dire dinanzi agli occhi, ma pur troppo debbo dire invece dietro alle 
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spalle, uomini che s’impancano a guidar la pubblica opinione, uomini 
che reggono le sorti dei popoli venire a dirci che i recenti fatti di Parigi 
li hanno colpiti di stupore e spavento repentino, come se ad un tratto 
i campi dell’Eliso si fossero squarciati sotto ai loro piedi ed avessero 
vomitato mostri e fiamme. Sono quelli stessi che ieri credevano nella 
pace eterna, o poco meno, fidando nella virtù della odierna civiltà, e 
già tornano a crederci ora perchè il cannone tace. 

Forse che Parigi e la Francia per qualche loro arcano privilegio 
doveano potere scherzare a piacer loro col ferro, col fuoco e colla pu- 
tredine senza ferirsi, senza ardere, senza guastarsi? O forse ciò che fu 
sempre tabe letale pei popoli e gli Stati, doveva essere invece succo di 
vita per loro o per tutti nel mondo d’oggi? L’uomo ha fatto e va facendo 
meravigliose opere in questi tempi prodigiosi, ma le leggi dell’umana 
caducità non sono infrante: alla virilità succede la vecchiaia, e questa 
precipita alla decrepitezza, tanto più presto quanto più si faccia abuso 
della vita. I giorni dei popoli sono anni, sono lustri; ma gli anni e i lu- 
stri passano anch'essi. Nessuno può saperlo meglio di noi, che pur 
sappiamo come i grandi popoli non muoiano e possano risorgere rin- 
giovaniti. 

Chi lo avesse detto a noi, tuttora compresi di meraviglia pei pro- 
digii del nostro risorgimento, che avremmo avuto a brevissima distanza 
di tempo lo spettacolo tremendo d’un altro gran popolo che precipita 
come il colosso dai piedi di creta! Diciamolo pure: anche noi crede- 
vamo che così grandi fatti non fossero più cose dei nostri tempi, e il 
vedercene ora uno giganteggiare dinanzi ci fa l’effetto d’una riappari- 
zione del passato, come se rivivesse ad un tratto un secolo morto. In- 
vano la storia, la grande maestra, la vecchia importuna, ci diceva che 
ciò poteva e doveva avvenire, perchè le stesse cause producono su per 
giù gli stessi effetti, benchè sotto forme alquanto diverse secondo le 
diversità dei tempi. Ed ora ascoltiamo estatici certi sapienti spiegar la 
ragione storica degli ultimi fatti, dicendo che la caduta della Francia 
rappresentante il vecchio mondo torbido e guerriero era fatale per as- 
sicurare la pace al nuovo mondo pacifico e lavoratore, come un ultimo 
passo pel ritorno dall’età del ferro all’età dell’oro. Ecco a che giova la 
storia! O non la si ascolta, o la si costringe a cantare a modo nostro. 

Pure fino da quando la Prussia si mise sotto i piedi l’Austria, e la 
guerra tra quella potenza e la Francia apparve inevitabile, fuvvi chi in- 
dovinò la Lega germanica e previde la sconfitta della Francia (non io) 
e come conseguenza di questa la caduta dell’ impero, e quindi o prima 
o poi, ma non tardo, uno sconvolgimento della specie di quello del lu- 
glio 1848, ma in proporzioni maggiori. Lungi da Parigi, nel cuore della 
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Germania, mentre durava l’assedio, si udiva dire: sarebbe bene per la 
Francia stessa che Parigi fosse presa e occupata dalle nostre truppe, 
perchè questo è il solo modo di evitare o ritardare almeno qualche 
tremendo moto di popolo. In Francia, nell’esercito tedesco, dopo con- 
chiusa la tregua, molti aspettavano da un giorno all’altro la notizia dello 
scoppio di una rivoluzione in Parigi, forse con pretesto politico, ma 
certamente con iscopo sociale. I poveri francesi ne trassero argomento 
a dire che la rivoluzione fosse stata suscitata dai tedeschi medesimi per 
aggravare i loro mali. Oh non v’era bisogno no che il Bismarck vi met- 
tesse le mani! Parigi non aveva potuto da se sola liberarsi dall’assedio, 
ma bastava a se stessa per fare una rivoluzione. I francesi, e più di 
tutti i parigini, non dovevano ignorarlo. 

In una casa del sobborgo di Pantin, estrema verso Parigi, ove du- 
rante la tregua faceasi il riscontro delle carte di passo, proprio sulla 
linea delle prime guardie tedesche, verso la metà del febbraio di que- 
stanno un capitano (ausiliare) dello stato maggiore francese, mandato 
là dal comando della città di Parigi, dopo avermi detto che le carte da 
lui vidimate non bastavano ad assicurare dalle molestie, e forse anche 
dai maltrattamenti, della guardia nazionale rimasta padrona della città, 
che andava armata per le vie facendo ciò che più le piaceva, soggiunse : 
« Lasciamoli fare. Così si sfogano, e torneranno più presto al lavoro, 
che tutti ne sentiamo il bisogno. » E un ufficiale della guardia prus- 
siana mi disse piano: « Si daranno sul capo tra loro, verranno alle col- 
tella, e questo bravo capitano, che non lo crede, non sarà l’ultimo. » 

I moti di Parigi vogliono essere attentamente studiati in tutto il 
mondo civile. Parigi è infatti lo specchio in cui la odierna società me- 
glio si raffigura, quantunque esagerata alquanto nei lineamenti e nei 
colori e un po’ troppo arditamente lumeggiata, o, come suol dirsi co- 
munemente, în caricatura. 

A considerarli come tempeste passeggere che lasciano il tempo che 
trovano, come ebbrezze o convulsioni momentanee, vassi molto lungi 
dal vero. E questo è il vezzo dei contenti dell’oggi, cui pare che il mondo 
sia giunto oramai allo stato di perfezione, o possa giungervi tra breve 
andando a passo misurato e tranquillo, cioè senza disturbo dei loro 
interessi e dei loro piaceri; o meglio ancora si godono l’oggi e al domani 
non pensano. Chi farà più largo discorso di queste cose, mostri loro il 
Mane-Thecel-Phares scritto sulle pareti dorate della sala dei loro ban- 
chetti. Io mi ristringo, come dissi, alla parte modesta dell’osservatore 
militare. 
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Per conseguenza della resa di Parigi e della tregua conchiusa sul 
finir di gennaio, l’armata di Parigi propriamente detta, composta di 
milizie dell’ esercito stabile e della marineria, guardie mobili delle 
province e corpi franchi, avea dovuto consegnare le armi al nemico, 
tranne una sola divisione di dodici mila uomini che rimase armata per 
l’ordine interno. Restavano pure in arme i gendarmi, le guardie repub- 
blicane, i doganieri e i pompieri e tutta la guardia nazionale parigina. 

La città era tuttavia considerata în istato d’assedio e partita in 
nove settori di difesa sotto il comando di ufficiali generali di terra e di 
mare, le milizie mobili tuttora ordinate a divisioni attive in punto di 
guerra, la guardia nazionale a legioni, e v'era, oltre il comando mili- 
tare della città, un comando supremo dell’armata e uno della guardia 
nazionale; ma per le corse vicende ogni regola ed autorità legittima 
erano scadute, il comandare era fiacco, pigro e restio l’obbedire. Dopo 
aver percorso per alcuni giorni di seguito tutta Parigi, io chiedeva: 
« Dov'è e che cosa fa il Governo, o chi governa qui? » Anarchia, non 
romorosa, non cruenta ancora, ma palpabile dappertutto, e torbida e 
minacciosa. 

Le soldatesche erano acquartierate o accampate la massima parte 
nel giardino delle Tuileries, nel palazzo dell'Industria, al Trocadero, 
sulla Spianata degli Invalidi, sul Campo di Marte e sui boulevards die- 
tro l'Hotel des Invalides e la Scuola militare, padrone per conseguenza 
della parte sud-occidentale della città e degli sbocchi che da quella con- 
ducono attraverso alla Senna verso i quartieri centrali e settentrionali, 
posizione già da molto tempo giudicata la più acconcia come base alle 
operazioni militari nel caso di moti interni. Infatti di là si può muovere, 
secondo i casi, per varii aditi, convenienti come linee d’attacco, a sud 
della Senna contro il quartiere del Luxembourg, per le due sponde 
contro quello dell’ Hotel-de-Ville, a N. contro gli altri della Bourse e 
dell’ Élysée, oppure sostenere la difesa, od anche ritirarsi dietro ai forti 
di S.-0. e alla Senna a valle di Meudon, e cuoprir Versailles ove il 
Governo di Francia dovea porre la sua sede, poichè i tedeschi per effetto 
del trattato preliminare di pace avessero sgombrato tutti i paesi sulla 
sponda destra della Senna, come infatti avvenne nella prima metà del 
marzo. Grosse partite di truppe armate custodivano il Louvre, 1° Hotel- 
de-Ville, il Lucembourg e la place Vendòme ov era il Comando del. 
l’armata. Le uscite della città erano pure guardate da drappelli di soldati, 
e segnatamente gendarmi. 
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Ma tra le stesse soldatesche armate era visibile una stanchezza e 
una trascuraggine da sgomentare, tranne le genti di mare, i gendarmi 
e le guardie repubblicane. Quella vista mi rammentava certi momenti 
d’infausta memoria dopo Custoza e Volta nel 1848 e dopo Novara nel 
1849. I soldati disarmati poi oziavano pei campi e per le vie della città. 
Quantunque fossero generalmente assai ben vestiti e calzati (tranne i 
mobili, molti dei quali portavano calzoni di pessima stoffa, scoloriti e 
cenciosi), aveano nell’aspetto e nel contegno un non so che di rifinito 
e sdrucito, quasi direi di straccione. E sì che a guardarli da vicino 
erano puliti come sempre. Ma l’occhio meno pratico poteva scorgervi 
mille irregolarità di tenuta e miscugli di varie divise e di vesti paesane 
e militari. Li vedevate a branchi ciondolar di qua e di là e affollarsi 
alle bettole e alle vendite di liquori, tranquilli, ma annoiati e apatici. 
Gli zuavi non aveano affatto dismesso il loro piglio spavaldo, ma erano 
serii e taciturni. Parecchi ne vidi che mi strapparono di bocca la escla- 
mazione: « Bel soldato! » Mi sembrò che più degli altri sentissero do- 
loroso dispetto di dover far la parte dei vinti. I turcos tali quali gli 
aveva veduti nel 1859. Cada pure il mondo, credo che rimarranno sem- 
pre gli stessi. Ma pochi ve n'erano dentro Parigi. Gli ufficiali delle mi- 
lizie stabili d’ogni maniera pareva si vergognassero di farsi vedere. Po- 
chi se ne incontravano nelle vie e nei luoghi di pubblico convegno, che 
erano pieni di ufficiali dei mobili e della guardia nazionale. Spiccavano 
tra quei pochi i giovani sottotenenti usciti di fresco dalla scuola e con- 
tenti di potersi goder liberamente Parigi e la vita parigina, anche in 
quel modo, i vivevrs matricolati, la maggior parte dei quali erano gi- 
bernieri indorati dalla guerra, e certi zoticoni, cui la divisa d’ufficiale 
stava così bene indosso come il pallio vescovile ad un campanaio. Ma 
se ne vedevano anche d’altra fatta, uomini d’aspetto e modi pieni di 
dignità, capitani ed ufficiali superiori dai capelli grigii, scuri in viso, 
taciturni, accigliati, scansar le strade più frequentate, scivolar lungo i 
muri, a capo basso, borbottando tra loro rade parole, guardando colla 
coda dell’occhio i soldati che passavano loro vicini, li rasentavano, li 
urtavano, senza salutarli, senza alcun segno di rispetto. Più d’una volta 
mi occorse di vederne alcuni cambiare strada ad un tratto per ischivar 
qualche gruppo di soldati. In via di Borgogna, se non erro, vidi un 
capitano di stato maggiore a cavallo seguito da alcuni cacciatori d’Affrica 
che giungeva di gran trotto, e vedendo ingombro d’un erocchio di sol- 
dati l'ingresso d’una stretta via ov’egli dovea svoltare, gridò che gli 
aprissero il passo. Quei soldati lo guardarono tranquillamente quando 
fu loro addosso col cavallo, e sì mossero appena, come se passasse un 
carretto. L'ufficiale si fermò in tronco e gridò che lo salutassero come 
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era loro dovere, brandendo insieme il frustino. I soldati gli voltarono 
le spalle, e gli astanti, borghesi, popolani e guardie nazionali, gli fecero 
l’urlata e ne dissero d’ogni conio. Mi pareva di sognare. 

I moblots delle province, dopo la conchiusione del trattato preli- 
minare di pace, se n’andarono disarmati, a battaglioni, per tornare alle 
loro case. Sfilarono fieramente attraverso alle posizioni dei tedeschi, 
che stavano a vederli passare ravvolti nei loro cappotti, col sigaro 
in bocca, sogghignando. Tra i battaglioni che rimasero ultimi in Parigi 
fuvvi qualche malumore per cagion di paghe e di vitto. Una mattina 
sul Quai d'Orsay ne vidi alcuni riuniti, cogli ufficiali dinanzi alla 
fronte, che parevano condannati alla berlina. Qualche capitano e qual- 
che tenente si dava l’aspetto di dissentire dai suoi colleghi e veniva a 
mendicare i sorrisi dei militi. 

Vennero truppe dalle armate di Faidherbe e Chanzy, e cominciò 
lo sgombro di quelle disarmate dell’armata di Parigi che doveano an- 
dare a ritemprarsi dietro la Loira. Era stato pattuito che soli 40,000 
uomini potessero da parte francese esser tenuti in arme in Parigi e 
nelle vicinanze sulla sinistra della Senna. Quelle milizie sopravvenute 
di fuori erano senza dubbio in condizioni morali e disciplinali migliori 
di quelle che erano state già tanto guastate e sbeffeggiate dai parigini 
ed aveano sofferto lo sfregio del disarmo e la maligna virtù dell’ozio 
prima e dopo quello. Ma in pochi giorni anch'esse si guastarono in 
quell’aere infetto. I tentatori, gli embaucheurs, com’essi dicono, circui- 
vano d’ogni parte quei poveri soldati, la maggior parte dei quali non 
avea mai veduto Parigi per lo innanzi ed era contentissima di appro- 
fittare di quella occasione per gustarne i meravigliosi diletti. I coman- 
danti dei corpi ne perdevano la testa; alcuni si logoravano in una lotta 
faticosa contro quel malo spirito, altri si lasciavano cader le braccia. Il 
generale Vinoy, capo supremo dell’armata di Parigi, veterano onorando, 
dettava e facea bandire severe parole intorno al contegno, all’assetto, 
alla disciplina, ma con pochissimo frutto. Il domani era un problema 
per tutti. i 

Notai come un segno del tempo il cortesissimo trattar dei gendarmi 
e delle guardie repubblicane coi cittadini, e sopra tutti coi popolani, 
specialmente se di quella pasta di cui si fanno in Parigi i repubblicani. 
« Che volete, — mi disse un tale, cui feci notare quella cosa, — fanno ca- 
rezze a tutti, perchè non sanno nemmeno loro chi sarà il padrone 
futuro. » Ame quella vista rammentava certe scene milanesi del 
1848, fiorentine del 1849 e 59, e torinesi del 1864, dopo il 94 settem- 
bre, quando i carabinieri e le guardie di Pubblica Sicurezza cedevano 
il passo ai barabba. Il gendarme in sentinella rispondeva con premu- 
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rosa gentilezza alle interrogazioni che gli faceva con piglio altiero un 
Jacquot qualunque. 

In quel funerale stava sovrana la guardia nazionale. Da spregiata 
milizia borghese di 60 battaglioni cui l’avea ridotta l'impero, era tor- 
nata esercito di 265 battaglioni con molte artiglierie, mercè della guerra. 
Dovea ascendere, secondo i conti degli ordinatori, a più di 300 mila 
uomini, ma di fatto non superava i 200 mila armati, tra buoni e cat- 
tivi; o per dire meglio, avrebbe potuto mandare un 200 mila uomini ad 
una mostra, e forse 100 mila al fuoco contro il nemico straniero. I 60 
battaglioni antichi si componevano per la massima parte di possidenti, 
negozianti d’ogni specie, capi di officine e di botteghe, ammogliati i più, 
gente tranquilla, avvezza a vita comoda, molle, dilettosa, quindi aman- 
tissima della pace e dell’ordine e sopra tutto desiderosa di guadagni 
facili e grossi e piaceri saporiti: milizia di sibariti, non di guerrieri. 
Quanti avevano potuto trovar modo d’esserne esclusi tra coloro che 
avrebbero dovuto appartenervi, il che non era difficile sotto 1’ impero 
o per una ragione o per un’altra, s'erano fatto un dovere, per così dire, 
di non entrarvi o di uscirne. Esser guardia nazionale era considerata 
una povera cosa, da riderne. La tattica di quella milizia si limitava agli 
atti da parata; maneggio d’arme e sfilare in colonna. Non avea nep- 
pur la più elementare idea di fazioni guerresche, nemmeno per quanto 
s'appartiene alla guardia e alla difesa dei baluardi ed agli atti di com- 
battimento dentro la città. Era comandata da ufficiali inetti alla guerra 
o per età, o per salute, o per ignoranza delle arti guerresche. 

Quando tutti i cittadini validi furono chiamati alle armi per la di- 
fesa, e la guardia nazionale fu rialzata e ampliata, quei primi battaglioni 
dovettero ingrossarsi di signori e borghesi che fino allora aveano potuto 
mantenersi fuori d’ogni milizia, e popolani di varie professioni. Se non 
che molti dei primi o entrarono volontarii nelle milizie mobili o fug- 
girono via da Parigi e andarono a mettere in salvo i loro vizii e la loro 
viltà fuori della Francia. Nel tempo medesimo quei battaglioni furono 
spogliati del fiore della loro gioventù per costituire la guardia mobile. 
Rimasero dunque in condizioni morali e militari peggiori ancora, se 
possibile, di quelle in cui s'erano trovati prima, quantunque non ne 
fosse cambiato lo spirito predominante che era la negazione più asso- 
luta d'ogni umore torbido e battagliero. Insomma non costituivano una 
forza capace di imporre rispetto se non se a gente paurosa. 

Affatto diversi da quelli vennero a risultare i dugento battaglioni 
nuovi. V’entrò a massa la plebe. La più parte erano braccianti, mestie- 
ranti, garzoni di bottega. Sovrastavano agli altri per potenza d’accordo, 
se non per numero, gli operai delle grandi officine, servi delle mac- 
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chine, che nei tempi ordinarii passano le loro giornate ingabbiati in 
istanzoni ove l’aria combatte coi puzzi di varia specie, senza alcuna va- 
rietà di vista, condannati al silenzio, in un lavoro meschino, monotono, 
uggioso, ch'è una minima parte del gran lavorio dell’oflicina e lascia 
oziosi e vaganti i loro spiriti inquieti, sitibondi dell’aer libero, del moto 
libero, della fatica libera, fosse pur molta, come quella del contadino, 
del bracciante, dell’operaio delle arti spicciole, ròsi dalle invidie, trava- 
gliati dalle idee di rimutamenti sociali, gittate dagli eccitatori popolari 
a fermentare nei loro cervelli; e poi la sera si spandono per le taverne 
a inebriarsi di alcool e di focose parole contro la tirannia dei ricchi e 
le scioperatezze dei gaudenti. Poi i vagabondi, che sono tanti in Parigi, 
i viveurs di bassa sfera, selvaggiume della polizia sotto qualunque go- 
verno, frequentatori assidui delle bettole e dei postriboli, e spesso ospiti 
delle prigioni ed anche dei bagni, usi a mutar veste e nome, alcuni 
nulla più che briachi straccioni, altri ammantati d’un falso aspetto di 
gentiluomini. Poi gli spostati, quelli che i francesi chiamano déclassés, 
sorti dal fango di Parigi o piovutivi d’ogni parte di Francia e del mondo, 
artisti e letterati d’infima qualità rubati all’aratro, al remo o alle offi- 
cine, poveri d’ingegno, ricchissimi d’orgoglio, di vanità, di desiderii, 
giornalisti dozzinali, censori da frustate, scribacchiatori di romanzucci 
e simili. Gente senza famiglia, senza fede, scostumata, nata fatta per 
pescar nel torbo. In mezzo a quella bordaglia sparsi e paurosi i pacifici 
bourgeois. Così Parigi vide armata e ordinata a sua difesa quella me- 
desima turba che nei momenti di rivoluzione la mette a soqquadro, ar- 
mati e ordinati quegli uomini ch’ella è solita vedere sulle barricate 
contro qualunque Governo, i suoi peggiori nemici, a dir breve. E poichè 
coloro che nei tumulti aveano molto più da perdere che da guadagnare, 
pochi in quel gran numero e timorosi, si trassero da parte, la guardia 
nazionale venne ad esser difatto nulla più e nulla meno che la plebe 
armata e militarmente organata. I lupi a guardia dell’ovile. 

Il Governo pose al comando di quelle milizie uomini di sua fidu- 
cia, ma dètte loro balia di eleggere da loro medesime gli ufficiali minori. 
Ne venne che questi furono scelti precisamente tra gli arruffapopolo e 
i caporioni delle società operaie, il fiore dei barricadieri venne a galla, 
i comandanti si trovarono come tra nemici, e la guardia nazionale sci- 
volò quasi tutta dalle mani del Governo in quelle dell’ Internazionale già 
divenuta centro e guida delle società operaie. 

Quanto a potenza militare, quei dugento nuovi battaglioni, se pur 
fossero stati tutti armati di chassepots e non di fucili è tabatière o è 
piston, non potevano riguardarsi altrimenti che come milizia meno che 
mediocre, mancandole i buoni quadri, la disciplina e la istruzione tat- 
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tica, e adoperabile soltanto per la difesa interna della città. Più dei tre 
quarti era gente da fuga piuttostochè da battaglia. Soltanto poteasi trarne 
qualche diecina di battaglioni d’ uomini scelti tra i più giovani e robu- 
sti o che avessero già militato nelle soldatesche regolari, per farli con- 
correre alle sortite e alla difesa della cerchia insieme colle truppe di 
linea e colle guardie mobili. E questo fu fatto, ma con esito poco felice, 
poichè molti di quegli scelti non la intesero bene di dover mettersi a 
maggior rischio degli altri, e i battaglioni così composti non riuscirono 
saldi e maneggevoli, e furono insomma dessi pure meschine milizie, 
come i poveri mobilisés delle province, che scapparono al Mans e a 
Saint-Quentin. ; 

L'aspetto delle guardie nazionali parigine dopo la guerra è facile 
figurarselo: tutta la parte valida della popolazione della città in assise 
militari, le vie piene di oziosi insaccati in cappottacci sbiaditi e logori, 
berretti sgualciti e bisunti, facce vizze e pallide o imporporate dal bere, 
capelli e barbe incolte, fucili portati a spasso, come a mostrar la rug- 
gine, e drappelli in arme qua e là sulle piazze, nei crocicchi delle strade 
e presso le mairies, e da per tutto ufficiali, la più parte plebe, e tra 
loro certi figuri da mettere i brividi addosso pensando che aveano in 
mano centinaia e migliaia di fucili. Erano le teste roventi delle scuole, 
delle arti, delle officine, i più avventati parlatori dei circoli popolari, i 
tribuni della tale o tale strada, del tale o tal quartiere, bottegai, scrivani, 
artieri d’ogni fatta, avventurieri e vagabondi, gli eletti di quella mili- 
zia. Vedevate oggi milite gregario quello che ieri avevate veduto tenente 
o capitano, e un altro balzato su di lancio a quel grado. Questi scam- 
bietti piacciono al popolo sovrano e ai suoi apostoli e adoratori, ma 
rendono impossibile la disciplina. 

Lo scioglimento dei battaglioni di marcia e delle guardie mobili 
restituiva alla guardia nazionale parecchie migliaia di giovani che ne 
accrescevano alquanto la potenza, ma non ne mutavano gli spiriti. Molti 
però di quei giovani, stanchi e annoiati, tornavano alle loro famiglie, 
alle loro faccende, ai loro ozii e diletti di prima, e non si facevano 
più vivi alle armi. 

Durante la tregua e dopo conchiuso il trattato preliminare di pace, 
quelle guardie nazionali che ambivano il nome di patriotes per distin- 
guersi dagli spregiati ventrus partigiani, in cuore almeno, della pace a 
qualunque costo {così dicevano gli arrabbiati), dividevano il loro tempo 
tra la polizia e la politica. Far la polizia significava dar la caccia alle 
spie e ai prussiani travestiti, cioè molestare e arrestare i forestieri, 
specialmente se biondi di pelo, bianchi di carnagione e d’occhi cerulei, 
e frugar le case sospette. Far la politica volea dire scribacchiare focosi ar- 
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ticoli per quei giornalacci che aveano per iscopo di agitar la plebe, 
sparlar di tutto e di tutti per le strade, nei caffè, nelle trattorie, ec. 
mescendo a piene mani le accuse di venalità e tradimento sui gover- 
nanti e sui generali, gridando la giustizia e la vendetta del popolo, e 
scivolando sino a predicar necessario ed imminente un gran rivolgi- 
mento sociale, per cui la Francia, con Parigi a capo, non solo avrebbe 
ricuperato ciò che avea perduto in quella guerra, ma riacquistato an- 
cora quel primato che le si apparteneva nel mondo. E chi s’ arrischiava 
a manifestare più moderate opinioni era rimbeccato aspramente e co- 
stretto ad abbassar le armi o volger le spalle, se non voleva esser bat- 
tezzato anch'egli traditore e venduto. Si desse loro un capo, dicevano, 
un capo che non fosse dei soliti, Garibaldi, e buoni chassepots e molti 
cannoni, ed essi, la garde nationale, il popolo armato, avrebbero fon- 
dato la repubblica vera, cacciato i prussiani dalla Francia e fatto Dio sa 
quali miracoli. Ogni guardia nazionale, a udir loro, dovea valere almeno 
quanto due lignards e non mi ricordo più quanti prussiani. Questi spro- 
positi ve li dicevano a viso fermo, come se fossero verità dimostrate. 

Ma nel fondo di tutto quel bollore stava il desiderio che quello 
scialo d’ozio pagato a un tanto al giorno non cessasse così presto. Troppo 
seducente per moltissimi popolani era quella vita: non lavorare, ed es- 
ser pagati e nutriti essi e le famiglie loro, ed aver casa senza pagarne 
il fitto. Fatta la pace, comandato il disarmo, quello sciopero dovea finire. 
Bisognava impedirlo. I meno esigenti dicevano: « Lasciate almeno che 
i lavori si rimettano in corso prima di toglierci questo sussidio. » 
L’Internazionale soffiava nel fuoco. Invano gli amici dell’ordine anda- 
vano ripetendo che il Governo di Francia e il Comune di Parigi avreb- 
bero senza dubbio provveduto a quelle miserie, assicurando il pane ai 
poveri e regolando il pagamento dei loro debiti, finchè i lavori non ri- 
pigliassero lena. I caporioni faceano correre questa sentenza : « Quei che 
hanno tradito e venduto la Francia, hanno paura della guardia nazio- 
nale; le saranno prodighi di carezze e promesse, perchè si lasci disar- 
mare, e intanto ricostituiranno le soldatesche e la polizia per rimetterci 
a guinzaglio; guai a noi se ci lasciamo abbindolare. È venuto il giorno 
della giustizia pel popolo; egli è forte e i suoi nemici sono deboli; ha 
le armi in pugno, non se le lasci tòrre; a lui «spetta ora dettar legge; 
i gaudenti scendano a patti o siano calpestati. » 

A chi obbediva la guardia nazionale? V’ era un Comando in capo, 
verano comandi di settore e comandi di legione; ma, finita la guerra, 
a mano a mano che venìa crescendo il fermento interno, quelle podestà 
si sentivano venir meno, e la milizia diveniva sempre più pigra e restìa 
agli ordini loro. Nel tempo stesso in moltissime compagnie nella mag- 
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gior parte dei battaglioni, in ogni quartiere, ma sopra tutto nei sob- 
borghi, i comitati di soccorso già istituiti pei bisogni dei militi assume- 
vano autorità di consiglio e poi di comando; altri nuclei si formavano 
di democratici e socialisti vecchi e nuovi, che ora scaturivano da ogni 
parte, e s’affiatavano tra loro, e s’arrogavano il diritto di rappresentare 
e guidare le parti di quella milizia. L’ Internazionale veniva a galla qua e 
là, saliva alle cime come ragion voleva, poichè i più audaci eccitatori o 
già le appartenevano o trovavano il loro tornaconto ad ascriversele ora 
per approfittare della sua potenza, e come elemento ordinativo e accen- 
tratore diventava l’anima del movimento. Bensì tutto questo lavorio non 
procedeva dritto e filato come opera di una mente sola, ben preparata 
e condotta, ma confuso, rotto, irregolare, procelloso, a motivo della 
mancanza di un capo autorevole, dinanzi a cui piegassero le riottose am- 
bizioni degli altri. Tanto che nel bollore generale degli animi quel mi- 
naccioso preparamento non si scorgeva, e moltissimi di coloro stessi 
che appartenevano alla guardia nazionale non n’ ebbero se non che 
forse qualche sentore prima del 4 marzo, quando fu pubblicato un ma- 
nifesto a nome della Federazione Repubblicana della guardia nazio- 
nale da un Comitato Centrale anonimo eletto il 24 febbraio da certi 
sedicenti delegati dei battaglioni della guardia nazionale. A. quella 
novità vidi io stesso molti che indossavano le divise di quella milizia 
stralunar gli occhi, guardarsi attorno come stupefatti, stringersi nelle 
spalle, e chiedere: « Chi è che scrive? a nome di chi? che cosa 
vuole? che cosa sono questo Comitato Centrale e questa Federa- 
zione Repubblicana della guardia nazionale? » mentre altri affer- 
mavano col capo e sorridevano di compiacenza alle arcane promesse di 
quel foglio. Le menti correvano ai nomi dei più noti agitatori. Se al- 
cuno avesse nominato i veri autori di quello invito, i nomi loro nulla 
avrebbero significato agli occhi del pubblico, tranne coloro che erano 
più addentro nelle cose dell’Internazionale. Nomi generalmente ignoti, 
oscuri, volgari, o noti soltanto per qualche ricordanza di recenti tumulti. 

Ai primi di marzo un membro dell’ Internazionale, uscito di Pa- 
rigi col pretesto di recarsi a custodire una villa d’un agiato fabbricante 
in un villaggio occupato dai tedeschi, ma spedito, credo io, ad esplorare 
o per altro segreto fine, diceva che quella società poteva allora far si- 
curo assegnamento su 60 mila uomini armati, e s’adoperava per indurre 
Garibaldi a mettersi alla testa di quel nucleo della nazione armata collo 
scopo di salvar la repubblica e liberar la Francia. Mi parve uomo di 
buonissima fede. Salvar la repubblica e liberar la Francia: queste 
parole, come espressioni d’un vivissimo desiderio, erano sulle labbra 
di tutti i popolani, e nei loro cuori la fede e la speranza in Garibaldi, 
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come nei popolani nostri tra il 1859 e il 62. Quanto ai mezzi per giun- 
gere a quell’intento così largo e mal definito, ognuno volea dir la sua. 
Alcuni sognavano prodigi di virtù, patriottismo e moderazione; altri 
sdrucciolavano alle convulsioni sociali e all’abuso della forza e del 
sangue. 

Garibaldi condurrebbe seco i suoi prodi dell’esercito dei Vosgi, 
che aveano saputo battere i prussiani; le guardie nazionali delle altre 
città di Francia farebbero lega con quella di Parigi; e la santa causa dei 
popoli trionferebbe contro quella dei tiranni, ec. 

Del resto in Parigi stessa i federati poteano scegliere i loro con- 
dottieri tra quei dei corpi franchi testè sciolti. Ve n’ erano d’ogni paese 
e d’ogni qualità, compreso alcuni assai pratici di milizia e di guerra. 
Altri vennero poi, guerrieri della libertà, come dicono essi e i loro 
ammiratori, o avventurieri e dilettanti di guerre e tumulti popolari. 
Buoni e cattivi mischiati insieme, come sempre. 


II. 


Quando i tedeschi entrarono in Parigi il 1° marzo, le guardie na- 
zionali dei quartieri settentrionali tolsero le loro artiglierie da quella 
parte della città, che dovea essere occupata dagli stranieri, e le recarono 
sulle alture di Montmartre e di Chaumont (Belleville). Ma usciti poco 
dopo i tedeschi, quei cannoni rimasero lassù, custoditi da un grosso 
stuolo di guardie nazionali armate; furono asserragliate le strade che 
conducono su quelle alture, vi furono poste le scolte come incontro a ne- 
mici, e alcuni pezzi furono messi in batteria verso la città. In breve 
tempo un centinaio di bocche da fuoco, tra cannoni e mitragliere, fu 
raccolto sulle buttes Montmartre da varie parti. Dai curiosi cui fu vie- 
tato l’accesso a quella nuova fortezza e dai giornali che primi fecero 
parola di quella novità, Parigi seppe, ma solo a mezzo, che lassù coman- 
dava un tal Comitato misterioso. Comandava a chi volea obbedirlo, 
perchè il numero dei suoi guerrieri cresceva o scemava secondo il 
tempo. 

Parigi, che di tutto trae sollazzo, rise dapprima di quella che chiamò 
commedia del Monte Aventino e della brava gente cui piaceva baloc- 
carsi in quel modo. I tranquilli borghesi andavano a diporto a vedere 
i cannoni di Montmartre appuntati contro Parigi e dicevano sorridendo: 
Sont-ils des grands enfans ces enfans de Paris! Ma la commedia 
veniva strascicandosi innanzi, e non finiva. I giornali detti serîî comin- 
ciarono a dir: « basta! » e gli altri allora ad esortare quei di Montmar- 
dre a non cedere. « È un principio di ribellione » dicevano gli uni: 
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« Stiamo sulle difese — rispondevano gli altri — per vedere dove andrà 
a parare questo furore reazionario che si disvela nell'Assemblea na- 
zionale. Non vogliamo far guerra al Governo, ma non ci fidiamo di 
lui. » E, considerando le cose dal loro punto di veduta, non aveano 
torto, perchè nell'Assemblea signoreggiava la parte monarchesca e il 
Governo era debole e incerto. Nun istarò a dire se meglio o peggio sa- 
rebbe stato per Parigi, la Francia e l'Europa, che da quella babilonia 
risorgesse la monarchia subito o presto; certo i repubblicani doveano 
desiderare che ciò non avvenisse nè allora nè poi. Nè vale il dire che 
i veri repubblicani siano pochi in Francia, poichè moltissimi erano allora 
in Parigi quei che tali si dicevano. E vedeansi certi pacifici bourgeoîs, 
repubblicani per moda o per dispetto piuttostochè per convinzione, ap- 
provare il contegno degli eroi di Montmartre, perchè metteva in imba- 
razzo il Governo. 

Un lampo di speranza per gli amici dell'ordine fu la nominazione 
del generale d’Aurelles de Paladines a comandante in capo della guar- 
dia nazionale della Senna. Egli era un valente soldato, il vincitore di 
Coulmiers, il difensore d'Orléans, ed avea nome di rigido mantenitore 
delle militari discipline. Si rassegnò al sacrifizio che gli si chiedeva, 
quantunque la sua mal ferma salute dovesse farglielo più penoso. Ma 
sin dai primi colloquii coi capi della guardia nazionale potè accorgersi 
che quella milizia non era più nelle mani del Governo per la massima 
parte, sicchè l’autorità sua rimaneva poco più che un nome vano. Drap- 
pelli di militi armati, con cannoni e mitragliere, percorrevano la città 
in ogni senso, a loro capriccio o per segreti ordini d’ ignoti capi. 

Le trattative intavolate tra gli uomini del Governo e gli sconosciuti 
capi di Montmartre, per mezzo dei maères ed altri cittadini, andavano 
per le lunghe. Quasi ogni giorno spandevasi la voce che i riottosi erano 
stanchi di quella scenata e che ogni dissenso era cessato, e si dicevano 
le condizioni dell’accordo; ma i giornali della sera smentivano ciò che 
aveano detto quelli della mattina. Pur nondimeno quei del quieto vi- 
vere si lasciavano cullare dalla bonaccia, non dubitando che quella pic- 
cola nube ferma fosse pregna di gran tempesta. Ma tra gli amici del 
Governo e dell'ordine v’era inquietudine, impazienza, sdegno per quello 
andar dicose, Alcuni dicevano : « Finisca questo scandalo, alzi la voce il 
Governo e dica arditamente : « chi non è con me è contro di me; » co- 
mandi a quei di Montmartre che consegnino i cannoni e si sciolgano; 
e se prontamente non obbediscano, gli proclami ribelli e adopri la forza. » 
— « La forza! — dicevano altri — la forza! e quale? Le milizie regolari 
sono poche, mezze disarmate, sdisciplinate e mal sicure: e se rifiutas- 
sero di usar le armi contro i sollevati, o si unissero a loro?... Lo cre- 
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dete forse impossibile? Della guardia nazionale non parliamo. I quattro 
quinti stanno per Montmartre; il resto è gente pacifica che si chiuderà 
in casa quando la chiamerete alle armi, colla scusa di non voler mac- 
chiarsi di sangue civile, tranne qualche drappello di valorosi che si sa- 
crificheranno inutilmente. Sia dunque prudente il Governo e vada per 
la più lunga, sintantochè o la stanchezza dei suoi avversarii gli lasci 
adito ad un accordo onorevole, od egli siasi rafforzato d'armi sicure 
tanto da potere alzar la voce senza tema di dover poi raccomandarsi 
alle gambe. » 

E veramente gli animi della maggior parte della guardia nazionale 
erano già avversi al Governo, e gli altri o dubbiosi, o sgomenti, o ne- 
ghittosi, pochissimi bene disposti a sostenere la causa dell’ordine e della 
legge. I mutamenti di Stato troppo frequenti e repentini tolgono fede 
ed amore ad ogni Governo. Non v’è popolo al mondo che possa van- 
tarsi inaccessibile all’ opposizione costante e allo scetticismo politico , se 
dovesse passare per quelle prove che alla Francia imposero i suoi ca- 
pricci e la malignità della sorte. Dopo così grandi fatti come la infeli- 
cissima guerra, la caduta dell'impero e la impotenza del Governo del 
4 settembre, in così breve tempo, col nemico vincitore e schernitore in 
casa, con un Governo nuovo, ignoto, debole, e un avvenire pieno di 
tenebre dinanzi, chi poteva pretendere che un popolo leggiero e guasto, 
travagliato da umori diversi e ribelli, e sfrenato, in tempi come questi, 
in una città come quella, s’unisse concorde attorno ai suoi reggitori per 
farne rispettare la volontà nel comune interesse? Dubito che potessero 
crederlo davvero quegli stessi dottrinarii, quegli stessi ottimisti che in 
quei momenti si piacevano nell’ esaltare la saggezza della gran mag- 
gioranza del popolo parigino conscia dei suoi veri interessi, ec. ec. E pure 
anche la fede in quella miracolosa saggezza dovette contribuire, insieme 
alla mancanza d’un uomo di grande autorità e vigoria, a quel rovinoso 
precipitare delle cose parigine. Quello sarebbe stato il momento per la 
dittatura, se la Francia avesse avuto l’uomo da ciò. 

Il male cresceva palesemente tra le soldatesche. Pareva che gli 
agitatori avessero preso di mira più particolarmente i soldati dell’arti- 
glieria e i marinai. Ne vidi parecchi imbrancati tra le guardie nazionali, 
nelle bettole dei sobborghi, nei capannelli che si formavano sui boule- 
vards, specialmente la sera, e tra le combriccole che uscivano a notte 
tarda da qualche convegno. Alcuni ne udii accusare i capi della difesa 
di aver comandato la ritirata ogniqualvolta i soldati aveano cacciato i 
prussiani da qualche sito nei fatti d’arme attorno Parigi, e approvare 
la proposta che qualche uditore faceva di fucilare tutti quei traditori; e 
questo era detto in pubblica via a voce alta che s’udiva dalle finestre 
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d’un terzo piano. Mi balenò pel capo l’idea che quella preferenza ap- 
parente fosse l’ effetto d’un calcolo degli agitatori, pel bisogno che pre- 
vedessero poter avere di esperti cannonieri, di cui la guardia nazionale 
non avea gran dovizia. Ma forse era conseguenza della popolarità che 
artiglieri e marinai s’ erano acquistata col valore dimostrato nella difesa 
di Parigi ed esagerato dai novellieri. 

Del resto io ebbi occasione di conoscere come i parigini s’ingan- 
nino facilmente nel giudicare di quanto avviene in quella città tanto 
vasta. A leggere i giornali, a udire i discorsi sui boulevards e nel centro 
di Parigi, pareva che quei principii di sollevamento si ristringessero a 
Montmartre. Ma io vidi presso a poco le stesse minacce di guardie na- 
zionali assembrate in arme e cannoni ritenuti anche negli altri quar- 
tieri popolari, e segnatamente all’ opposto estremo di Parigi, nel quar- 
tiere dei Gobelins, sulla piazza d’Italia. Gli occhi della Parigi degli 
uomini di lettere, degli uomini d'affari, degli scioperati, della Parigi 
insomma che vive sui boulevards e nei dintorni della Borsa, e di lì 
pretende regolare la pubblica opinione, e forse anche quelli degli uomini 
del Governo, in quella confusione, erano rivolti lassù, a Montmartre, 
e non vedevano il nemico che minacciava da fianco e alle spalle. Capii 
come possa accadere che mentre in una parte di Parigi si fa strage, in 
un’altra parte la gente passeggi o lavori tranquilla. « Ho abitato Parigi 
trent'anni, — diceva una vecchia Maddalena ricoverata a Saint-Denis, — 
e non sono mai andata più là della Scuola militare e del Luxembourg 
sulla sponda sinistra. » 

Per le più ovvie ragioni militari quello stato di cose non poteva 
durar più a lungo. Facea di mestieri scegliere tra questi tre partiti: 

O indir subito ai sediziosi la sommissione, e usar la forza subito 
se rifiutassero; 

O tener le truppe raccolte in quel quartiere militare che disopra 
accennammo, afforzandone e guardandone gli sbocchi, vietandone l’uscita 
ai soldati e l’ingresso alle persone sospette, mantenendovi attenta e 
costante vigilanza; richiamare i corpi a stretta disciplina, cambiare i 
malfidi con altri d’ oltre Loira, punire severamente i soldati restii e gli 
ufficiali negligenti, intendersi coi capi di quei battaglioni di guardia na- 
zionale in cui predominava l'elemento conservatore, predisporre la rac- 
colta di questi nei siti più opportuni e l’azione loro d’accordo colle truppe 
per iscopo di difesa o di repressione, nulla lasciando al caso; e aspet- 
tare il momento più propizio per l’uso della forza, se i buoni offici 
delle autorità municipali e dei più saggi cittadini non bastassero a ri- 
chiamare all’ordine i sediziosi; 

Oppure sgombrar la città e far la raccolta delle truppe su Versail- 
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les, e quivi ritemprarle aspettando gli effetti delle discordie intestine e 
della saviezza della maggioranza del popolo di Parigi. 

Quest'ultimo partito non era allora pur da mettere in bilancia, per 
ragione di dignità e d’opportunità. Il secondo ripugnava a quei che 
aveano fede nella tanto decantata saviezza e credevano il male minore 
assai che di fatto nol fosse, che non erano pochi ed aveano molta voce 
in capitolo. Costoro non finivano di eccitare il Governo a fare atto di 
vigore. Convien dire che fossero persuasi potesse bastare ch’ei facesse 
mostra di sentirsi forte per trarre gli avversarii suoi a crederlo tale. 
Fu dunque risoluto il primo partito. Ma i capi militari (non dico tutti, 
ma parecchi), consapevoli della grave infermità delle soldatesche e del 
poco aiuto che potevano sperare da una piccolissima parte della guardia 
nazionale, non aveano fede nel buon esito di quella sfuriata, o troppo 
tarda o troppo precoce, e per solo dovere d’obbedienza, di mala voglia, 
si adattavano ad eseguirla. 

Presa quella risoluzione, la condizione prima pel buon successo era 
che l’eseguimento ne fosse repentino, rapido e vigoroso. Era necessa- 
rio che le colonne spinte verso i quartieri del nord, dell’est e del sud- 
est s'impadronissero di primo lancio delle principali posizioni, e segna- 
tamente delle alture di Montmartre e di Belleville, e impedissero la 
raccolta delle guardie nazionali di quei quartieri. Era pure necessario 
che i cannoni tolti ai sediziosi fossero subito avviati con forte guardia 
al campo di Marte per le vie più sicure, e che i boulevards della sponda 
destra, il Panthéon e il Luxembourg fossero tenuti da truppe di seconda 
linea, che la guardia nazionale dei quartieri centrali dovea presto raf. 
forzare. Se l’impresa riusciva, il disarmo delle guardie nazionali dei 
sobborghi non dovea tardare. 

Devesi però notare che il signor Thiers raccomandò al generale 
Vinoy di nulla tentare se non fosse prima perfettamente sicuro della 
buona riuscita, vale a dire, di potere ristaurare compiutamente l'ordine 
in Parigi, calpestando i demagoghi. Quali fossero lo si sapeva all’ in- 
circa, quanti no. La polizia era rimasta al buio per le passate vicende, 
poichè i suoi uomini erano o fuggiti, o nascosti, o trasformati in soldati 
da guerra. 

I preparativi furono fatti nella nottata dal 17 al 18 marzo. Alla te- 
sta delle colonne stavano gendarmi e guardie di pace. Nel mattino del 
18 le alture di Montmartre furono assalite all’ improvviso ; sorprese le 
poche guardie nazionali che vi stavano a guardia, prese le famose arti- 
glierie. Ma le truppe che seguivano quella testa di colonna non si di- 
stesero prontamente, come avrebbero dovuto, ad occupare tutti i passi 
che conducono a quelle alture e ad impedir le radunate di popolo con 
Vot. XIX. — Febhraio 1872. 20 
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ogni più valido mezzo; le mute dei cavalli pel trasporto dei cannoni 
conquistati tardarono a giungere; quasi pareva che la vittoria, benchè 
ottenuta con lievissimo sacrificio di sangue, rincrescesse ai vincitori. 
Intanto i tamburi chiamavano alle armi la guardia nazionale in tutti i 
quartieri. Per chi? contro chi? Nei sobborghi correva la voce che le 
milizie del Governo aveano assaltato Montmartre a tradimento e veni- 
vano a far lo stesso a Belleville, e la guardia nazionale dovea correre 
al soccorso, e difendersi, e non lasciarsi tòrre i cannoni, e salvar la 
repubblica. Aggiungevasi che i soldati non avrebbero adoprato le armi 
contro i loro fratelli della guardia nazionale. Uomini, donne, ragazzi, 
vecchi s’affollavano attorno alle truppe. Erano amici o nemici? Grida» 
vano: « Viva la repubblica! viva la linea! morte ai traditori! » Erano 
quelle stesse guardie nazionali parigine che pochi dì prima si propo- 
nevano ad esempio di virtù patriottica ed eroismo per la difesa di Pa- 
rigi contro i tedeschi!... Si asserragliavano in fretta le vie. Gli armati 
s’addensavano in quelle che conducono alle alture di Montmartre, cir- 
cuivano le truppe, le attraversavano, si spandevano e si raccozzavano 
qua e là. S'udivano alcuni spari. Ma i soldati dell’88° reggimento di 
marcia ricusavano di far fuoco, rovesciavano i fucili e si mischiavano 
coi popolani, che facevano loro grandi feste; altri seguivano quell’esem- 
pio; i popolani applaudivano, gridavano: Crosse en l’air! vive la 
crosse en lair ; si accalcavano attorno ai soldati, ne rompevano le file, 
davano loro da bere, gli traevano alle bettole, gli ubriacavano, toglie- 
vano loro le armi. Cavalieri che faceano atto di caricare erano ricevuti 
a schioppettate, ufficiali che si ostinavano a comandare il fuoco erano 
uccisi, altri, vista la mala parata, si mettevano in salvo. Fu comandata 
la ritirata? Lo si disse poi.... Fatto sta che prima del mezzodì le truppe 
spedite contro Montmartre retrocedevano come vinte verso la Senna e 
i Campi Elisi, generali, ufficiali, soldati alla rinfusa, lasciando alcuni 
dei loro cannoni nelle mani dei sollevati. Quei che tenevano l’altura 
rimasero cinti. Una parte col generale Faron riuscì ad aprirsi il passo; 
il resto, tra cui gendarmi e guardie della pace, dovettero arrendersi. 
I vincitori ritrovarono lassù le loro artiglierie, tranne alcuni pezzi che 
nu’ erano già stati tolti. La giornata fu chiusa a Montmartre coll’ ecci- 
dio dei generali Lecomte e Ciément-Thomas, fucilati da una mano di 
furibondi, soldati, guardie mobili e guardie nazionali, in una casa in 
via dei Rosai, Il generale Lecomte comandava una brigata delle truppe 
a Montmartre; il generale Clément-Thomas avea comandato la guardia 
nazionale parigina durante l'assedio, poi era stato preso dai sollevati, 
come spia, mentre s’aggirava per le strade di Montmartre in veste da 
borghese chiedendo notizie d’un suo aiutante. 











w- geo ©<& è» — 








COMUNESI E VERSAGLIESI. 303 

Le truppe mandate verso Belleville, visto che le guardie nazionali 
s'apparecchiavano alla difesa in quei quartieri, sì fermarono e tornarono 
indietro accompagnate dalle grida del popolo, che applaudiva ai soldati 
e imprecava ai loro capi. Nulla avvenne sulla destra della Senna, ove 
le truppe, che avrebbero dovuto occupare i quartieri sud-orientali, si 
raccolsero al Luxembourg. Insomma l’impresa falli nel peggior modo. 

Nei quartieri centrali i tamburi continuarono a batter la raccolta 
sino ad ora inoltrata, ma pochi militi risposero. 

Poca polvere bruciata, poco sangue sparso, ma grande la sconfitta 
del Governo e degli amici dell’ordine, e grandissimi gli effetti. Sulle 
orme delle truppe retrocedenti si avanzavano i battaglioni delle guardie 
nazionali dei sobborghi, guidati da capi improvvisati, tra i quali primeg- 
giava un tale Lullier, già ufficiale di marina, uomo d’ingegno ed au- 
dacia non comune, noto per violentissima natura, che dispiegò una 
prodigiosa operosità in quei momenti. Il Comitato centrale della guardia 
nazionale avea assunto sino dalla mattina la direzione del movimento; 
ma i capi delle milizie, e sopra tutti il Lullier, comandavano a piacer 
loro, e molti militi e popolani obbedivano a chi loro pareva o a nessuno. 
Credo di non errare dicendo che i progressi dei ribelli furono guidati 
dallo indietreggiare delle truppe più che da un felice accordo di co- 
mando e disciplina, che non si può improvvisare tra genti di quella 
fatta in un caso e in un momento come quelli. E non esito ad asserire 
che le dicerie che furono sparse in quei giorni d’un disegno abilmente 
preordinato di sommossa, collo scopo della cacciata delle truppe dalla 
città, furono nulla più che parole. La ribellione era moralmente prepa- 
rata, ma scoppiò repentina, provocata da quello infelicissimo atto d’ un 
Governo che si credette forte, mentre era peggio che debole. Mai truppe 
francesi fallirono al loro dovere come in quel giorno. 

Il generale Vinoy comandò la raccolta generale delle truppe at- 
torno alla Scuola militare. L'Hotel-de-Ville, la place Vendòme, il Lou» 
vre e le Tuileries furono abbandonati ai ribelli. Solo il Luxembourg 
rimase occupato da milizie del Governo. Drappelli di soldati sparsi qua 
e là nelle caserme o a guardia di pubblici edificii furono disarmati e 
trattenuti dai sediziosi. Vendeansi pubblicamente gli chassepots per po- 
chi soldi. I sollevati andavano dicendo che le soldatesche stabili doveano 
essere sciolte, poichè la guardia nazionale dovea rimanere unica milizia 
della Francia. Quest’idea, venuta dai clubs, fermentava nei cervelli tra 
ì fumi dell’alcool. Bere e gridare era il primo frutto della libertà vera 
conquistata dalla plebe di Parigi in quel glorioso modo. E fu l’unico. 

Con 20 a 30 mila uomini di buone milizie il generale Vinoy avrebbe 
potuto rimaner sulle difese nel quartiere militare sulla sinistra della 
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Senna e respinger gli assalti dei ribelli, fintantochè il Governo francese 
non ottenesse dal Comando dell’ esercito germanico di poter chiamare 
a Parigi altre truppe dalla Loira; ma nello stato cui era ridotta |’ ar- 
mata di Parigi la sera del 18 marzo, mettersi a quel rischio sarebbe 
stata pazzia. I corpi erano disordinati, indeboliti da numerose diser- 
zioni, oscillanti; gli ufficiali inviliti, i migliori sdegnati, furiosi contro 
tutto e tutti; svanita la fede scambievole tra i capi e le milizie, e in 
vece di quella sospetti ed ire. Trattenuto là, dentro la città ribellata, 
a contatto con quei seduttori, quel resto d’armata si sarebbe sciolto 
in breve ora. Quindi fu risoluto nello stesso giorno 18 lo sgombro di 
Parigi, cominciato nella notte seguente e-compiuto nella mattina del 19, 
Abbandonata ai ribelli la cerchia bastionata, abbandonati i forti meri. 
dionali, da Issy a Ivry, riavuti dai tedeschi pochi dì prima. Rimase solo 
militarmente occupato dal 69° reggimento di marcia con una sezione 
di artiglieria il Luxembourg nel cuore di Parigi, perchè il tenente co- 
lonnello Périer, che quivi comandava , non fu avvisato in tempo della 
ritirata generale. Là si raccolsero soldati sbandati di varii corpi. E quel 
nucleo di milizia fida al dover suo rimase quattro giorni in quella po- 
sizione, cinto dai sollevati, insensibile alle seduzioni e alle minacce 
loro. Il Lullier stesso venne a tentarlo, ma invano. Ai 22 di marzo il 
tenente colonnello Périer avvisò che sarebbe uscito colle sue genti e 
le artiglierie da Parigi il dì seguente, adoperando le armi per aprirsi 
il passo, se facesse d’ uopo. E infatti uscì, e i ribelli lo lasciarono 
andare. 

Quanto all’ abbandono dei forti è da osservare che, a motivo della 
scarsezza delle soldatesche e degli urgenti bisogni interni della città, 
uelle opere erano semplicemente custodite da piccoli drappelli, insuf- 
ficienti a difenderle. Il generale Vinoy non volle correr. il rischio di 
maggiori perdite sparpagliando nell’ ultimo momento tanta parte delle 
sue poche e inferme milizie, quanta sarebbe stata necessaria per assi» 
curarsi il possesso di quei forti. Pur non oserei dar torto a chi dice 
ch’egli avrebbe potuto e dovuto mandar subito presidii di gente scelta 
nei due forti almeno d’Issy e Vanves, e fare sgombrare gli altri guastan» 


done le artiglierie. Si capisce peraltro come in simili momenti, quando 
il presente è rovina e l'avvenire buio, manchi la calma, la mente, 
il tempo a cosiffatte provvidenze. 


III. 


Le truppe uscite di Parigi si raccolsero nei dintorni di Versailles, 
ove già si trovava una delle divisioni venute dalla Loira. Furono ac- 
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campate parte presso Villeneuve-l'Etang dietro Saint-Cloud, e parte 
sulla spianata di Satory a S. di Versailles. Il Mont-Valérien non era 
stato sgombrato, anzi ne fu rafforzato il presidio, poichè il possesso di 
quel forte dovea essere molto vantaggioso all'esercito, sia per la difesa, 
sia per l’offesa. Le più fide milizie, specialmente la gendarmeria e la 
guardia repubblicana, furono adoperate a tendere un cordone di vigi- 
lanza da Bougival a Saint-Cloud, di qui lungo la Senna fino al Bas- 
Meudon, e di là pel bosco di Meudon e le alture di Villaconblay fino 
alla Bièvre (da N. per E. a S.-E. di Versailles), e guardar le strade 
anche a S., O. e N.-0. di Versailles per impedire le diserzioni e le 
comunicazioni tra le truppe e i ribelli. Non fu vietato 1’ accesso ai 
paesi racchiusi in quel girone a chi veniva da Parigi o d’ altra parte, 
e neppur l’ uscire di lì dentro in qualsivoglia direzione; vollesi sol- 
tanto da prima osservare la quantità e qualità delle persone che entra- 
vano ed uscivano. Intanto il Governo e l’ Assemblea ponevano sede in 
Versailles, come era stato deliberato a Bordeaux. La borbonica città si 
popolava di gente d’ ogni parte di Francia, pensosa, sbigottita, che sbir- 
ciava i militari con occhio nè fidente nè benevolo. Vivea in un’ ango- 
sciosa trepidanza tra dubbi e timori; che la ribellione si dilatasse, che 
ì parigini muovessero a quella volta, e i soldati invece di riceverli a fu- 
cilate facessero crosse en l’air come a Montmartre. Moltissimi tenevano 
per fermo che ciò sarebbe avvenuto, e chi sa quanti non desideravano 
in cuor loro sin d’ allora che s’ avverasse quello che accennavano come 
una grande sventura possibile, cioè che i prussiani entrassero in Pa- 
rigi a rimettervi l’ ordine! Non v'era mai stata durante la guerra tanta 
povertà di speranza nei conservatori, tranne quei che consigliavano di 
chiamare alle armi le province contro Parigi. Frattanto il Governo 
trattava coi tedeschi per l’ aumento dell’armata di Parigi con truppe 
d’ oltre Loira e coi reduci dalla prigionia d’ Alemagna che stavano per 
giungere in Francia, e n’ otteneva licenza di portare le sue forze a 80 
mila uomini ad O. e S. della città. Ma per quanto fossero affrettati i 
comandi, le spedizioni e gli arrivi, la raccolta di quelle forze e dei 
materiali guerreschi occorrenti per ogni caso prevedibile non potea 
farsi in pochi giorni. Bensì fu sensibile prestissimo un considerevole 
miglioramento nelle condizioni morali delle soldatesche per la benefica 
virtù della vita campale. Gli ufficiali si riaffiatarono coi soldati e ripre- 
sero a grado a grado la loro autorità. I capi, riavutisi dallo sbalordi- 
mento di quelle strane vicende, posero la massima cura a ristaurar 
la disciplina. Gli animi si rialzavano, risorgeva il sentimento del do- 
vere e dell’ onore militare. Gli stessi soldati aveano dispetto e vergo- 
gna d’aver mostrato le spalle ai pékins. Giungevano da Parigi disar- 
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mati, affamati, in arnese da far pietà, soldati, i quali scusavano la loro 
assenza dicendo che s’ erano spersi, o erano stati presi o tagliati fuori, 
e narravano che la città era diventata una babilonia tra le mani di 
quei pazzi che n’ erano rimasti padroni, e chi non avea denari vi mo- 
riva di fame, e che tutti comandavano e nessuno obbediva, e che i 
soldati erano spregiati e mal veduti; dicerie parte vere e parte no, o 
per lo meno esagerate, che smorzavano la voglia della diserzione in 
coloro che n’ aveano qualche barlume, e giovavano a parecchi sciagu- 
rati ad ottenere il perdono del loro errore, per la considerazione dei 
buoni effetti che in quel momento doveano produrre quegli esempi e 
| quelle parole. Infatti molti altri che, separandosi dai loro compagni per 
unirsi ai ribelli, aveano creduto di guadagnare nel cambio, quando vi- 
dero che le delizie del nuovo stato si riducevano a una disciplina più 
rigorosa di quella che avevano scosso, alla soggezione a capi ignoti e 
incapaci, al nutrimento scarso, cattivo ed incerto, a pericoli, disagi e 
patimenti non minori di quelli della milizia regolare, più la minaccia 
È d’ un fosco avvenire, nel quale, a brevissima distanza, balenava la fuci- 
lazione, seguirono ben presto l'esempio dei primi. Così il numero 
dei soldati che perseverarono nella ribellione si ridusse a poche cen- 
tinaia. 

Rimasti signori di Parigi, i federati (così furono detti) senza por 
tempo in mezzo avrebbero dovuto correre alla volta di Versailles sulle 
orme delle truppe, per non dar loro tempo di riaversi, per compier 
la vittoria. Ciò non era, non dico impossibile, ma neppur molto diffi- 
cile; e quanto più pronto e vigoroso stato fosse quell’atto, tanto più 
certo e grande ne sarebbe stato l’ effetto. Invece di gridare che non 
era governo e non volea esserlo, e invitare i parigini ad eleggere 
un’ Assemblea comunale, il Comitato centrale della guardia nazionale, 
che avea tanto diritto al supremo potere quanto ne aveano avuto gli 
uomini del 4 settembre, se non più, avrebbe dovuto nominare un 
dittatore (come consigliò Garibaldi), fosse pure il Lullier o chiunque 
altri, purchè avesse libertà d’ azione e di comando, a condizione però 
che prima di tutto dovesse sperperar gli avanzi dell’ armata di Parigi. E 
quegli avrebbe dovuto spinger subito avanguardie ad occupare i passi / 
della Senna a Courbevoie e Asnières, ed osservare quelli di Saint-Cloud e 
Sèvres; comandar che le guardie nazionali dei sobborghi rimanessero 
ordinate a battaglioni e legioni fino a nuovo ordine suo, come stabili 


milizie; mutarne i capi sospetti con altri proposti dai Comitati; ordi- 
nar Ja raccolta di un dato numero di legioni ai Campi Elisi e sul 
Campo di Marte, tranne un battaglione di ciascuna legione che do- 
vesse rimanere nel respettivo quartiere; provvedere in fretta al traino 











OTO 
ri, 

di 
no- 


por 
alle 
ner 
iffi- 
più 
non 
ere 
le, 
gli 
un 
que 
erò 
b Di 
ssi 
de 
ero 
bili 
’di- 
sul 


do- 


ino 








COMUNESI E VERSAGLIESI. 307 


delie artiglierie campali e al loro riparto tra le legioni, coll’ aiuto dei 
pratici di quella partita, e condurre fuori della città quell’ esercito im- 
provvisato, senza perder tempo e suscitar confusione coi soliti riordi- 
namenti, lasciando nella città un suo luogotenente, uomo da fatti e 
non da ciancie, con le rimanenti legioni a tenere occupati i quartieri 
centrali e sopravvedere alla spedizione dei viveri e delle munizioni alle 
milizie mobili. Ogni principio di disordine dovea essere inesorabilmente 
represso, ogni resistenza infranta. In quei momenti la legge tace, la 
forza comanda. Così pare a me dovessero oprare i capi dei ribelli pa- 
rigini, se volevano qualcosa più d’ una mezza vittoria. 

Ma quei sedicenti imitatori dei patriotti del 93 non voleano sa- 
perne di dittatura; a tutt’ altro miravano. Parigi era caduta nelle loro 
mani inaspettatamente, così presto e con tanta facilità che n’ erano 
stupiti e sconeertati. Il successo avea superato le loro speranze, poichè 
sino allora non aveano fatto altro proposito che di vigilare, star sulla 
difesa e mantenere l’ agitazione tra la guardia nazionale e nel popolo 
senza veder chiaro a che potessero far capo. Dicevano eglino stessi 
che il Governo s’ era ferito da se medesimo, poichè la guardia nazio» 
nale non avea fatto altro che difendersi contro un assalto repentino, 
e lo ripetevano tanto e tanto da far credere che veramente non vo- 
lessero rovesciare quel Governo, ma soltanto costringerlo a scioglier 
I Assemblea e lasciar piena balia ai Comuni di costituirsi a modo loro. 
Concordi non erano, aveano idee diverse e confuse, parte erano uni- 
tarii (giacobini), parte federalisti, alcuni moderati, altri arrabbiati; chi 
volea mutar tutto e chi conservare quanto più si potesse di ciò che 
esisteva; nè alcuno v’ era che avesse tanta autorità di nome, d’ inge- 
gno, di sapienza, di carattere, da poter far prevalere la sua opinione. 
Allora in questo solo s° univano che s° instaurasse il Governo munici- 
pale (la Commune) in Parigi, mediante la elezione d’ un’ Assemblea 
di rappresentanti dei rioni (arrondissements) e si procurasse la lega 
dei Comuni, sperando che le altre città di Francia, aimeno le prin- 
cipali, avrebbero seguìto l’ esempio della capitale. Del governo dello 
Stato non si facea parola per allora. S° intende che Ministero e As- 
semblea nazionale sarebbero caduti nel nulla, insieme colle milizie 
stabili e tutti gli altri avanzi del così detto. Cesarismo, e il potere 
sovrano sarebbe stato affidato ad un’ Assemblea dei Comuni. Ma in- 
torno a ciò molti dissentivano, considerando la lega dei Comuni come 
un mezzo transitorio per assicurare la repubblica o compiere la ri- 
forma sociale, e non come fine. 

La borghesia stava spettatrice, curiosa ed attonita, senza amori 
e senza odii; vegetava. Per verità un nucleo di resistenza contro il 
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Comitato centrale, in favore dell’ ordine e dell’ Assemblea, s’ era co- 
stituito tra il 24 e il 22 marzo per opera dei capi della guardia na- 
zionale dei rioni 1° e 2° (Louvre e Borsa). Erano 9 battaglioni interi 
e una parte d’un altro. Aveano messo a difesa le loro Mairies e as- 
sunto la custodia degli altri edificii pubblici nei loro quartieri. Sulla 
sinistra della Senna, nel quartiere del Panthéon, s’ adunava un altro 
nucleo d’armati alla Scuola politecnica. Un tenente colonnello Beau- 
grand avea improvvisato uno stato maggiore al Grand-Hòtel sul bow- 
levard delle Cappuccine. Il Governo avea nominato comandante su- 
premo della guardia nazionale l'ammiraglio Saisset e gli avea dato 
per secondi i signori Schoelcher e Langlois, tre uomini che s’ erano 
fatto bel nome nella difesa di Parigi. Ma questi apparecchi sfumarono 
per conseguenza di due fatti che avvennero il 23 marzo. Una mostra 
di amici dell’ ordine fu ricevuta e dispersa a fucilate da quei del Co- 
mitato che tenevano la piazza Vendòme, e 1° Assemblea nazionale re- 
spinse la proposta dei maires e deputati di Parigi, che s’ erano intro- 
messi pacieri e chiedevano fosse attribuito ai cittadini il diritto di 
eleggere i capi della guardia nazionale e i rettori del Comune. L’am- 
miraglio Saisset si sciolse da ogni impegno e lasciò Parigi; e vennesi 
ad un accordo tra i capi dei quartieri resistenti e il Comitato centrale 
per la elezione dei membri del Comune. Così fu evitata la guerra ci- 
vile che stava per prorompere dentro Parigi, e i ribelli rimasero pa- 
droni del campo. 

Intanto il Comitato scriveva gride e avvisi, raccoglieva denari e 
facea generali. I cittadini Brunel, Eudes e Duval furono i primi offi- 
cialmente nominati. 

L’impresa di Versailles, consigliata 0 raccomandata da coloro che 
aveano qualche idea di cose militari, fu stiracchiata tanto che il momento 
opportuno passò senza altro fatto che qualche piccola avvisaglia colle 
prime guardie dei versagliesi (le milizie del Governo) e un vano ten- 
tativo per ottenere la resa del Mont-Valérien. I caporioni temevano 
che i tedeschi togliessero pretesto dalla discordia tra Parigi e Versail- 
les per mischiarsi nelle cose loro e occupar la città come un pegno di 
più pel pagamento dei 5 miliardi. Perciò si faceano premura di dichia- 
rare che Parigi, cioè la parte avversa al Governo, restava fedele agli 
impegni contratti da questo col trattato preliminare di pace. Ma sareb- 
bero bastate quelle belle parole, quando i tedeschi vedessero la guar- 
dia nazionale di Parigi uscire a dar la caccia al Governo, anche am- 
mettendo che i soldati ricusassero di battersi, come si diceva? Del 
resto sorgevano mille difficoltà per la raccolta delle milizie, per lo 
assetto delle artiglierie, pei viveri, ec. I battaglioni del tal quartiere 
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non voleano uscire dalla città, quelli del tale altro tardavano o si re- 
cavano in luogo diverso da quello ch’ era stato loro accennato, alcuni 
dei convenuti tornavano indietro o si scioglievano, e quei che si lascia- 
vano trar fuori delle porte erano magri, poco meno che scheletri. Non 
sarà mai possibile sapere il numero approssimativo (non dico preciso) 
di coloro che parteciparono ai varii fatti d’ arme di quella guerra civile 
dal lato dei federati, perchè non i singoli militi soltanto, ma le compa- 
gnie e i battaglioni, e persino le artiglierie, andavano, stavano, torna- 
vano a loro talento. Quando le milizie si raccoglievano in un dato sito, 
poteasi fare un calcolo all'ingrosso ed anche far contare gli uomini; 
ma nel marciare, nel disporsi pel combattimento, e persino nelle fer- 
mate alquanto lunghe, le file si assottigliavano, e i cento diventavano 
sessanta o quaranta, e i mille si riducevano a cinquecento e meno. E 
non parlo dei tepidi battaglioni dei quartieri interni, ma dei caldissimi 
dei sobborghi che percorrevano le strade della città con piglio da con- 
quistatori e gran romore di trombe e tamburi. 

Il Comitato centrale ordinò la ricostituzione dei corpi franchi e la 
formazione di 25 battaglioni mobili (di marcia) dal seno della guardia 
nazionale, tutti armati di chassepots, di 20 batterie di cannoni da 7 a 
retrocarica (120 pezzi) e di 15 batterie di mitragliere (90 pezzi). Que- 
sto dovea essere il principal nerbo del suo esercito. Alla bandiera tri- 
colore era stata sostituita la rossa. 

La Commune entrò in iscena il 28 marzo. Si divise in 10 Commis» 
sioni, la prima delle quali esecutiva e la seconda militare. Prepose 
suoi delegati alle diverse aziende del suo piccolo Stato. Aboli per de- 
creto del 4° aprile il titolo e 1’ officio di generale in capo, mise in di- 
sparte il Brunel che lo avea assunto dopo il Lullier, e ricompi la 
triade dei suoi capi militari, aggiungendo ai generali Eudes e Duval un 
Bergeret preso dal seno del Comitato centrale, o meglio ancora dell’ /n- 
ternazionale. Ma il Comitato ora detto, dopo costituito il Comune, prima 
di sciogliersi, elesse un sotto-comitato centrale composto di 12 mem- 
bri, tra cui quei tre, Eudes, Duval e Bergeret, il quale in sostanza do- 
vea essere un comando supremo o stato maggiore generale della mili- 
zia parigina, e fu il pomo di discordia tra la Commune e l'Internazio» 
nale; questa socialista e federalista, quella padroneggiata, quando più 
e quando meno, da giacobini unitarii. 

In questo mentre le forze dei versagliesi, col consenso dei tede- 
schi, s'erano ingrossate di truppe ed artiglierie, e già poteansi con- 
tare all’ingrosso 60 mila combattenti, tra milizie di linea, vecchie e 
nuove, genti armate di polizia, guardie mobili e volontarii. Erano 
state divise in 8 divisioni di fanteria, di due brigate ciascuna, tranne 
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quella detta di riserva che consisteva di tre brigate, e tre divisioni di 
cavalleria, una delle quali di tre brigate, una di due, e la terza di una 
brigata sola. I quadri si ricomponevano cogli ufficiali reduci dall’ Ale- 
magna, che accorrevano numerosi a mettersi agli ordini del Governo, 
Il generale Vinoy ne teneva il comando supremo. Le prime guardie 
erano date dalla gendarmeria, dalle guardie della pace, dalla guardia 
repubblicana, insomma dalle milizie di più certa fede. Alle ali stava 
la maggior parte della cavalleria. La maggioranza dell’ Assemblea spin- 
geva il Governo a prender le mosse; ma quasi nessuno era scevro di 
timori circa la fedeltà e saldezza delle truppe. Gli uomini della sinistra 
scongiuravano che non si desse principio alla guerra civile, i paurosi 
raccomandavano la prudenza, gli ottimistî voleano sperare ancora nel 
senno della maggioranza del popolo di Parigi, nel patriottismo e nel» 
I autorità dei borghesi e delle guardie nazionali dei rioni centrali ed 
occidentali. 

Vedendo crescere e rassodarsi le forze del Governo e tardare i 
moti delle province, i capi dei federati parigini deliberarono di muo- 
vere contro Versailles ai primi d’aprile con quante più genti potes- 
sero, partite in tre masse sotto il comando di Bergeret, Duval e Eudes. 
Una grossa vanguardia teneva le alture sopra Chatillon e Clamart, 
a S. di Parigi; un’altra di 4 battaglioni cuopriva il ponte di Neuilly 
ad O. della città, tenendo il villaggio e l’ altura di Courbevoie. Bande 
armate scorrazzavano per la penisola di Gennevilliers, nei dintorni del 
Mont-Valérien e sulle strade conducenti a Versailles e Saint-Ger- 
main. 

Il 1° d'aprile un drappello di cavalleria versagliese entrò nel vil. 
laggio di Puteaux al piede del Monte Valeriano sulla Senna, e disarmò 
le guardie nazionali che vi si trovavano; ma, sopraggiunto un soccorso 
d’ altre guardie nazionali , il capo di quella cavalleria si scusò e re- 
stituì le armi. I federati ne fecero una vittoria. Nel dì seguente (2) 
il generale Vinoy, coll’ assenso del signor Thiers, volle vedere come 
stessero le cose lù verso Courbevoie, ove si diceva che i ribelli faces- 
sero gran radunata. Perciò condusse a quella volta due brigate per 
le alture di Montretout e per la strada di Nanterre, affiancate da ritta 
da due squadroni di guardie repubblicane, e da manca da una bri- 
gata di cavalleria. Le avanguardie loro incontrarono i federati al nodo 
delle strade presso Courbevoie. Questi accennavano ai soldati che fa- 
cessero crosse en l'air. Vuolsi che alcuni lignards rispondessero a 
quell’ invito, e sembra che una sessantina d’ uomini passassero infatti 
alla parte dei ribelli in quella mattina, o prima o poi, ed altri fos- 
sero trattenuti, disarmati, e fu anche detto fucilati dai Joro compagni. 
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Qualche ufficiale dalla parte dei versagliesi si avanzò ad invitare i ri- 
belli a posar le armi; il dottor Pasquier, capo medico dell’ armata, si 
appressò loro in atto amichevole. Fu morto d’ una fucilata. Allora co- 
minciò il fuoco. Poche cannonate bastarono a mettere in fuga i ribelli. 
I versagliesi li inseguirono sin presso al ponte di Neuilly. Quei che 
s'erano gettati nelle case di Courbevoie e di là tiravano sulle truppe, 
ne furono cacciati o vi restarono morti o presi. Il ponte rimase ab- 
bandonato. 

L’artiglieria del Mont-Valérien batteva lo stradone di Neuilly 
e sperperava i soccorsi parigini. Ma il generale Vinoy non volle che 
i suoi passassero la Senna, non essendo disposto ad impegnarsi più 
oltre. In Parigi gran moto verso la parte occidentale. Battaglioni e 
batterie si schieravano fuori delle porte e guernivano i baluardi. L’ ar- 
tiglieria facea fuoco. Finalmente, dopo avere aspettato invano che i 
versagliesi si avanzassero, venne la notizia che se n'erano tornati là 
donde erano venuti. I disertori trovati tra i prigionieri furono fucilati. 
Questo terribile esempio contribuì a raffermare la disciplina tra la sol- 
datesca. Del resto quella piccola vittoria produsse grandissimo effetto 
tra i versagliesi, risuscitò la stima, ravvivò la fede; mentre dall’ altro 
lato la sconfitta non fu sentita molto, a motivo che i nemici non solo 
non aveano inseguito, ma s’erano ritirati. Dunque, si diceva, hanno 
avuto la peggio. Quanto al disinganno dei soldati che aveano risposto 
colle fucilate all’ invito del crosse en Vair, lo si rendea vano dicendo 
che quelli che così aveano fatto erano quei soliti gendarmi, cagnotti del 
Governo, odiati più assai che temuti, si diceva, dagli altri soldati. 
Quindi la divisata impresa di Versailles non ne fu impedita. Tutta la 
notte dal 2 al 3 aprile uscirono di Parigi milizie e artiglierie; più di 
100 mila uomini con 200 pezzi di artiglieria, dissero quei del Comitato; 
forse 70 mila di fatto. 

Il disegno dei capi federati, per quanto ne sappiamo, era questo: 
A destra il Bergeret ad O. di Parigi dovea passare la Senna al ponte 
di Neuilly con 8 battaglioni, volgersi verso S., scansare da O. il Mont- 
Valérien e accennare a Versailles per Garches, mentre il Flourens 
con un altro nerbo di milizia si sarebbe spinto più a destra (0.) su 
îueil e Bougival tra Versailles e Saint-Germain; al centro il Duval, 
muovendo da Issy (a S.-0. di Parigi), dovea avanzarsi su Versailles 
pel Bas-Meudon, Chaville e Viroflay; a sinistra 1° Eudes col maggior 
nerbo, dalle alture di Chatillon volgersi ad E. e assalir Versailles da 
S., per Petit-Bicètre, Villacoublay e Vélizy. Insomma richiamare l’atten- 
zione del nemico a N. e assaltarlo da S., colla speranza di potere an- 
che avvolgerlo. Con gente di quella fatta era impossibile condurre a 
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buon fine tale operazione, se i soldati di Versailles facevano il dover 
loro. Ma per quelle teste bollenti desiderio, speranza, certezza era tut- 
t'uno. Credevano, tra le altre cose, che il Mont-Valérien sarebbe ri- 
masto muto. 

Avvisato degli intendimenti ed apparecchi dei ribelli, il generale 
Vinoy vide opportuno di opporre ai loro atti offensivi una vigorosa con- 
troffensiva ; respingere cioè gii assalti del centro e della sinistra dei 
federati a S.-E. e S. di Versailles, lasciare che la loro destra si avan- 
zasse ad O. del Mont-Valérien, aggirarla da E. per le alture sopra 
Saint-Cloud, accerchiarla nelle bassure di Rueil e Nanterre e costrin- 
gerla a posar le armi. Infatti nella mattina del 3 aprile il comandante 
del Mont-Valérien lasciò sfilare la colonna del Bergeret dentro il campo 
di tiro dei suoi cannoni, e fece poi cominciare il fuoco contro la retro- 
guardia di quella. L’ effetto ne fu anche maggiore di quello del giorno 
prima, perchè il silenzio serbato fino allora dalle artiglierie di quel 
forte avea confermato nei ribelli la fede che il forte medesimo, o per 
tacito accordo, o per ordine avuto, o per volontà del comandante del 
presidio, avrebbe continuato a tacere. Invano le loro batterie presero a 
controbattere: il Mont-Valérien continuava a fulminare le truppe, e 
queste si smagliavano e fuggivano. Intanto il Flourens, oltrepassato 
Nanterre, giungeva a Rueil. Qui si fermava, faceva asserragliare le 
strade che conducono a Versailles e Saint-Gerinain, guerniva di tira- 
tori la sponda della Senna sulla sua destra, ed occupava la stazione 
della ferrovia presso il ponte di Chatou. Questo, essendo rotto, alcuni 
federati tragittarono il fiume in barca ed entrarono nel villaggio di Cha- 
tou. Vi furono sorpresi dalla cavalleria del generale Galiffet, presi e 
fucilati subito. Quel generale ne tolse motivo ad una grida, che fece 
pubblicare in quel giorno stesso, la quale diceva : 

« La guerra fu dichiarata dai banditi di Parigi. Mi hanno assas- 
sinato i miei soldati ieri l’ altro, ieri, oggi. Io dichiaro loro guerra 
senza posa nè pietà. Stamani ho dato un esempio; sia salutare, ec. » 

I militi del Flourens erano sparpagliati per le case a mangiare 
e bere, quando fu annunziato l’appressare dei versagliesi. Infatti la 
gendarmeria a cavallo apparve ad O. di Rueil. Successe un parapi- 
glia. Flourens, rifugiatosi in una casa con un tal Cipriani suo aiutante, 
vi fu ucciso. Impauriti e scompigliati, i ribelli tentarono di gittarsi 
sulle alture boschive a S. di Rueil; ma il nemico s’ avanzava anche 
da quella parte. Sotto i tiri convergenti delle artiglierie dalle alture 
tra Garches e Bougival, da quelle sopra Saint-Cloud e dal Mont-Va- 
lérien, assaliti dalle fanterie, aggirati dalla cavalleria, sbaragliati, fug- 
gendo qua e là in cerca di scampo, molti ne furono morti e feriti e 
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molti presi. Quelli che poterono salvarsi a N.-E. di Nanterre si gittarono 
sulla ferrovia di Rouen e tornarono a Parigi pel ponte d’ Asnières. 
La brevità del combattimento, la precipitosa fuga e qualche ritardo 
nelle mosse dei versagliesi non permisero la perfetta riuscita dell’ ag- 
giramento divisato contro la destra dei federati. 

In questo mentre si combatteva anche dalla parte di Meudon. Quivi 
la schiera del Duval (centro) era trattenuta e respinta dai gendarmi a 
piedi, dalle guardie della pace e da una brigata della divisione di ri- 
serva (Faron); mentre quella dell’ Eudes (sinistra) avanzatasi sino al Pe- 
tii-Bicètre era ricacciata sul ridotto di Chatillon da un’altra brigata della 
stessa divisione di riserva, rafforzata dai due reggimenti di fucilieri di 
marina della divisione Bruat. A sera i versagliesi aveano la sinistra a 
Nanterre, la destra a Sceaux. Versailles esultava per quella vittoria, che 
pareva dovesse essere decisiva. Gli spiriti delle soldatesche n'erano 
grandemente rinvigoriti. Se nelle ore pomeridiane di quel giorno e nella 
notte seguente cinque delle otto divisioni di fanteria dell’armata di Ver- 
sailles con la maggior parte delle artiglierie fossero state spinte per 
Suresnes, Puteaux e Courbevoie su Neuilly attraverso alla Senna (ad 0. 
di Parigi) sulle orme degli sbandati del Bergeret, forse avrebbero po- 
tuto entrar di lancio nella città, non preparata a sostenere un assalto 
repentino. Ma il 18 marzo era ancor troppo vicino. i 

I primi fuggiaschi rientrati in Parigi vi aveano sparso terrore e 
scompiglio; poi, chiuse le porte, le milizie reduci dalla battaglia furono 
trattenute fuori della città insieme ai soccorsi fatti uscire nella giornata. 
Il Bergeret prese quartiere in Neuilly. Così fu alquanto attenuato V’ef- 
fetto della sconfitta. La borghesia sospirò, maledisse a quelle feroci 
pazzie, ma non seppe fare altro; le milizie comunesi, stanche e scorag- 
gite, si sfogarono colle solite accuse di venalità e tradimento, grida- 
rono contro la inettezza dei capi e il mal governo delle vittovaglie, ma 
non diedero segno di voltarsi contro al Comitato o al Comune e voler 
finita la guerra civile. 

Alle 5 antimeridiane del giorno dipoi (4 aprile) il generale Pellé 
colla sua divisione, rafforzata da una brigata della divisione di riserva e 
due batterie da 12, si avanzò dalla destra dei versagliesi contro la sini» 
stra dei federati sulle alture a S.-0. di Chatillon. Dopo breve combat- 
timento, il famoso ridotto, battuto col cannone, fu preso d’assalto dalle 
truppe. Molti federati furono uccisi, molti più rimasero prigioni; tra 
questi il Duval, che dal generale Vinoy fu fatto fucilare insieme ai 
soldati disertori trovati tra i ribelli. Il generale Pellé fu gravemente 
ferito. Gli avanzi dell’ala sinistra dei federati, cacciati a sbaraglio sin 
oltre Clamart e Chatillon, corsero a mettersi in salvo dietro ai forti di 
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Issy e Vanves e dentro Parigi. I forti ora detti, quello di Montrouge e 
i baluardi del Point-du-Jour (sponda destra della Senna, estremità 
S.-0. di Parigi), già riarmati dai ribelli, presero a cannoneggiare furio- 
samente contro le alture conquistate dal nemico dal Bas-Meudon a Ba- 
gneux. Risposero le batterie versagliesi da quelle alture, approfittando 
delle opere costrutte già dai tedeschi. Questo cannoneggiamento conti- 
nuò a riprese nella notte e nel di seguente, e via di seguito, ora più 
ora meno furioso, con lunghe pause talvolta, finchè non cominciò quello 
delle grosse artiglierie per l'attacco del forte d’ Issy. 

Nella giornata del 5i comunesi fecero cenno di voler riconquistare 
le alture di Chatillon, ma furono respinti ‘dal fuoco dei versagliesi. La 
maggior parte della guardia nazionale si rifiutava ad uscire all’aperto. 
I capi del Comune risolvettero quindi di stare sulle difese e s'’affretta- 
rono a compiere l'armamento dei forti meridionali e della cinta bastio- 
nata, e vi posero grossi presidii, I versagliesi si estesero dalla loro destra 
sino alla Bièvre. La cavalleria correva il paese tra la Bièvre e la Senna. 
Cominciò su tutta la fronte meridionale di Parigi un guerrigliare di 
drappelli più romoroso che micidiale, specialmente nelle ore notturne 
e sul far del giorno, cui s’accompagnava o succedeva il tuonare delle 
artiglierie. I comunesi aumentavano intanto le loro opere di difesa 
esterna, vantaggiandosi dei lavori eseguiti durante il primo assedio ed 
aggiungendovene altri. E combattendo ora francesi contro francesi, quasi 
ogui di s’ebbero, specialmente dalla parte dei ribelli, notizie di pugne 
fierissime con grande strage di nemici. 

Fu questa la prima guerra, in cui si vedessero adoprate d’ambo le 
parti alquanto numerose le mitragliere sulle teste degli attacchi e delle 
difese. Pare che questi e quelli fossero assai sensibili al crepitare di 
quelle strane artiglierie, prendendone coraggio o temenza secondo che 
lo udivano dalla parte loro o dall’ avversa. Nei luoghi stretti, come sa- 
rebbe nelle strade fiancheggiate da muri o da case, anche l’effetto ma- 
teriale n’era formidabile. Ma v'era pur sempre il difetto del gran 
consumo, spesso vano, di munizioni ch’elle facevano in breve ora. I 
federati ne abusavano. 

Frattanto un decreto del Comune indiceva l'obbligo della milizia 
a tutti gli uomini validi dai 19 ai 40 anni senza alcuna eccezione. Era 
loro negato l’uscir di Parigi, e le guardie nazionali sedentarie dei rioni 
più fidati (les pantoufflards così detti) andavano a strapparli dalle case, 
dai negozii, dalle officine. Lo spionaggio e la caccia dei restii offrivano 
piacevole occupazione a quegli eroi, che non se la sentivano d’andare a 
sfidar le fucilate dei versagliesi. 

A capo delle cose militari era sorto il Cluseret, che fu generale dei 
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volontarii americani nella guerra della Secessione, ed avea avuto parte 
nei moti di Lione e Marsiglia durante la guerra ultima. Costui, anche 
più ambizioso che operoso ed energico, mentre affirettava l'ordinamento 
e l'assetto delle milizie campali, macchinava contro il Bergeret e gli al- 
tri capi militari, che veramente non aveano nè ingegno nè pratica per 
la condotta delle operazioni guerresche. 

Courbevoie era rimasta in potere dei comunesi. Ai 6 di aprile i 
gendarmi a piedi, sostenuti dall’artiglieria del Mont-Valérien e dalla 
brigata di cavalleria Galiffet, ne li cacciarono e conquistarono le opere 
che cuoprivano il ponte di Neuilly. Subito vi furono piantate batterie 
che insieme a quelle del Mont-Valérien cominciarono a battere Neuilly, 
la porta Maillot e i prossimi baluardi. Nel dì seguente (7) il generale 
Montaudon colla sua divisione e una brigata della divisione Levassor- 
Sorval, sostenute dalla cavalleria Galiffet, coll’aiuto del cannone del 
Mont-Valérien, di 8 pezzi da 7 e 4 da 42, sforzò il ponte di Neuilly, 
conquistò le case a destra e a sinistra dello sbocco di quello sulla 
sponda destra della Senna, e improvvisò una testa di ponte, che fu pure 
armata di artiglierie. Le perdite furono alquanto gravi d’ambo le parti 
in quei due giorni. Dal lato dei versagliesi i generali Besson e Péchot 
furono uccisi e il Montaudon ferito leggermente. Nel pomeriggio del 9 
uno stuolo di comunesi apparve da Asnières sul fianco sinistro dei ver- 
sagliesi, ma fu respinto e sbaragliato dalla cavalleria. Pur nondimeno i 
ribelli venivano ora a trovarsi nelle condizioni tattiche meno sfavorevoli 
per loro tanto ad O. quanto a S. di Parigi, ridotti cioè alla difesa su 
terreni frastagliati e coperti, pieni di ripari ed ostacoli di case, muri, 
boschetti, ec. Eppure tra i loro capi vi fu chi propose di fare piazza pu- 
lita per vederci meglio! 


IV. 


Gettato un ponte presso Suresnes, sotto il Mont-Valérien, e coper- 
tolo verso Parigi colla occupazione di Longchamp e di una parte del 
bosco di Boulogne, l’esercito di Versailles, oltre ad esser padrone delle 
alture della sponda sinistra della Senna da Bagrieux sin passato Cour- 
bevoie, venne ad avere in poter suo i passi del fiume da Sèvres a 
Neuilly, e si avanzò d’un buon tratto sulla sponda destra sulla fronte 
Boulogne-Neuilly. Rimanevano ai ribelli i due ponti di Asnières, quello 
cioè della ferrovia ed uno di barche, i villaggi di Clichy-la-Garenne, 
Courcelles, Villiers, Levallois-Perret (tutti a N.-E. di Neuilly), la mag- 
gior parte di Neuilly, Sablonville e tutta la parte orientale del bosco 
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di Boulogne, quella cioè che tocca Parigi. Su quella fronte dall'8 di 
aprile in poi fu quasi continuo il combattere alla spicciolata, da casa a 
casa, da muro a muro, coi fucili e le mitragliere, sotto le tempeste in- 
termittenti e ineguali delle artiglierie delle due parti. Le batterie ver. 
sagliesi si distendevano ad arco da Longchamp a destra sin oltre Neuilly, 
sui ciglioni di Suresnes, Puteaux e Courbevoie, col potente aiuto del 
Mont-Valérien. Parte tiravano contro i caseggiati tenuti dai ribelli, e 
parte contro le difese della porta Maillot. Pareva che i versagliesi mi- 
rassero a rientrare in Parigi da quella parte, ove quello stradone dritto 
che dal ponte di Neuilly conduce per porta Maillot, l'Arco di Trionfo, 
i Campi Elisi e la piazza della Concordia alle Tuileries nel cuore di 
Parigi (Avenues de Nevilly, de la Grande Armée, des Champs Elysées) 
offriva loro la via più corta ed aperta. 

E molti tra quei di Versailles, rimbaldanziti pei casi di quei giorni 
dopo il 2, andavano dicendo che sarebbe bastato lanciar subito qualche 
diecina di migliaia d’uomini su Parigi per la più dritta, mentre era fre- 
sco l’effetto delle recenti vittorie. E il signor Thiers e i capi dell’ eser- 
cito lo avrebbero fatto seaza dubbio se avessero potuto aver la certezza 
che una parte considerevole della guardia nazionale parigina avrebbe 
approfittato di quella occasione per sorgere contro i comunesi; ma que- 
sta certezza non l'avevano. Le loro milizie non giungevano ancora ai 
75 mila uomini, che forse avrebbero potuto bastare per impadronirsi 
della cerchia di Parigi tra Porta Maillot e il Point-du-Jour ed occu- 
pare la parte occidentale della città, senza lasciare sguernita Versailles; 
ma sarebbero stati insufficienti per compiere la riconquista di Parigi e 
il disarmo dei ribelli, come i fatti poi lo mostrarono. I volontari erano 
scarsissimi. Gli zuavi pontifici del De Charrette e i sanfedisti raccolti dal 
Cathelineau non poteano inspirare gran fede e simpatia negli uomini 
del Governo. Infatti non li adoperarono. Il signor Thiers molto savia- 
mente preferì temporeggiare, per ingrossare e rassodare l’esercito, la- 
sciar freddare la ribellione, stancarla e fiaccarla nelle fazioni esterne, 
mostrarle la sua impotenza, quindi assicurar la vittoria col minimo di- 
spendio di sangue e risparmiare, quanto più potesse, danni a Parigi. 
Glielo permetteva la tranquillità mantenuta o restituita alle province: e 
quanto alle impazienze dei tedeschi, che minacciavano di scioglier loro 
quel nodo intricato, gli riusciva frenarle, adoprandovi la simpatica buo- 
naggine del Favre, promettendo, affermando. Con decreto del 6 aprile 
divise in due armate l’esercito raccolto dinanzi a Parigi, cioè una at- 
tiva ed una di riserva. La prima consisteva: di due corpi di fanteria, 
composti ciascuno di 3 divisioni di fanteria (di 2 brigate con 2 batterie 
da 4 e una compagnia del genio), un piccolo corpo di cavalleria, ed una 








; di 
sa a 
In 
ver: 
Ily, 
del 
i, e 
mi- 
ritto 
nfo, 
e di 
stes) 


orni 
lche 
i fre- 
eser- 
lezza 
ebbe 
que- 
ra al 
mirsi 
occu» 
illes; 
‘igi e 
rano 
ti dal 
mini 
savia- 
), la- 
erne, 
10 di- 
arigi. 
ce: e 
* loro 
buo- 
aprile 
a at- 
teria, 
tterie 
dl una 








COMUNESI E VERSAGLIESI 317 


riserva di 4 batterie (2 da 12 e 2 di mitragliere) ed una compagnia del 
genio; ed un corpo di cavalleria (3°) composto di 3 divisioni (di 2 bri- 
gate con 41 batteria da 4). La seconda consisteva di 3 divisioni di fante. 
ria, la prima delle quali (Faron) forte di 3 brigate con 3 batterie da 4 
e le altre due di 2 brigate sole con 2 batterie da 4, più una compagnia 
del genio per ciascuna, ed una riserva di 4 batterie (2 da 12 e 2 di 
mitragliere) ed una compagnia del genio. Il reggimento dei gendarmi 
a piedi fu aggiunto al 1° corpo, e la guardia repubblicana a piedi e a 
cavallo all’armata di riserva. Il comando dell’armata attiva fu affidato 
al maresciallo di Mac-Mahon, cui le disgrazie di Worth e Sédan non 
aveano tolto la reverenza e l'affetto delle milizie, e quello dell’armata 
di riserva al generale Vinoy. Al primo era data facoltà di adoperare an- 
che le truppe dell’armata di riserva, quando, dove e come giudicasse 
opportuno. Ambedue insieme quelle armate doveano essere portate a 
120 mila uomini almeno. I comandi dei corpi e delle divisioni furono 
così distribuiti : 

1° Corpo, generale De-Ladmirault: 1 divisione, generale Grenier; 
2*, generale De-Laveaucoupet; 3*, generale Montaudon. 

2° Corpo, generale De-Cissey : 1* divisione, generale Levassor-Sor- 
val; 2*, generale Susbielle; 3*, generale Lacretelle. 

5° Corpo (cavalleria), generale Du-Barrail: 41* divisione, generale 
Halna-du-Fretay; 2*, generale Du-Preuil; 53°, generale Ressaye. 

Armata di riserva: 1? divisione, generale Faron; 2*, generale Bruat; 
3°, generale Vergé. 

Al 1° corpo furono assegnate le operazioni ad O. di Parigi; al 2° 
e al 3° quelle al S.; all’armata di riserva le posizioni del centro da 
Saint-Cloud a Meudon e la custodia di Versailles. Altre divisioni sta» 
vano formandosi nelle province. I reggimenti 88° e 120° di marcia, che 
s'erano disonorati il 18 marzo, furono sciolti. 

L'Assemblea nazionale non si mischiava nelle cose militari; il si- 
gnor Thiers invece vi prendeva moltissima parte, consentendoglielo la 
modestia e docilità più che rara del maresciallo Mac-Mahon. 

Dalla parte dei comunesi, in seguito ai fatti d'arme di Courbevoie 
e Neuilly, il Bergeret, accusato dal Cluseret di avere agito contraria- 
mente agli ordini di lui, sopraintendente alle cose della guerra, fu chia- 
mato a dar discarico della sua condotta e sostituito nel comando delle 
truppe ad O. di Parigi dal russo Dombrowsky. Era questi un uomo di 
36 anni, già ufficiale nell'esercito russo, condannato a morte pe’moti 
polacchi del 1864, e mandato invece in Siberia, poi piovuto in Francia 
e processato come spacciatore di cedole false, e finalmente garibaldino 
e comandante d’una legione polacca per nominazione del Gambetta du- 
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rante l’ultima guerra. Il Cluseret comandò che le sole truppe occor- 
renti per le guardie rimanessero fuori della città, e le altre venissero 
a porsi in riserbo nell'interno; che non si facesse spreco di fuochi dai 
forti e dagli avamposti, come si era fatto sino allora (e si continuò 
a farlo); che cessasse il continuo suonare di tamburi e trombe per la 
città collo scopo di chiamare alle armi le guardie nazionali di questo o 
quel quartiere, senza ordine superiore, conseguenza di che era che le 
guardie non obbedivano più a quei cenni. Con una grida ai travailleurs 
sparse biasimo e scherno sulle vanità dei fregi distintivi tanto ambiti 
da molti. Ricostitui la Commissione delle barricate incaricata di prepa- 
rare le difese interne della città. Il concetto fu di apparecchiare una 
seconda linea difensiva dietro alla cinta bastionata nella parte minacciata 
dai versagliesi, chiudendo le strade con serraglie munite d’artiglierie, 
fortificando le piazze e mettendo a difesa case, muri, tratti di ferrovia, ec. 
negli intervalli; dietro a quella apprestare gli elementi per altre li- 
nee successive; munire di robuste opere i punti strategici più impor- 
tanti, specialmente sulla sponda destra della Senna, come la piazza della 
Concordia e il giardino delle Tuileries, la piazza Vendòme, l’Hòtel-de- 
Ville, le alture di Montmartre. Non solo il cannone, la mitragliera e 
il fucile, ma volevansi adoprare anche il petrolio e le mine. Gli abitanti 
atterriti videro frugare le fogne ed altri sotterranei, e porvi fili elettrici 
che si dicevano destinati ad uso telegrafico. L'anima del movimento 
militare dicevasi fosse il capo di stato maggiore del Cluseret, cittadino 
Rossel (colonnello), abile ufficiale, luogotenente del genio prima della 
suerra contro la Germania, promosso capitano a Metz, fuggito dopo la 
resa, e nominato poi colonnello dal Gambetta. 

Il fuoco delle artiglierie versagliesi facea guasto nei quartieri occi- 
dentali e costringeva gli abitanti a sloggiare. Purnondimeno la curiosità 
parigina se ne facea trastullo. 

Essendo tuttora padrone dei ponti di Asnières, il Dombrowsky 
piuttosto che ristringersi alla difesa sulla linea Lgvallois-Perret-Neuilly- 
Boulogne sulla destra della Senna, credette opportuno intraprendere 
una controffensiva sulla sinistra del fiume a S. di Asnières verso Cour- 
bevoie e più ad O., sul fianco sinistro dei versagliesi. Buon disegno 


sarebbe stato questo, s’egli avesse avuto truppe più numerose, maneg- 
gevoli e salde. Nella giornata del 9 aprile egli fece occupare da alcuni 
suoi battaglioni il villaggio e la stazione d’Asnières, cacciandone i gen- 
darmi venutivi ad esplorare, e vi fece porre alcuni pezzi d’artiglieria di 
grosso calibro. Di là avanzandosi occupò pure i villaggi di Gennevil- 
liers e Colombes e il castello (villa) di Bécon, situato sul ciglione tra 
Asnières e Courbevoie, d'onde minacciava da rovescio l'isola detta /« 
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Grande-Jatte che s'allunga tra il ponte di Neuilly e quello della ferro- 
via presso Asnières, tenuta parte da comunesi e parte da versagliesi 
e collegata alla sponda destra presso Courbevoie per un ponte di bar- 
che. Le vetture cannoniere rimaste in potere dei ribelli vennero a porsi 
sulla ferrovia dell’ovest. Nello spazio tra la cinta e il ponte d’Asnières 
molestavano di fianco i nemici padroni della parte occidentale di Neuilly; | 
dal ponte ora detto battevano la Grande-Jatte e i ponti del nemico; da 
Asnières poi irradiavano, per breve tratto, s'intende, sulle linee di 
Versailles, Saint-Germain e Rouen. Le barche cannoniere concorrevano 
alla difesa tra il forte d’ Issy e i baluardi del Point-du-Iour, ma non 
potevano rendere quei grandi servigii che pare se ne promettessero i 
parigini, poichè le batterie costrutte dai versagliesi tra Sèvres e Meu- 1 
don sulla sponda sinistra della Senna vietavano loro di avanzarsi oltre 
il gomito del fiume presso Billancourt. La maggior parte stavano ino- il 
perose dentro Parigi. il 

Il disegno del maresciallo Mac-Mahon fu questo: compire lo inve- ii 
stimento della città da O. e da S., protendendo le ali del suo esercito i 
fino ai due punti estremi della linea tedesca, stancare i ribelli colle sca- 
ramucce e i finti attacchi e far loro sprecare munizioni; poi far rotta 
con una gran massa di fuochi nella parte S.-0. delle difese nemiche, | 
sulle due sponde della Senna, subissare i forti d'Issy e Vanves, i ba- 
luardi retrostanti e quelli pure del Point-du-Jour, entrare in Parigi 
per quella parte, cacciare i ribelli dai quartieri occidentali, meridionali 
e settentrionali, ed avvolgerli. 

Colla notte dall’14 al 12 aprile cominciò uno strano giuoco a S. di 
Parigi. Dalla sera alla mattina i comunesi faceano un gran fuoco di ar- il 
tiglieria e moschetteria, poi annunziavano che aveano mandato a vuoto i| 
poderosi tentativi di assalto notturno sulla linea dal forte d’Issy a quello 
di Hautes-Bruyères, mentre dal canto loro i versagliesi dicevano che i 
ribelli s'erano battuti coll’aria. Crediamo che fossero singoli drappelli 
versagliesi che nelle ore buie s' avanzavano ad esplorare e molestare i 4 
nemici, che nella torbida fantasia di questi pigliavano aspetto di grosse 
colonne. 








Nella giornata del 12 i comunesi si riavvicinarono al ponte di | 
Neuilly, rioccupando case e giardini che aveano prima abbandonato. 4 
Questa ripresa e il possesso mantenuto della posizione di Bécon dettero 
motivo alla notizia che fu diffusa in Parigi che un grosso corpo di gen- 
darmi e d’altri dell'esercito di Versailles fosse stato circuito nella 
Grande-Jatte e costretto ad arrendersi. Nella notte seguente un batta- 
glione di fanteria ed una compagnia del genio dei versagliesi mossero 
la Courbevoie contro il castello di Bécon. Ricevuti da un formidabile 
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fuoco di moschetteria, essendo stato ferito l'ufficiale superiore che li 
conduceva, si ritirarono. Per rispondere al cannone del Monte Vale- 
riano i ribelli piantarono una batteria di 6 pezzi di grosso calibro sul 
Trocadero dentro Parigi, a S. della porta Maillot, e trassero a grande 
arcata con fortissime cariche, senza altro effetto che quello di attrarre 
su quella parte della città il fuoco delle poderose artiglierie di quel 
forte. 

Nel giorno 14 il generale Wolff (della divisione Laveaucoupet) ri- 
conquistò per aggirata alcune case dinanzi alla testa di ponte di Neuilly, 
e fece fucilare tutti i ribelli che vi rimasero presi. 

Dentro Parigi, tra la guardia nazionale, crescevano le resistenze 
ai voleri del Comune. Alcuni battaglioni ricusavano apertamente di 
uscire dalle mura. Il Comune gli scioglieva, ne ordinava il disarmo, 
istituiva una corte marziale contro i suoi ribelli. Il numero di coloro 
che, o presto o tardi, ubbidivano alle chiamate, e o bene o male si bat- 
tevano pel Comune, non giungeva ai 50 mila, tra fanatici, disperati, se- 
dotti e impauriti: molti ragazzi, vecchi e forestieri. I battaglioni met- 
tevano in arme ‘/, o ‘/, della loro forza effettiva, a dir molto. Da un 
lato i tedeschi, dall’altro i versagliesi erano padroni di tutte le strade 
attorno alla città. I primi s'erano appressati alle mura e toglievano le 
armi alle guardie nazionali che incappavano nei loro posti. E le pro- 
vince non si muovevano. Era omai certo che la sollevazione parigina 
dovea presto cadere o per le armi dei versagliesi o per quelle dei tede- 
schi. Ma la disperazione inferociva i ribelli, mentre correa voce tanto 
a Parigi quanto a Versailles di certe segrete trame per comprare o ven- 
dere, a carissimi prezzi, forti, porte, baluardi, errori volontarii, la città 
insomma. 

Intanto tra i capi delle milizie comunesi pullulavano gli stranieri, 
specialmente polacchi, raccomandati dall’Internazionale o portati dal 
vento delle rivoluzioni. 

L'esercito versagliese giungeva già ai 90 mila uomini. Pel 17 fu 
risoluto il proseguimento delle operazioni dell'ala sinistra. Per primo 
facea d’uopo conquistare il castello di Bécon, donde col cannone si po: 
teva battere di fianco i due ponti di Asnières. Dombrowsky dal canto 
suo annunziava aver riconquistato quasi tutto il villaggio di Neuilly, e 
che stava per riprendere anche il ponte. Nel mattino del 17 le arti- 
glierie versagliesi presero a cannoneggiare furiosamente contro il ca- 
stello di Bécon e le batterie d’Asnières. Le truppe della divisione Mon- 
taudon si avanzarono, affiancate a sinistra dalla cavalleria del 1° corpo. 
I ribelli usciti all'aperto, fulminati dalle mitragliere e minacciati dalla 
cavalleria, volsero le spalle e corsero ai ponti. Il castello di Bécon fu 
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preso d’assalto dal colonnello Davoust col 56° reggimento, e subito vi 
furono posti alcuni pezzi d’artiglieria. I comunesi sgombrarono a pre- 
cipizio la stazione e il villaggio d’Asnières. Sordi alla voce dei loro capi 
s'accalcavano sui ponti, si gittavano al coperto sul fianco della fer- 
rovia dell’ovest, si precipitavano persino nel fiume per iscampare al 
fuoco, mentre il loro traino corazzato fermatosi sul ponte della ferro- 
via rispondeva al cannone nemico. Un proietto dei versagliesi scoppiò 
dentro una di quelle vetture, la guastò e fece sviare la locomotiva. Le 
altre vetture si ritrassero. I fuggiaschi seminavano la paura sin dentro 
Parigi. Il polacco Landowsky, capo legione, fece rompere il ponte di 
barche e si accinse alla difesa sulla sponda destra; ma poi, visto che i 
versagliesi non si avanzavano oltre la stazione di Asnières, ripassò il 
fiume con una parte delle sue genti, rafforzata dai soccorsi venuti dalla 
città, e rioccupò il villaggio. Una batteria appostata contro il castello di 
Bécon costrinse a tacere l’artiglieria che di là tirava. Nel dì seguente (18) 
i gendarmi a piedi cacciarono i ribelli dai villaggi di Bois-Colombes e 
Gennevilliers; nel giorno dipoi (19) la divisione Montaudon assaltò 
Asnières e se ne impadronì a forza. Così la penisola di Gennevilliers, 
la Grande-Jatte e tutti i passi della Senna ad O. di Parigi rimasero in 
potere dei versagliesi. 

Continuava frattanto il guerrigliamento nel contrastato villaggio di 
Neuilly. I versagliesi approfittavano dell’imperizia dei loro nemici, ce- 
dendo da prima e poi subitamente ripigliando l’ offesa con vigorosi av- 
volgimenti. A S.-O. di Parigi s'appressavano con fosse e valli al forte 
d’Issy, e preparavano le loro batterie di grosso calibro sulle alture da 
Bagneux a Saint-Cloud. Al 22 il combattimento si estese a N. di Neuilly 
sulla destra della Senna ai villaggi di Levallois-Perret e Clichy-la-Ga- 
renne, sotto il fuoco delle artiglierie versagliesi appostate presso Bécon 
ed Asnières, cui risposero quelle dei federati dalle alture di Montmar- 
tre, e continuò con varia fortuna nei dì seguenti. Quei villaggi ad O. di 
Parigi, grossi, popolosi e ricchi, che poco o nulla aveano sofferto del 
primo assedio, ora cadevano a pezzi tra i furori delle due parti. Gli 
abitanti ammucchiati nelle cantine agonizzavano per fame e spavento. 
Poichè il Governo di Versailles non volea trattare coi ribelli, l Unione 
repubblicana s’intromise e ottenne che ambe le parti combattenti si 
astenessero da ogni atto ostile dalle 9 antimeridiane alle 5 pomeridiane 
del 25 aprile, affinchè quei disgraziati terrazzani potessero uscire dai 
loro ricoveri e mettersi in salvo. Quattro delegati di quella società, due 
per ciascuna parte, stettero a sopravvedere all'osservanza della tregua 
e allo sgombro dei villaggi. Alcuni comunesi vollero approfittare di quella 
occasione per tentare gli animi dei loro avversarii, e si appressarono 
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disarmati alle prime guardie di questi. Furono trattenuti prigioni. E 
così quella pausa inacerbì le ire anzichè calmarle. Frattanto il fuoco con- 
tinuava a S. di Parigi. 

Correva voce che il Governo di Versailles avesse pagato ai tedeschi 
il primo mezzo miliardo della tassa di guerra, e che ne avesse ottenuto 
in ricambio la restituzione di alcuni od anche tutti i forti a N. ed E. di 
Parigi, coll’intento di assaltare la città da quella parte ove non era pre- 
parata la difesa. Aggiungevasi che i tedeschi avessero messo a disposi 
zione dei versagliesi le loro artiglierie da assedio. Erano vane ciarle; 
ma intanto il comandante di Vincennes fece armare i baluardi esterni 
di quella fortezza. Ne mossero lagnanza i tedeschi. E il Cluseret, non 
volendo perdere il beneficio di quella neutralità che ristringeva l’attacco 
e la difesa a metà soltanto della cerchia di Parigi, comandò subito il 
disarmo di Vincennes. Ma questo Cluseret, che volea potenza ed unità 
di comando, era sospetto di intenzioni liberticide tra i capi del Comune 
e contrastato da un forte partito, alla testa del quale stava uno degli 
uomini più autorevoli di quel sinedrio, il Delescluze, sostenitore del- 
l'elemento civile contro il militare, com’ei stesso diceva. Gli erano pure 
avversi il Bergeret, rimesso in libertà, che avea tuttora non poca auto- 
rità nel sopravvissuto Comitato centrale, e per conseguenza anche tra 
le guardie nazionali, e il Dombrowsky, il quale s’era acquistato il favor 
popolare coll’attività, l'abilità e il valore che avea spiegato nei fatti 
d’arme ad O. di Parigi. Cresceva, se possibile, l'anarchia. 


LA 


Pei soccorsi di truppe venuti da Cambray, Cherbourg ed Auxerre, 
l’esercito del maresciallo Mac-Mahon s’era ingrossato sino oltre i 
100 mila uomini, e seguitava ad ingrossare, poichè i tedeschi concede- 
vano che fosse portato sino a 150 mila uomini. Due nuovi corpi d’ar- 
mata si formavano, ciascuno di due divisioni di fanteria con 4 batterie 
divisionali (da 4), 2 compagnie del genio, una riserva d’artiglieria di 
5 batterie (2 da 412 ed una di mitragliere) ed alcuni squadroni di cavalle- 
ria. I comandi furono così distribuiti: 

4° Corpo, generale Douay. — Divisioni, generali Berthaut e l'Hé- 
riller; 

5° Corpo, generale Clinchant. — Divisioni, generali Duplessis e 
Garnier. 

Gran quantità d’artiglieria era venuta e veniva tuttavia dalle for- 
tezze, dagli arsenali e dai porti; vetture corazzate da Rennes e Lorient, 
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) e barche cannoniere su per la Senna fino a Bezons. Quivi presso fu 
i gittato un ponte, e un altro presso Puteaux. I comunesi prigionieri si | 
mandavano a Belle-Isle, Brest e Tolone, ove si chiudevano nei forti 0 
i s'imbarcavano sui pontoni. Qualche scintilla di ribellione s'era mostrata 
0 a Bordeaux, ma subito era stata soffocata. L’approvvigionamento di Pa- | 
li rigi, ristretto oramai alle sole vie della sponda destra della Senna te- 
dI nute dai tedeschi, diventava ogni dì più scarso, perchè le genti delle | 
ì- campagne e delle province non voleano concorrere a mantenere viva il 
3 la ribellione, e pensavano agli interessi loro più assai che a quelli dei | 
il parigini. Ì 
n Ai 25 d’aprile l’esercito versagliese stava così disposto. Cominciando |; 
20 dalla sinistra: il 1° corpo (Ladmiranlt) sulle due sponde della Senna ill 
il da Gennevilliers e Asnières sino a Longchamp e Suresnes; l’armata di | | 
tà riserva (Vinoy) sulla sinistra della Senna, da Saint-Cloud sino a Meu- il 
ne don e Clamart; il 2° corpo (De-Cissey) da Chitillon a Bourg-la-Reine il 
gli sulla Bièvre ; il 3° corpo (Du-Barrail, cavalleria) tra la Bièvre e la Senna, Ti 
I da Verrières a Juvisy, con avamposti sulla linea Hay-Choisy-le-Roi; i Î 
re corpi 4° e 5° si formavano a Villeneuve l’Étang e Satory. L’ala sinistra | 
0 - (1° corpo) stava a contrasto colle genti del Dombrowsky; il centro ii 
ra (armata di riserva) stava sulle difese a Saint-Cloud e a Sèvres, e mi- 8, 
‘or nacciava il forte d’Issy da Meudon e Clamart; l’ala destra (2° corpo) iù 
tti aveva costrutto parallele tra Clamart e Chatillon dicontro al forte d’Issy. È 


Dalla parte dei comunesi Dombrowsky teneva comando supremo 
ad O. di Parigi; il polacco Wroblewsky, 1’ Eudes e il La-Cecilia coman- 





davano a S. Quest'ultimo, che portava nome italiano, era veramente di fi 
famiglia siciliana, ma nato a Tours; aveva militato in Italia con Gari- il 
baldi e godeva nome di valoroso e dotto. Tutti quei capi, e anche gli i| 
re, altri minori, mandavano a chiedere o a tòrre soccorsi di milizie e arti- 
pl glierie qua e là dentro Parigi. Per far cessare quello sconcio il Cluseret i 
de- segnò uno stacco tra il servizio esterno, dei forti e delle milizie, e quello ; 
ar- interno della città; ma l’obbedienza non era tra le virtù dei comunesi. 4 
ne Così stando le cose, a’ dì 25 di aprile le batterie di grosso calibro | 
di dei versagliesi cominciarono il fuoco contro la punta S.-0. delle difese 
Ile- di Parigi. Erano 14 gruppi sopra una fronte di 6-7 chilometri, tra Bré- 
teuil (a valle di Sèvres) e Bagneux, armati di 114 pezzi, i più grossi 
Hé- dei quali erano 42 da 24 rigati da fortezza e da assedio e 6 da 16 cen- 
timetri da mare; 8 mortai da 15 e da 22 centimetri erano tenuti in ri- l| 
se serbo. Ad O. di Parigi altri 22 pezzi di grosso calibro erano appostati Î 
tra il Mont-Valérien e Asnières. Di più sulle alture di Montretout die- i 
for- tro Saint-Cloud si costruivano batterie per altri 70 pezzi. 


Obiettivo principale dell’attacco era il Point-du-Jour sulla sponda 
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destra della Senna, o, per dir meglio, tutto quel tratto della cinta bastio- 
nata che fa gomito verso S. tra la porta della Muette e il fiume: ma 
per potervisi appressare facea d’uopo impadronirsi prima del forte 
d’Issy, che dalla sinistra della Senna fiancheggiava efficacemente quei 
baluardi. Perciò il primo attacco fu contro quel forte, di cui l’arma- 
mento regolare era calcolato a più di 80 pezzi. Le batterie del centro 
drizzarono dunque i loro tiri al forte d’Issy, mentre quelle di destra 
tiravano contro i forti di Vanves e Montrouge. I comunesi risposero fie- 
ramente da quei forti, dal Point-du-Jour e dal vicino ponte della ferro- 
via interna, ove stavano appostate quattro vetture cannoniere sopra, e 
le loro migliori barche cannoniere sotto. 

La cerchia dei forti di Parigi presenta verso S. una fronte rettili- 
nea di 12 a 413 chilometri sulla sinistra della Senna, distante da 1500 
a 2500 metri dalla cinta bastionata della città. Quella fronte è divisa 
quasi per metà dal rio Bièvre, che venendo da S. a N. entra in Parigi 
e va a sboccar nella Senna tra i ponti di Berey e di Austerlitz. Nella 
parte ad O. del rio sorgono (cominciando da O.) i forti d’Issy, Vanves 
e Montrouge (6-7 chilometri di fronte); in quella ad E. i forti di Bicè- 
tre ed Ivry, che durante l’assedio dei tedeschi erano stati coperti colle 
opere avanzate di Hautes-Bruyères e Moulin-Saquet collegate per 
mezzo del villaggio fortificato di Villejuif. Il forte d’Issy dista 4 chilo- ! 


metro circa dalla Senna e 1 chilometro e ‘/, dal forte di Vanves, e i 
questo circa 2 chilometri da quello di Montrouge. Tutti e tre sono do- | 
minati dalle alture di Bagneux, Chatillon, Clamart e Meudon a distanza i 
variabile da 1500 a 2000 metri. Il forte d’Issy sorge sopra una falda 
che dalle alture di Clamart si protende verso Parigi. Sul dorso p'aneg- I 
giante della quale, a circa 300 metri dinanzi al forte, v'è un cimitero ; ] 
e sul pendio nord-occidentale, cioè verso la Senna, si stende a destra ] 
del forte e più indietro verso Parigi il parco d’Issy, in fondo al quale 
sorge il castello. Quivi comincia il villaggio d’Issy, che guarda le spalle 1 
del forte e va quasi a toccare i baluardi della città. Ad E. di questo, a c 
brevissima distanza, sta il villaggio di Vanves, e più ad E. quello di z 
Petit-Vanves, che guardano le spalle del forte di quel nome. Questi vil. d 
laggi erano già stati guastati dal cannone tedesco. La ferrovia di Ver- n 
sailles (sponda sinistra) attraversa le difese di Parigi tra i forti d’Issy e z. 
Vanves in direzione S.-0. e gira ad O. passando a S. del primo di quei c 
due forti, a 100 metri appena dalla punta meridionale di esso. A forse s 
200 metri ad E. di quel punto (S. S.-E. del forte), a brevissima distanza b 
della linea Issy-Vanves, sta la piccola stazione suburbana di Clamart p 
sulla pendice sud-orientale dell’altura d’Issy. Il parco, il cimitero e la G 


stazione, muniti e presidiati e legati da un vallo continuo, costituivano 
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un avaulinea al forte d’Issy, e similmente uniti erano i due forti da un 
vallo rafforzato nel mezzo da un piccolo dente. Di più i comunesi tene- 
vano il casale detto les Moulineaux presso il Bas-Meudon, a breve 
distanza dalla Senna, distante dal forte d’Issy 8-900 metri ad O. S.-0. 

Gli assedianti si proposero di avviluppare da O. e da E. il forte 
d’Issy. Per poter ciò fare, alcune truppe della divisione Faron (armata 
di riserva) cacciarono i comunesi dai Moulineaux nella sera del 26 aprile. 
Nei due giorni seguenti (27, 28) i lavori d’approccio furono spinti a 
S.-0. del forte contro il cimitero e il parco, ed anche verso la stazione 
di Clamart, sotto un fuoco vivissimo. Il forte soffriva già molto; ma 
Vanves e Montrouge lo aiutavano potentemente. 

Nella sera del 29, dopo un violentissimo fuoco, il generale Faron 
colle sue truppe rafforzate da altre del 2° corpo prese d’assalto il cimi- 
tero e il parco d’Issy e il vallo che gli univa, uccidendo molti nemici, 
e molti prendendone prigioni insieme ad 8 pezzi d’artiglieria. Forse 
era quello il momento di tentar la presa del forte, poichè i ribelli erano 
in grande scompiglio per quel repentino assalto. La notte cuoprì quel 
trambusto e permise ai comunesi di mettersi a gagliarda difesa nel 
villaggio d’Issv. Un altro drappello versagliese del 2° corpo s’impadroni 
d'una masseria a 500 metri dal forte di Vanves. Stretti così da vicino, 
minacciati alle spalle pel parco, mitragliati e fucilati a mira sicura sui 
ripari mezzo disfatti, i difensori del forte d’Issy, inchiodata una parte 
delle artiglierie, lo sgombrarono la mattina del 30. Ma i versagliesi o 
non se ne avvidero, o furono trattenuti dal timore delle mine. All’ an- 
nunzio di quel fatto, in tutti i quartieri di Parigi fu suonato a raccolta, 
fu comandata la riunione di tutti i battaglioni di marcia sul campo di 
Marte, e subito dalle riserve già pronte furono mandati soccorsi ai ba- 
luardi di Grenelle e Vaugirard. Ma il Cluseret e il La-Cecilia con 300 
uomini rioccuparono il forte e ne riordinarono in fretta la difesa. Nella 
notte, sopraggiunte altre milizie fresche, i comunesi rioccuparono an- 
che il castello d’Issy e la stazione di Clamart. Due successive intima- 
zioni di resa, la sera del 50 aprile e la mattina di poi, colla condizione 
della vita salva e libera, furono respinte con disdegnoso rifiuto. Ma 
nella notte dal 1° al 2 maggio le truppe della divisione Faron s’ avan- 
zarono sui fianchi del forte assediato. A sinistra il generale Mariouze 
con due reggimenti di fanteria s'impadroni del castello d’Issy, che fu 
subito messo a difesa e collegato colle opere del parco; a destra un 
battaglione di cacciatori s' impossessò della stazione di Clamart, ma non 
potè mantenervisi a motivo dei fuochi che lo battevano da tre lati. 
Gravi le perdite d’ambo le parti, poichè al furore della guerra civile 


saggiungeva l’ ubriachezza prodotta dall’ abuso delle bevande alcooli. 
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che, specialmente tra i ribelli. Continuava il cannoneggiamento contro 
i forti d’Issy, Vanves e Montrouge. Il primo tirava qualche cannonata 
soltanto di tratto in tratto, come per mostrare che resisteva tuttavia; 
il secondo cominciava pure ad aver danni assai gravi; il terzo, meno 
battuto, reggeva la pugna insieme coi baluardi di Vaugirard e del Point- 
du-Jour e le cannoniere. Anche ad O. di Parigi seguitava il fuoco delle 
artiglierie e il guerrigliare quasi continuo nel bosco di Boulogne, den- 
tro Neuilly e sino a Clichy-la-Garenne. I quartieri occidentali della 
città erano travagliati dai proietti che sorvolavano ai forti ed ai baluardi. 

L'abbandono momentaneo del forte d’ Issy somministrò ai nemici 
del Cluseret un appiglio per iscatenare contro di lui le ire del Comune 
e del popolo. Lo accusarono d’ incapacità, negligenza, superbia, diso- 
nestà e tradimento. Fu deposto e imprigionato il 1° di maggio, e poco 
mancò che non fosse fucilato insieme col Mégy, comandante del presi- 
dio del forte. Ma poi fu rimesso in libertà. Gli fu sostituito come de- 
legato per la guerra il suo capo di stato maggiore, colonnello Rossel. 
Una delle prime cure del nuovo delegato fu di far decretare lo im- 
pianto di tre grandi nuclei di resistenza, come capisaldi della difesa 
interna (a guisa di cittadelle), cioè due sulla sinistra della Senna, al 
Trocadero e sulle alture Montmartre, e la terza sulla sponda destra, al 
Panthéon. Comandò pure la raccolta di tutte le artiglierie campali di- 
sponibili sul campo di Marte, vicino alla Scuola militare ove divisava 
porre il suo quartiere, ed ove doveva raccogliersi la riserva centrale 
lelle milizie mobili. Mantenne al Dombrowsky il comando della zona 
esterna ad O. di Parigi, e divise quello dell’ altra a S. tra il La-Cecilia 
(ad O. della Bièvre) e il Wroblewsky (ad E. di quel rio). Affidò il 
comando delle riserve mobili ai cittadini Bergeret e Eudes. Fissò le 
stanze a quei capi, e dispose che ciascuno dei tre primi, oltre il quar- 
tiere fuori della città, ne avesse uno secondo dentro. Fece quanto potè 
per ridurre a regolare andamento e a forte unità la difesa e l’ammini- 
strazione militare, per modo che tutto facesse capo a lui. Ma trovò in- 
toppo nel Comitato centrale della guardia nazionale, che aveva tuttora 
grande autorità tra le milizie dei sobborghi, e s’ era fatto un trionfo 
della caduta del Cluseret. Venne a patti con esso. Tenne per sè la di- 
rezione delle operazioni militari, e fece affidare a quel Comitato tutto 
quanto s’ apparteneva all’ amministrazione militare. Ma neppur questo 
bastò ad evitare i contrasti. Con quale animo quello sciagurato, senza 
la speranza della vittoria, potesse adattarsi a portar quel carico in 
mezzo a quel caos, lottando colla sua coscienza medesima, non è dif- 


ficile a capirsi. Quei giorni di potenza dovettero essere un atroce sup- 
plizio per lui. 
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Seguitavano a correr voci di segrete trattative per l’ abbandono o 
la consegna ai versagliesi di questo o quel forte, di questa o quella 
porta. E veramente le offerte non mancarono, e più volte li assedianti 
passarono la notte sulle armi, aspettando che fosse loro dischiuso un 
dato passo per entrar nella città; ma invano. Quei segreti accordì fa- 
ceano capo al signor Thiers, il quale nulla più desiderava che poter 
rientrare in Parigi coll’ aiuto dei parigini medesimi, e fidava speciàl- 
mente nelle guardie nazionali di Passy e Auteuil. Tra coloro che si di- 
cevano disposti a sorgere contro il Comune v era quello stesso Lullier, 
che avea tenuto il supremo comando dei ribelli tra il 18 e il 22 marzo. 
Ma, vista la vanità di quelle promesse, gli atti dell’ oppugnazione con- 
tinuavano col fermo proposito d’ entrare in Parigi per forza d’arme, se 
per altro modo non fosse stato possibile. 

«+ Comunque si fosse, al Governo di Versailles giovava lasciar correre 
quelle voci, ch’ erano seme di sospetto e discordia tra ì suoi nemici. 

Ai 3 di maggio, mentre le artiglierie facevano fuoco violento su 
tutta la linea e le truppe del generale Faron combattevano nel villag- 
gio d’ Issy alle spalle del forte, una mano di versagliesi occupò l’isola 
di Saint-Germain sulla Senna tra la sponda di Billancourt e quella 
d’ Issy, di faccia al ponte del Point-du-Jour, collo scopo di costringere 
le cannoniere dei comunesi a ritirarsi dentro Parigi, e collegare l’attacco 
della sponda sinistra procedente per Issy con quello che dovea essere 
intrapreso sulla sponda destra per Billancourt e Boulogne contro il 
Point-du-Jour. Nella notte appresso 1200 uomini scelti della divisione 
Lacretelle muovendo dai dintorni di Plessis-Piquet per Hay, Chevilly 
e Thiais, e seguendo poscia la strada di Choisy-le-Roi a Vitry, attra- 
versato in fretta quest’ ultimo villaggio, aggirarono il forte Moulin- 
Saquet, e v’ entrarono all’ improvviso verso le 2 antimeridiane del 4, 
parte dalla gola e parte su pei parapetti delle facce. Sorpresi nel sonno, 
aggravato dall’ebbrezza, i difensori non osarono resistere. Vuolsi che 
ciò avvenisse perchè i comunesi faceano pessima guardia sulla loro si- 
nistra, ove mai sino allora s’ era appressato il nemico, e che i versa- 
gliesi conoscessero la parola d’ ordine dei loro avversarii. In Parigi lo 
si credette effetto di tradimento. Ma poichè quell’opera non poteva es- 
ser tenuta sotto i fuochi convergenti dei forti di Bicètre ed Issy e senza 
vicino appoggio alle spalle, i versagliesi la sgombrarono conducendo 
seco 300 prigionieri e $ pezzi d'artiglieria. I federati la rioccu- 
parono. 

Nella notte dal 5 al 6 i versagliesi conquistarono la stazione di 
Clamart, un vicino passo della ferrovia che i ribelli avevano munito e 
l'opera centrale della linea di collegamento tra i forti d’Issy e Vanves. 
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Ai 7 vi fu una breve sospensione d’ armi per raccogliere i feriti e sep- 
pellire i morti. Frattanto il 5° corpo (Clinchant) era entrato in linea 
sulla Bièvre a destra del 2”, e il 4° (Douay), rafforzato dalla divisione 
Vergé dell’armata di riserva (Vinoy), si preparava a muovere da Sè 
vres e Saint-Cloud contro il Point-du-Jour. Alle 10 antimeridiane del 
di 8 maggio la gran batteria di Montretout cominciò il fuoco. Si com- 
poneva di 8 gruppi di pezzi di gran calibro (70 in tutto, tra cui 32 da 
centimetri 16 da mare, detti da 30, e 8 da centimetri 22 cerchiati da 
mare, detti da 80) e si stendeva sopra una fronte di oltre 1500 metri. 
Avea per iscopo di battere di fronte i baluardi tra il Point-du-Jour e 
la porta di Passy, e di fianco quelli di Grenelle e Vaugirard sulla sponda 
sinistra della Senna. Presto ne furon sensibili gli effetti sui baluardi 
del Point-du-Jour e nella parte della città retrostante a quelli (Au- 
teuil). 

Le truppe del generale Faron compirono la conquista della parte 
meridionale del villaggio d’ Issy nella notte dall’ 8 al 9 maggio. Allora 
il forte venne ad esser cinto da ogni parte; ma i comunesi lo aveano 
abbandonato nella sera dell’ 8, morto essendo il loro comandante. I 
vincitori v’ entrarono dunque la mattina del 9, sventarono le mine, e 
si misero subito all’ opera per piantarvi le artiglierie contro il forte di 
Vanves e i prossimi baluardi di Parigi. Un grande incendio era scop- 
piato dentro il forte di Vanves. Nella stessa notte (8 a 9) 8 battaglioni 
delle divisioni Berthaut (4° corpo) e Vergé (riserva) valicarono la 
Senna ed aprirono una parallela lunga 2 chilometri e mezzo, a 300 
metri circa dai baluardi del Point-du-Jour, colla destra al ponte di 
Billancourt e la sinistra ad E. di Boulogne, donde fu poi prolun- 
gata verso N. pel bosco e dietro ai due laghi. La batteria piantata 
sull’isola Saint-Germain cacciò le cannoniere dei comunesi dal ponte 
del Point-du-Jour. Ora le truppe della divisione Faron, d’ accordo con 
quelle del 2° corpo, continuarono le operazioni per cingere il forte di 
Vanves e assaltarlo dalla gola. Al mattino del 10 erano già padrone 
della maggior parte del villaggio di Vanves. Nella notte innanzi un 
drappello di 5 compagnie avea sorpreso il posto fortificato di Cachan 
sulla Bièvre, tra il forte di Montrouge e quello di Hautes-Bruyères e 
minacciato quest’ ultimo. 


La fronte della difesa tra il forte di Vanves e la Senna era costi- 
tuita dagli edifici della parte settentrionale dei villaggi di Vanves ed 
Issy, ch’ è la più vicina alla città, collegati tra loro. Sulla sera del 10 
il forte, ridotto oramai a così mal partito come già quello d’Issy, 
tacque aflatto. Nel dì seguente i difensori lo abbandonarono, ma il Wro- 
blewsky, che teneva allora il comando di tutta la zona meridionale, 
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essendo il La-Cecilia malato per una caduta da cavallo, lo fece subito 
rioccupare. Nella giornata del 12 gli assedianti ruppero le comunica- 
zioni tra i forti di Vanves e Montrouge, e fecero progressi nel villaggio 
d’Issy; in conseguenza di che ì comunesi, vinti da repentino terrore, 
fuggirono a ricoverarsi nella città. Tutto il terreno fuori della cinta di 
Parigi tra la ferrovia di Versailles e la Senna rimase in potere dei ver- 
sagliesi, che intrapresero subito la costruzione di una parallela dicontro 
alla porta di Sèvres tra il villaggio d’ Issy e il fiume, ed un vallo dietro 
al forte Vanves per separarlo dalla città. 

La presa del forte e del villaggio di Issvy dètte ai versagliesi circa 
4120 pezzi d’ artiglieria. 

Finalmente, essendo compiuto l’ accerchiamento del forte di Van- 
ves, gli assedianti si preparavano all’ assalto nella notte dal 13 al 14, 
quando un loro drappello appressatovisi lo vide sgombro e v° entrò. 
I difensori ne erano usciti per vie sotterranee, le quali sono così in- 
tricate che molti vi si smarrirono. Una cinquantina caddero nelle 
mani dei versagliesi; gli altri furono condotti a salvamento da per- 
sona pratica di quell’oscuro labirinto. Dentro il forte furono trovati 
58 pezzi d'artiglieria. Rimanevano ai ribelli ad O. della Bièvre, fuori 
della cinta, oltre il forte di Montrouge, i villaggi di Montrouge, Pe- 
tit-Vanves e Malakoff o Nuova California. Incominciarono subito le 
operazioni d’assedio contro il forte di Montrouge. 

Condotte a tal punto le cose, appressandosi il momento risolu- 
tivo, il maresciallo Mac-Mahon trasferì il 5° corpo (Clinchant) dalla 
destra al centro, facendolo sfilare dietro al 2°, alla riserva ed al 4°, 
passar la Senna il 13 maggio, ed entrare in linea a sinistra del 4° 
nel bosco di Boulogne. La fronte dell’attacco fu così prolungata fino 
alla porta della Muette. Le prime truppe del 5° corpo si appostarono 
a circa 200 metri dalla controscarpa dei bastioni di Parigi. Frattanto 
il 1° corpo (Ladmirault) continuava a fronteggiare le milizie del Dom- 
browskv a Neuilly e Levallois-Perret; le quali, come quelle del 
Wroblewsky, benchè scemate di numero, faceano gagliarda difesa, 
ed anzi spesso tentavano le riprese offensive, vane sì, ma pur vigo- 
rose. Era l’ eletta dell’ esercito comunese, composta dei più fieri po- 
polani e di stranieri d’ogni fatta. Sulla cerchia della città i ribelli 
lavoravano, come potevano meglio, a rafforzare quelle parti ch’erano 
più danneggiate dal fuoco nemico, e preparavano le difese interne. 
Costretti a lunghi silenzii nel corso del giorno dalla tempesta dei 
proietti, ne toglievano compenso poi nella notte, disturbando gli ap- 
procci con vivissimo fuoco, coll’ aiuto della luce elettrica. Ma non po- 
terono impedire che fossero costrutte ed armate le batterie di brec- 
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cia contro le porte della Muette, d’ Auteuil e di Saint-Cloud sulla 
sponda destra, e di Sèvres e di Issy sulìa sinistra. Contavano tra 
tutte un centinaio di pezzi. Cominciarono il fuoco nella mattinata del 
20 maggio. La difesa, soverchiata, taceva, eccettochè dalla parte di 
Vanves. I lavoratori del 4° corpo e della divisione Vergé spingevano 
ratti i loro approcci sullo spalto tra la porta d’ Auteuil e il Point- 
du-Jour. 


VI. 


La caduta del forte d’Tssy era stata annunziata ai parigini dal Ros- 
sel con parole brevi e dispettose, che suscitarono grande agitazione. Lo 
stesso Rossel si dimise dall’ufficio di delegato per la guerra con uno 
scritto al Comune, in cui mostrò la impossibilità di continuare una 
buona difesa, laddove tutti voleano comandare e nessuno obbedire; e 
finì col chiedere una cella nella prigione di Mazas. E l’ ebbe; ma, poco 
dopo, mutato pensiero, coll’ aiuto d’ un amico fuggì e si nascose nella 
città. A capo delle cose guerresche fu messo il Delescluze, che nulla 
affatto sapeva di milizia, con una Commissione di militari a lato. Ma 
il Comitato centrale della guardia nazionale seguitava a comandare a 
piacer suo. Il nuovo delegato non poteva sopportarlo. Il Comune gli 
dètte ragione, e il Comitato dovette ritrarsi; ma poi gli fu restituita la 
superiore amministrazione della guerra il 19 maggio, perchè non ve. 
deasi altro modo di andare avanti. Il numero dei combattenti pel Co- 
mune poteva esser calcolato in quel momento a forse 45 mila uomini, 
dei quali forse 15 mila tali da potervi fare sicuro assegnamento, e il 
resto canaglia briaca. Fu costituito in quei giorni un corpo di satelliti 
del Comune col nome di Vengeurs de Flourens (?) e si videro raccolte 
in arme certe amazoni, gran parte delle quali era già conosciuta in 
Parigi sotto altro nome. Intanto i comunesi andavano ripetendo che, 
ridotti agli estremi, avrebbero distrutto la città piuttostochè cederla a 
quei di Versailles. Avvicinandosi alla sua fine, la rivoluzione affrettava 
i suoi moti. Essendo scoppiato a dì 17 maggio un gran magazzino di 
munizioni da guerra presso il campo di Marte, gli agitatori ne tolsero 
argomento ad attizzare il furore popolare contro il Governo di Versail. 


er 


les e i suoi partigiani. 
Il fuoco delle batterie continuava nella mattina del 21, e insieme 
a quello i lavori d’ approccio. La difesa quasi non rispondeva. L'assalto 
I, 


dovea esser tentato il 22 o il 23. Il 4° corpo (Douay), rafforzato dalla 
divisione Vergé della riserva, dovea superare le difese del Point- 
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du-Jour, impossessarsi del quartiere d’Auteuil e inoltrarsi verso i 
Campi Elisi, colla destra alla Senna, fiancheggiato a sinistra dal 5° corpo 
(Clinchant) che sarebbe entrato in ‘Parigi per le porte di Auteuil e di 
Passy, ed avrebbe assaltato le posizioni dei ribelli alla Muette ed al- 
l'Arco di Trionfo, e a destra dal 2° corpo (De-Cissey) che per le porte 
di Sèvres e di Versailles si sarebbe avanzato verso la Scuola militare e 
l’ Hoòtel-des-Invalides, colla sinistra alla Senna, e seguito dalle altre 
due divisioni dell’armata di riserva. Così nello spazio di poche ore, 
conquistata la parte sud-occidentale di Parigi sulle due sponde del fiu- 
me, l’ esercito avrebbe presentato ai ribelli una fronte di 8 divisioni 
sulla linea da porta di Versailles a porta Maillot, con una riserva cen- 
trale di 2 divisioni; mentre il 1° corpo (Ladmirault) avrebbe combat- 
tuto il Dombrowsky a N.-0. della città, e tentato di separarlo da que- 
sta e ricacciarlo su Saint-Quen, oppure lo avrebbe seguito dentro Parigi, 
e il 3° corpo (Du-Barrail), rafforzato da alcune truppe del 2°, avrebbe 
continuato le operazioni contro i forti di Montrouge, Hautes-Bruyères, 
Moulin-Saquet, Bicètre e Ivrv. 

Per le voci corse di formidabili apparecchi di interna difesa, po- 
teasi credere che i comunesi si fossero già preparati ad opporre ai loro 
avversari una seconda fortissima fronte sulla linea che va dalla porta 
della Muette, nella parte occidentale di Parigi, al Petit-Montrouge, 
nella parte meridionale, appigliandosi principalmente al castello della 
Muette e al Trocadero sulla destra della Senna, al gruppo della Scuola 
militare e del Campo di Marte, e a quello della stazione e del cimitero 
di Montparnasse sulla sinistra. Ma invero le difese interne, nonostante 
i consigli e i comandi del Cluseret e del Rossel, erano sorte qua e là 
in gran numero, e talune anche veramente formidabili, ma senza 
buono accordo strategico, e rimanevano sminuzzate e slegate. Del re- 
sto sapevasi che le forze vive adoperabili per la difesa non poteano 
essere bastanti per guernire fortemente quella gran fronte, tanto più 
che la miglior parte n’ era tuttavia fuori della città col Dombrowsky. 

Nel pomeriggio del 21 un uomo apparve sulle rovine della porta 
di Saint-Cloud e accennò agli assedianti che quella parte delle difese 
della città era stata abbandonata dai ribelli. Subito le truppe più vicine, 
fanteria, cannonieri, zappatori corsero ad impossessarsi di quel varco. 
Furono seguiti da tutto il resto della guardia di trincea e dai lavora- 
tori del 4° corpo, per un passatoio costrutto in fretta sulle macerie del 
ponte di porta Saint-Cloud. I comunesi s° erano ritirati sulla linea della 
ferrovia interna, che quivi corre alta sopra un viadotto. Di là tiravano 
contro gli assalitori. Ma il generale Douay, entrando nella città colle 
sue tre divisioni, mandò la brigata di testa a sinistra verso la porta di 
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Auteuil; in conseguenza di che i comunesi, vedendosi minacciati d'aggi- 
ramento da quel lato, sgombrarono anche quella posizione. Quindi le 
truppe del generale Douay poterono continuare la marcia avanti verso 
il Trocadero, colla destra (divisione Vergé) lungo la Senna. Era già 
notte. 

Avvisato di ciò, il maresciallo Mac- Mahon mandò l’ordine agli al- 
tri comandanti dei corpi d’ armata che facessero entrare le loro truppe 
nella città. Il 5° corpo (Clinchant) v’ entrò nella serata per le porte di 
Saint-Cloud, Auteuil e Passy, si avanzò sulla sinistra del 4°, assaltò la 
fortissima posizione della Muette, l’aggirò dalla sua destra (E.) e se 
ne impadronì, mentre le truppe del generale Douay superavano la li- 
nea tra la Muette e la Senna, e conquistavano il Trocadero. Molti co- 
munesi si dettero prigioni. Il generale Vinoy colle divisioni Bruat e 
Faron entrò in Parigi nel cuor della notte. La divisione Faron fu 
trattenuta come riserva in Passy: la divisione Bruat passò la Senna 
pel ponte della ferrovia interna per ischiudere la porta di Sèvres al 
2° corpo (De-Cissey). I ribelli le si opposero nel quartiere di Grenelle, 
ma invano, perchè le truppe del generale De-Cissey erano già entrate 
anch’ esse in Parigi, essendosi impadronite di sorpresa e senza contra- 
sto delle porte di Sèvres e Versailles. Per agevolare quell’attacco il 
generale De-Cissey avea fatto volgere tutte le sue batterie contro la 
parte meridionale della città nella giornata del 34. Furioso n’ era stato 
il fuoco, e grande lo spavento in Parigi. I comunesi aveano abbando- 
nato tutte le posizioni che tenevano ancora a S. della città, tranne i 
forti. 

La sinistra del 2° corpo si unì colla destra della divisione Bruat. 
E prima dello albeggiare del 22 anche il generale Ladmirault (41° corpo) 
colle divisioni Grenier e Laveaucoupet entrò in Parigi (porte d’ Au- 
teuil e Passy) e seguì il 5° corpo. La divisione Montaudon rimase fuori 
della città a fronteggiare il Dombrowsky. Il maresciallo Mac-Mahon 
pose il suo quartiere al Trocadero. 

Nella mattina del 22, dopo un breve riposo, le truppe continuarono 
add addentrarsi nella città. Caduta in breve ora la posizione dell’Arco di 
Trionfo che rimaneva isolata, i principali obbiettivi dell’attacco ven- 
nero ad essere da prima questi: sulla destra della Senna le Tuileries 
(giardino e palazzo) in riva al fiume, posizione formidabile verso la 
piazza della Concordia, che cuopre da O. tutta la parte centrale di Pa- 
e le alture di Montmartre nella parte settentrionale, fortificate 
ed irte di cannoni, donde i ribelli sovrastavano a quasi tutta la città; 
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sulla sinistra la Scuola militare e 1’ Hotel-des-Invalides da un lato, e 
la stazione e il cimitero di Montparnasse dall’ altro. La posizione delle 
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Tuileries non dovea essere assalita da fronte (0.), ma aggirata da N. 
pei rioni della Borsa e dell’ Opera, e così pure quella di Montmartre 
dovea essere attorniata e assalita da rovescio, cioè da N. e da E. Quindi 
il maresciallo dispose per la giornata del 22 che la sua ala sinistra 
(armata di riserva, tranne la divisione Bruat, 4°, 5° e 1° corpo, tranne 
la divisione Montaudon) eseguisse una gran girata verso E. facendo 
perno a destra alla Senna di faccia alle Tuileries ed avanzandosi a si- 
nistra verso le alture di Montmartre. La divisione Vergé occupò prima 
di sera il Palazzo dell’ Industria e l’ Eliseo, ad O. della piazza della 
Concordia, e fronteggiò le Tuileries tra la Senna e il sobborgo Saint- 
Honoré; i corpi 4° e 5° si avanzarono combattendo pei quartieri del- 
l’ Eliseo e Batignolles-Monceaux, a N. della piazza della Concordia, 
volgendo la fronte ad E., sin presso alla Maddalena (4° corpo) e sino 
alla stazione di Saint-Lazare (ferrovie di Versailles e di Saint-Germain). 
Il generale Ladmirault colle divisioni Grenier e Laveaucoupet, seguendo 
l’ala sinistra del 5° corpo sulla ferrovia interna, venne a porsi in se- 
conda linea presso la porta d’ Asnières. La divisione Montaudon s’im- 
padroni di tutte le posizioni che i comunesi aveano tenuto sino all’ ul- 
timo a O. e N.-0. della città, che trovò munite tuttora d’ un centinaio 
di pezzi d’ artiglieria, occupò la porta Maillot, e spinse su Saint-Quen 
quella parte dei ribelli che non potè rientrare in Parigi col Dombrow- 
sky e raccogliersi verso Montmartre. La divisione Faron (riserva) ri- 
mase presso il Trocadero. Sulla sinistra della Senna la divisione Bruat 
s’ avanzò lungo il fiume fino al Palazzo del Corpo legislativo, allo sbocco 
del ponte della Concordia, e il 2° corpo sino agli Invalidi e alla stazione 
di Montparnasse (ferrovia dell’ 0.). La conquista della Scuola militare 
e dell’ Hòtel-des-Invalides, agevolata alle truppe del generale De-Cis- 
sey dal rapido avanzare della divisione Bruat lungo la Senna, riuscì 
assai più facile che nol si credesse. In quel giorno 200 pezzi d'’ arti- 
glieria apparcati sul Campo di Marte, una grandissima quantità di mu- 
nizioni e magazzini pieni di vettovaglie ed oggetti per uso militare, 
caddero in mano dei versagliesi. Verso il mezzodì scoppiò un deposito 
di munizioni dei comunesi presso la Spianata degli Invalidi. 

Nella serata del 22 l’esercito versagliese era padrone di tutta la 
parte occidentale di Parigi, e stava schierato colla fronte ad E.; la de- 
stra alla porta di Vanves, il centro a cavallo alla Senna, al Palazzo del 
Corpo legislativo e al Palazzo dell’ Industria, e la sinistra presso la porta 
di Asnières. I comunesi aveano fatto gagliarda difesa sulla destra della 
Senna; ma le loro serraglie, mal collegate, erano state aggirate ad 
una ad una, sicchè molti di loro erano rimasti prigionieri. Le loro 
artiglierie delle Tuileries e di Montmartre aveano tirato tutto il giorno. 

Vot. XIX.— Febbraio 1872. 22 
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Veramente i combattenti dalla parte loro andavano scemando, ma pure 
erano ancora abbastanza numerosi per quella guerra di strade, in cui 
poche migliaia d’ uomini risoluti bastano a fronteggiare un grosso 
esercito; mentre i buoni cittadini se ne stavano chiusi nelle case, rim- 
piattati nelle cantine. Amano a mano che le truppe s° inoltravano nella 
città, questi buoni tornavano a farsi vivi, e gli antichi capi della guar- 
dia nazionale, già deposti dai ribelli, riapparivano sulla scena a ricosti- 
tuire quella milizia per aiuto all’ esercito; ma il maresciallo nol per- 
mise, poco potendo promettersene, e non volendo dar motivo a funesti 
equivoci. 

Il compito principale del 23 maggio doveva essere la conquista 
delle alture di Montmartre. Il 1° corpo doveva attaccarle da N. ed E., 
il 5° da O. Il 4° dovea collegare il 5° coll’ armata di riserva (Vinoy), 
che avrebbe conservato le sue posizioni ad O. della piazza della Con- 
cordia; mentre sulla sinistra della Senna la divisione Bruat e il 2° corpo, 
continuando le loro operazioni, doveano eseguire una gran girata a sini- 
stra per avvolgere il Luxembourg e il Panthéon. Nella mattinata le di- 
visioni Grenier e Laveaucoupet sfilarono a N. delle alture di Montmar- 
tre, cioè tra queste e la cinta bastionata, e volgendo la fronte a S. 
vennero all’ assalto. Le due brigate delle ali incontrarono fierissima re- 
sistenza; quella di destra nella parte settentrionale del cimitero Mont- 
martre, quella di sinistra nelle anguste vie tra la ferrovia del Nord e 
il boulevard d’ Ornano. Quivi cadde il Dombrowsky mortalmente fe- 
rito. Il 3° corpo venne anch’ esso ad assaltare le alture da 0., S-0., e 
cacciò i ribelli dalla parte meridionale del cimitero. Le alture furono 
conquistate verso un’ora pomerid. insieme a più di 100 pezzi d’artiglieria 
e molte altre armi e munizioni, oltre i molti prigionieri. La divisione 
Montaudon, entrata essa pure in Parigi, venne a mettersi dietro alla 
sinistra delle altre due del 1° corpo, presso la ferrovia del Nord. La 
divisione Laveaucoupet rimase sulle alture di Montmartre, ove subito 
fu posto mano ad apparecchiare batterie verso E. contro le alture di 
Chaumont; la divisione Grenier si raccolse a E. e S. delle alture; il 5° 
corpo scese a S. e si inoltrò sino a Notre-Dame-de-Lorette, di cui si 
impadronì; il 4° eseguì un giro a destra, volgendo la fronte a S.-E., e 
conquistò la Jtue-Royale, la Maddalena e il Grand-Opera. 

In questo mentre, a sinistra della Senna l’ ala destra del 2° corpo 
(divisione Levassor) conquistò il cimitero di Montparnasse e 1’ Osserva- 
torio, e spinse le sue prime truppe da un lato (destra) sin presso alla 
Bièvre sul boulevard d’ Italie, e dall’ altro (sinistra) sino a breve di- 
stanza dal lato meridionale del giardino del Luxembourg. Le altre due 


divisioni di quel corpo e la divisione Bruat fecero progressi assai mi- 
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nori verso il centro della città. Nella serata (23) la fronte dell’ esercito 
segnava un angolo rientrante col vertice sul limite occidentale della 
piazza della Concordia e le estremità dei due lati appoggiate alla cinta 
bastionata ; a manca alla stazione delle merci della ferrovia del Nord 
(a più di metà del lato settentrionale della cinta verso E.), a dritta presso 
la porta d’ Arcueil (a mezzo il lato meridionale della cinta). Ora se i ri- 
belli si fossero ostinati a tenere il centro della città, avrebbero potuto 
esservi accerchiati dalle ali dell’ esercito nello spazio di due giorni 
al più. 

Ma i ribelli, dopo avere nella giornata del 23 contrastato lo avan- 
zar del nemico di strada in strada, di crocicchio in crocicchio, appiglian- 
dosi ad ogni sito atto a difesa e costringendo gli assalitori a far continue 
svolte per aggirar quegli intoppi, visto il pericolo che li minacciava, 
si ritirarono verso i quartieri orientali, appiccando il fuoco ai principali 
edificii ed anche a case particolari. Quest’ atto disperato e selvaggio 
potè avere per iscopo di ritardare l’ assalto dei loro ultimi ricoveri, 
opponendogli una serra di fiamme: ma con qual pro se la caduta era 
inevitabile e imminente ? E poterono forse credere quei forsennati che 
l'incendio si sarebbe esteso su tutta la fronte; ma infatti si ristrinse 
ad alcuni punti e non chiuse i passi alle truppe, e questo doveasi pre- 
vedere. Se così barbaro modo d’ estrema difesa fosse stato adoperato 
contro gente straniera, il mondo civile non lo avrebbe applaudi- 
to, ma non avrebbe osato biasimarlo : in quel caso, in quel mo- 
mento, suscitò tra le genti civili un senso di disgusto e d’ orrore, che 
non si può esprimere a parole. Cominciati nel pomeriggio del 23, gli 
incendi continuarono nella notte seguente. La plebaglia somministrò 
gli esecutori, specialmente donne e fanciulli. Arsero dapprima il Pa- 
lazzo della Legion d’ Onore, la Corte dei Conti, il Consiglio di Stato 
e la Cassa di Consegne e Depositi sulla sponda sinistra della Senna, 
la Rue-Royale e le Tuileries sulla sponda destra; poi nel 24 il Mi- 
nistero delle Finanze, il Palais-Royal, il Palazzo di Giustizia, il Teatro 
Lirico, 1 Hòtel-de-Ville e parecchie case nella Rue de Rivoli, nella 
Rue du Bac e al Carrefour de la Groix-Rouge; e poi altri ed altri edi- 
ficii, quasi 240 in tutto. Il Louvre, il Panthéon, il Luxembourg, 
Notre-Dame doveano pure essere incendiati; e se nol furono non è 
da farne merito ai promotori di quella ruina e ai petrolieri che det- 
tero mano ad effettuarla. 

Nella notte dal 23 al 24 i versagliesi videro sorgere e dilatarsi il 
fuoco, e quella vista li empì di furore. Avrebbero voluto accorrere a 
salvare quei tesori del loro paese, ma la eccessiva stanchezza e il disor- 
dine cagionato dalle vicende della giornata, che sarebbe aumentato 
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nell’ avanzare di notte per istrade o strette e tortuose o asserragliate, 
li costrinse ad aspettare il giorno. I comandi del maresciallo Mac-Mahon 
pel di 24 furono, che alla prima alba il centro dell’armata si spin- 
gesse innanzi nel cuor della città, e facesse tutto il possibile per estin- 
guere e frenare gli incendii e salvare i monumenti tuttora intatti. Al- 
l’armata di riserva e al 4° corpo (Douay) era commessa la salvezza del 
Louvre, al 2° corpo quella del Luxembourg e del Panthéon. La divi. 
sione Berthaut del 4° corpo mosse poco dopo le 2 antimeridiane dalla 
Maddalena, s' impadronì della piazza Vendòme e del Palais-Royal e 
giunse a tempo a salvare il Louvre. La divisione L’ Hériller del corpo 
medesimo s’ impadronì rapidamente della Banca di Francia, della Borsa, 
della Direzione delle Poste e della chiesa di Sant’ Eustachio, a N. e 
N.-E. del Louvre. La divisione Vergé avanzandosi lungo la Senna, visto 
inutile oramai ogni soccorso alle Tuileries, concorse da prima colla 
divisione Berthaut alla salvezza del Louvre; quindi seguitando il suo 
cammino s'impadroni dei ponti che conducono nella Cité, pei quali 
venne a legarsi colla divisione Bruat che continuava ad operare sul- 
l’altra sponda della Senna, e giunse a sera fatta all’ Hotel-de-Ville: 
ma già questo monumento e il Palazzo di Giustizia erano preda delle 
fiamme. La divisione Faron seguì la divisione Vergé. Il 5° corpo, a 
sinistra (N.) del 4°, conquistò le porte Saint-Denis e Saint-Martin e 
s’ avanzò fino ai boulevards di Strasburgo e Sebastopoli; e il 1°, al- 
l'estrema sinistra, s' impossessò delle stazioni delle ferrovie del Nord 
e dell’ Est. Sulla sinistra della Senna, la divisione Bruat si spinse in- 
nanzi sino al Ponte Nuovo; la divisione Lacretelle (ala sinistra del 
2° corpo) continuò ad inoltrarsi a N. del Lussemburgo verso E., cac- 
ciò i ribelli dalla chiesa di Saint-Sulpice e giunse al boulevard Saint- 
Germain a N. del Panthéon ; la divisione Susbielle (centro del 2° corpo) 
aggirò il Lussemburgo per O. a S., lo prese d’ assalto, e giunse al bow- 
levard Saint-Michel sullo sbocco della Rue-Soufflot, di faccia al Pan- 
théon (0.); la divisione Levassor (ala destra del 2° corpo) avvicinò la 
sua diritta alla Bièvre verso la barrière d’Italie, e colle altre sue truppe 
si volse a N.-E. e venne a S. e S.-E. del Panthéon. Questo era il 
principale ridotto dei comunesi sulla sinistra della Senna. Ora stava 
per essere accerchiato dalle tre divisioni del 2° corpo, che muovevan 
da tre parti all’ assalto. Ma i ribelli, che sin allora aveano fatto osti- 
nata difesa, specialmente contro la divisione Susbielle, scamparono a 
quella stretta colla fuga. L’ ardore degli assalitori era stato nel corso 
della giornata attizzato da grandi scoppii, come di mine sfolgoranti, 
che s’ udivan dai quartieri ad E. del Lussemburgo. Un nebbione di 
fumo e cenere velava il sole; nelle strade un orribile puzzo di petrolio 
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e di bruciato misto all’odor della polvere. I vincitori non concedeano 
più la vita ai ribelli che cadeano nelle loro mani. Vecchi, donne, ra- 
gazzi, additati come incendiarii, erano messi a morte subito. 

Nella serata del 24 maggio l’ esercito, superata la seconda linea di 
difesa interna dei ribelli, costituita sulla sponda destra della Senna 
dall’ Hotel-de-Ville, dal gruppo delle porte Saint-Denis e Saint-Martin 
e dalle stazioni delle ferrovie del Nord e dell’ Est, e sulla sinistra dal 
Lussemburgo e dal Panthéon, stava colla fronte ad E. sopra una linea 
quasi retta, dal parco di Montsouris, ad O. della Butte-aux-Cailles, 
(a destra) alle stazioni dell’ Est e del Nord (a sinistra) col quartier ge- 
nerale al Ministero degli Affari Esteri in riva alla Senna. L’ artiglieria 
versagliese dalle Buttes- Montmartre rispondeva a quella dei ribelli 
che dalle Buttes-Chaumont lanciava granate sulla città. I capi del Co- 
mune s° erano trasferiti dall’ Hòtel-de-Ville alla Roquette. Era comin- 
ciato il massacro degli ostaggi. 

Alla chiamata del Governo, molti pompieri accorsero dalle pro- 
vince; altri dal Belgio e dall’ Inghilterra. Intanto nelle parti della città 
riconquistate dalle truppe i cittadini davano la caccia ai petrolieri. 

Nella mattina del 25 maggio i comunesi tenevano sulla destra della 
Senna la linea del canale Saint-Martin, compreso il boulevard Ri- 
chard-Lenoir, rafforzata da tre nuclei di resistenza preparati sulla 
piazza della Bastiglia, alChàteau-d’Eau e alla Rotonda della Villette; sulla 
sponda sinistra il gran Mercato del Vino, il Giardino delle Piante e la 
linea della Bièvre. Perciò il maresciallo Mac-Mahon segnò come scopo 
agli atti del 25 la conquista della Bastiglia, del Chàteau-d’Eau e della 
linea del canale, e la continuazione delle operazioni avvolgenti sulla 
sponda sinistra. Il generale Vinoy colla divisione Faron s’avanzò lungo 
la sponda destra della Senna, coll’ appoggio delle barche cannoniere 
che risalivano il fiume e battevano i quais e i ponti tenuti tuttavia dal 
nemico; superò lo sbocco del canale Saint-Martin, che i ribelli abbandona- 
rono dopo aver appiccato il fuoco al Grenier d’Abondance, e s'impadroni 
dei ponti d’Austerlitz e di Bercy, della stazione della ferrovia di Lione e 
della prigione Mazas, a S., S.-E della Bastiglia. Così furono tolte ai ribelli 
le comunicazioni tra le due sponde della Senna. La divisione Vergé dovea 
aggirare da N. la Bastiglia, attraversando il boulevard-Beaumarchais, 
ma non potè compiere quella impresa. A. sinistra di quella, il 4° corpo 
si avanzò sino ai boulevards tra la Bastiglia e il Chàteau-d’ Eau; il 5° 
conquistò quest’ ultima posizione, vera fortezza costituita dalla caserma 
Principe Eugenio e dai Magazzini uniti collegati da una gran serra- 
glia; e il 1° seguitò ad avvicinarsi al canale Saint-Martin e alla Ro- 
tonda della Villette, e venne a porsi colla destra all’ Ospedale militare 
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di Saint-Martin e la sinistra alla cinta bastionata. Sull’ altra sponda 
della Senna la divisione Bruat, continuando a procedere lungo il fiume, 
conquistò il Mercato del Vino e la stazione della ferrovia d’ Orléans; la 
divisione di sinistra (Lacretelle) del 2° corpo cacciò i ribelli dal Jardin- 
des-Plantes e venne a far capo anch’ essa alla stazione d’Orléans; e le 
due divisioni di destra del corpo medesimo avvolsero ed assaltarono le 
Butte-aux-Cailles (sulla sinistra della Bièvre) e vi presero parecchi 
pezzi d’ artiglieria e molti prigionieri, quindi seguitarono ad avanzarsi. 
Gli ultimi avanzi dei comunesi sulla sinistra della Senna, stretti così 
tra il fiume e le truppe del generale De-Cissey, gittarono le armi. La 
divisione Bruat andò allora a riunirsi col grosso dell’armata di riserva 
(Vinoy) sulla destra della Senna pel ponte di Austerlitz. Ma le artiglierie 
dei ribelli continuavano a fulminare la città dalle alture di Chaumont, 
Belleville e Ménilmontant e dal cimitero Père-Lachaise, e nuovi in- 
cendii scoppiavano qua e là, specialmente nei pressi della Bastiglia. 
Le corti marziali istituite dal maresciallo nei rioni riconquistati giudi- 
cavano i prigionieri e proferivano condanne di morte, che subito erano 
eseguite. 

Nello stesso giorno 25 i forti di Montrouge e Bicétre vennero in 
potere delle truppe lasciate dal generale De-Cissey ad osservarli, e 
drappelli di cavalleria del 3° corpo (Du-Barrail) occuparono il villag- 
gio fortificato di Villejuif e i forti Hautes-Bruyères e Moulin-Saquet. 
Una mano di dragoni e cacciatori a cavallo appiedati s’ impadronì pure 
per assalto repentino del forte d’ Ivry, approfittando dell’effetto cagio- 
nato dallo scoppio d’ una polveriera. 

Dunque sul cadere del giorno 25, il 2° corpo avea riassoggettato 
tutta la parte di Parigi a S. della Senna, e il resto dell’armata stava 
dall’ altra parte del fiume a guisa di tenaglia, colla destra alla ferrovia 
di Lione e alla prigione Mazas, il centro ad O. della Bastiglia e al Chà- 
teau-d'Eau, e la sinistra tra la ferrovia dell’ Est e il canale Saint-Mar- 
tin, preparato a chiudere i ribelli nello spazio compreso tra il canale 
Saint-Martin e il boulevard Lenoir ad O., il faubourg Saint-Antoine, 
la Place-du-Tròne e il Cours-de-Vincennes a S., il Bassin-de-la-Vil- 
lette e il canale dell’ Ourcq a N. e la cinta della città dal canale ora 
detto a porta di Vincennes. Questo dovea essere il compito del 26. Poi 
le due ali dell’ armata (armata di riserva e 1° corpo) si sarebbero con- 
giunte sulle alture tra porta di Ménilmontant e porta di Romainville, 
alle spalle dei comunesi, e volgendo la fronte ad O. avrebbero cacciato 
questi dalle alture di Chaumont, Belleville e Ménilmontant verso il 
canale Saint-Martin e il Boulevard-Lenoir tenuti dai corpi 4° e 5. E ciò 
avrebbe dovuto compiersi nella giornata del 27. Allora i ribelli, accer- 
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chiati e stretti, avrebbero dovuto posar le armi o sarebbero stati di- 
strutti. Intanto il maresciallo intimò loro la resa, minacciando di morte 
quei che ancora persistessero. 

Nella giornata del 26 l’armata di riserva, che già nella notte s’era 
distesa a destra sino alla cinta, al varco della ferrovia di Vincennes, 
aggirò da O. la Bastiglia pel faubourg Saint-Antoine, per cui i ribelli 
abbandonarono quella posizione tanto contrastata il dì prima, e si im- 
padroni della Place-du-Trone e del Cours-de-Vincennes. Il 4° corpo si 
avanzò sino al Boulevard-Richard-Lenoir; il 5° fino al canale St. Mar- 
tin; il 1° cacciò i ribelli dalla Rotonda della Villette e giunse coll’ala 
sinistra sul canale dell’Ourcq. I comunesi opposero resistenza ostinata, 
specialmente sul Boulevard-Lenoir e sul canale tra la Bastiglia e la Ro- 
tonda della Villette. Continuavano gli incendii, continuavano le fucila- 
zioni. A sera fatta l’esercito cingeva a mezzo cerchio i quartieri di Mé- 
nilmontant, Belleville e Buttes-Chaumont. Intanto i tedeschi impedivano 
la fuga ai comunesi. 

I maggiori fatti del seguente giorno (27) furono la conquista del 
cimitero Père-Lachaise da parte dell’armata di riserva, e delle alture 
di Chaumont da parte del 1° corpo, con molta presa di artiglierie, mu- 
nizioni e prigionieri, Le due ali dell'esercito procedevano l’una verso 
l’altra, a scala, cioè l’armata di riserva colla destra innanzi e il 1° corpo 
colla sinistra innanzi per compiere l’avvolgimento sulle alture; ma la 
giornata non bastò a tanto, a motivo della fiera resistenza dei ribelli, 
ridotti sì agli estremi, ma per ciò appunto più inferociti e più compatti. 
A sera i versagliesi stavano attorno a Ménilmontant e Belleville su tre 
quarti di cerchio, colla destra alla porta di Bagnolet, il centro fermo 
sul Boulevard-Lenoir e sul canale, e la sinistra alla porta di Pré- 
Saint-Gervais. 

Nelle ore antimeridiane del 28 le due ali dell’esercito si congiun- 
sero e scesero su Belleville. La Roquette fu presa. Spinti verso O., gli 
ultimi avanzi dei comunesi tentarono di gittarsi nel centro della città 
pei passi del canale e del Boulevard-Lenoir, ma furono respinti dalle 
truppe del 4° e 5° corpo che vi s'erano afforzate. La feroce battaglia 
di 7 giorni finì sulla sponda sinistra del canale Saint-Martin, ad E. e 
N.-E. del Chàteau-d° Eau. ì 

Nel mattino del 29 il forte di Vincennes si arrese al generale 
Vinoy. 

Sciolta la guardia nazionale, disarmati i cittadini, occupati mili- 
tarmente i sobborghi del N., dell’E. e del S., cessarono gli incendii e 
le fucilazioni; gli arresti e le perquisizioni continuarono, pullularono 
le spie, cominciarono i processi. Del volgo dei ribelli una turba rima- 
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neva nelle mani del Governo, ma pochissimi dei capi. Per amore di 
scrupolosa giustizia i giudizii e i castighi furono mandati per le lunghe, 
tanto che, svaniti col tempo i furori, gli atti di maggior rigore, che nei 
primi momenti sarebbero sembrati forse anche troppo miti, vennero a 
prendere aspetto di crudeli vendette freddamente eseguite. Il Rossel, 
che avea infranto i suoi doveri di soldato e combattuto contro i suoi 
compagni d’arme e il Governo del suo paese alla testa dei ribelli; il 
Rossel che avrebbe potuto forse più d’ogni altro contribuire ad accor- 
ciare almeno quella guerra fratricida, e non l’avea fatto, fu compianto 
come una vittima, non solo dai comunesi ed altri tali, ma da coloro stessi 
che ad alte grida aveano chiesto al Governo il sangue dei maggiori col» 
pevoli, impietositi poi dalla lunga ed atroce agonia dello spirito e del 


cuore di quello sciagurato. 

E qual frutto poi da così tremenda esperienza?... Ahimè! a giu- 
dicarne da ciò che vediamo, nessuno. Il gran problema dell’avvenire 
rimane intatto; e il vinto è più giovane, più robusto e più minaccioso 
del vincitore. La quistione, per cui Parigi andò a sangue e fuoco, non è 
di quelle che si sciolgono col cannone in pochi giorni. 


C. Corsi. 
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STORIA DEL SECOLO XVI. 


I 


È Gallese una piccola terra in quel di Viterbo, ridotta oggi 
forse a men che mille anime, edificata sopra una roccia di tufo 
che cade a piombo, e senz’ altro adito che una porta fiancheggiata 
di torri. Le vie sghembe, sucide, anguste, ben fabbricate le case, 
la più parte de’ secoli decimoquinto e decimosesto, e rimaste così 
come nacquero, se ne togli i segni della vecchiezza: qua e là ve 
n'ha dirute che nessuno pensa a riedificare. Chi solo apprezzi 
l’uniformità comoda e liscia delle moderne città, lo direbbe una 
maledizion di paese; ma gli piacerebbe poi sulle tele, quando il 
pittore ne cavasse materia di bei quadretti. Chè le più volte piace 
finto quel che vero dispiace, e viceversa: finta la sciolta natura 
colla sua sprezzata varietà, vera l’arte stecchita col pennello 
della vernice, il tornio e le seste. Ma quel che v’ ha di più note- 
vole nel paese è il castello ducale che, mutati i tempi, mutò in 
parte natura; tantochè oggi, quasi a somiglianza de’ satiri, è di 
sotto castello e palazzo di sopra. Fu de’ Colonna e poi degli Or- 
sini, come un gran numero di castelli per un largo cerchio d’ in- 
torno a Roma. Alessandro VI ne fece dono .a Giovanni Borgia 
duca di Nepi, sotto Giulio II l’ ebbe il cardinal Riario, nel 1501 
Niccolò della Rovere, nel 1558 lo comprò Giovanni Caraffa, passò 
quindi al cardinal Madruzzi, e da questo finalmente nel 1579 al 


! Questo racconto dovea far parte d’ una storia de’ Nepoti di Paolo IV, 
per la quale avevo raccolto già i materiali. Alcune parti ho tolto, alcuni vuoti 
ho riempiuto, affinchè il racconto possa stare da sè. 
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famoso cardinale Marco Sitico D’ Altemps, e nella sua famiglia 
è rimasto. Del più antico castello non c’ è vestigio: quel che si 
vede fu edificato co’ disegni d’Antonio da San Gallo sotto Alessan- 
dro VI. I Della Rovere aprirono la porta a fianco del baluardo 
occidentale e fecero le belle sale del piano terreno ricche di ele- 
ganti arabeschi, dove si legge 1’ anno 1525, e intorno allo stemma 
della casa i nomi di Sisto IV e di Giulio II. La porta verso il 
paese, la magnifica scala semicircolare, il portico, l’ appartamento 
nobile, tutto quel che si leva sul piano terreno è opera degli 
Altemps co’ disegni di Domenico Fontana, e non certamente, se- 
condo che in molti libri si legge, del Vignola, già morto dal 1573. 
Io non intendo però far la storia del castello; nel quale, 
essendo abbandonato da’ suoi signori, naturalmente la fantasia 
popolare pose ad abitarlo gli spiriti. Passeggiando sulle cortine 
merlate e le torri, donde si scorgono i monti dell’ Umbria e della 
Sabina, e Soriano e Otricoli e il castello delle Rocchette e Ma- 
gliano e non so quanti paesi, v’indicheranno un punto verso il 
lato orientale, dov’ è tradizione che una duchessa fosse precipitata 
giù da’ merli da suo marito. Dentro al palazzo non v’ ha solo di 
que’ bizzarri spiritelli che tirano via il copertoio da’ letti o spa- 
lancano a mezzanotte le porte; ma fra i trabocchetti delle torri 


e giù nelle scure prigioni suona la notte un sordo rumore. Che 
è? E l’anima di un guerriero che si trascina a’ piedi le sue 
catene. 


Gli spiriti di natura son dispettosi; e a chi ne ha paura si 
fanno udire e vedere, e fuggono chi li chiama. Alloggiato nel ca- 
stello, grazie alla rara cortesia della signora Natalia Lezzani du- 
chessa D’Altemps, essi non vennero a rompervi i miei sonni: 
ina furon sonni penosi, perocchè sempre mi tornavano avanti 
nel sogno la duchessa precipitata e il guerriero dalle catene. Chi 
furono essi? Quale la loro storia? In che età vissero? Non è nel 
paese chi sappia dirne parola. Eppure li nel castello ci furono 
un cavaliere ed una duchessa, e la loro storia è da far rizzare 
i capelli. Chi sa? La tradizion popolare, pur travisata passando 
per oltre a tre secoli, ha forse suo fondamento nel vero. 

Ho detto ch'è storia da far rizzare i capelli, e lo ripeto 
perchè chi non vuol raccapricciare non vada avanti. Il racconto 
io non l’invento nè adorno; e neppur potrei, ch'io non serbo 
corde e pugnali nella guardaroba della mia fantasia: ma traggo 
da documenti, assai meno a diletto che ad istruzione; nulla pa- 
rendomi tanto profittevole all'intelligenza della storia, quanto il 
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ricercar gli uomini dentro a’ muri delle lor case, e indagarne i 
costumi e le idee, i sentimenti e i discorsi. 

Era già scoppiata nel famoso Concistoro de’ 27 gennaio 1534) 
la grand’ira di Paolo IV contro a’ nepoti. Il cardinal Carlo Caraffa, 
autore della guerra contro gli Spagnuoli, agitatore d'Europa, 
signore onnipotente del Papa e di Roma, e l’un fratello duca di 
Palliano e l’altro marchese di Montebello, maschi e femmine e 
bambini, tutti infine i parenti, eccettone solo il giovine cardinale 
Alfonso, avean dovuto partirsi da Roma pe’luoghi dal Pontefice 
designati: a Civita Lavinia il cardinale, il duca a Gallese, il mar- 
chese di Montebello nel suo marchesato in Romagna. Il cadente 
Papa, appoggiato al suo bastoncello, sempre tremante di collera, 
a ogni tratto rifulminava i nepoti; e ne’ pubblici consigli, a’ car- 
dinali, agli ambasciatori, a nessuno parlava mai d'altro. Leggeva 
e rileggeva un libello d’accuse contro a’nepoti, cronaca di vere e 
finte scelleratezze, e sbuffava. Indi chiesta l’acqua benedetta e re- 
catosi alle stanze di Torre Borgia, abitate già dal cardinale, me- 
nava qua e là l’aspersorio a cacciarne gli spiriti del demonio. Mai 
a coro più pieno non si gridò Crucifige. Le provincie mandavano 
al Papa legati a dolersi del governo de’nepoti e de’ladri balzelli, 
tutti faceano ressa a rivelargli iniquità nuove, tutti gridavano; e 
il Papa dava animo a’gridatori. Perfino i predicatori da’pulpiti 
riversavano su’nepoti del Papa tutti i mali dello Stato. I loro 
amici o dipendenti eran cassati da palazzo, spogliati d’ufficio, cac- 
ciati dalla città o chiusi in prigione. Altri nel Papa lodavano lo 
zelo della giustizia, altri biasimavano la sua rabbia. E rabbia e 
zelo s’ erano confusi insieme così da divenire una cosa. Fallita ogni 
sua impresa, ridotti a pessima condizione i popoli, tutti mormo- 
rando di quel tristo pontificato, l’acerbo Papa, malcontento e ina- 
sprito di sè e degli altri, scaricando ogni cosa sopra a’ nepoti sen- 
tiva alleggerirsi le spalle. 

Giovanni Caraffa conte di Montorio e di Palliano, feudo rubato 
a’ Colonna, colla moglie e i figli e la numerosa famiglia, vivea 
confinato nel castello di Gallese, che avea per acquisto recente. 
Era valoroso e de’ migliori cavalieri del tempo, rotto a lussuria, 
prepotente, collerico; di malvagità, d'insolenza e d’ingegno assai 
minore del cardinal suo fratello, che, avendo fatto la fortuna della 
casa, n'era tiranno. Toltagli la dignità di generale di Santa Chiesa 
e il comando delle galere e ogni emolumento , il denaro gli veniva 
meno alle spese. In corte di Roma non avea quasi più amici; 
tantochè avendo scritto al cardinale di Trani, questi non volle 
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aprire nè ricever la lettera, temendo, diceva, d’incorrere nella 
scomunica. Sua moglie Violante, nata di Cornelia Piccolomini e 
d’Antonio conte d’Alife, che era della casa Diascarlona, originaria 
di Catalogna e grande di Napoli, era venuta a lui con dote ric- 
chissima. Era bella; e tanto devota di Spagna che l'ambizione non 
la vinse, anzi fu piena di cordoglio pe’ maneggi del cardinale e per 
la guerra, che a'suoi occhi appariva come delitto di fellonia. 
Invano fece prova di ritenere il marito nella servitù di Spagna; e 
tra i conviti e le feste, per aver egli avuto da Francia l'abito di 
San Michele, ella si rimaneva sola e piangente. L’amava il popolo 
e perchè divota e largamente limosiniera; e perchè, pur con legame 
di moglie, non era partecipe delle tristi opere de’ Caraffa. Ma al 
Papa non era in grazia, e l’aveva in odio il cardinale; il quale 
diceva non essere soddisfatto della sua maniera di vita, e ne avea 
avvisato il fratello e marito; non però ch'e’ potesse addurne alcun 
fatto da tenerla per men che onesta. E l’odio crebbe dopo la ruina 
della casa, per sospetto ch’essa vi avesse avuto alcuna parte spar- 
lando di loro colla marchesa Della Valle, che ne avea riferito al 
Papa. Violante era gelosa del marito ; tantochè un'amica sua, Cor- 
nelia di Gennaro, si trovò presente un dì ch’ella al sopraggiun- 
gere del duca nascose sotto al letto lo spenditore, chiamato per 
aver notizia delle sue pratiche.' Infelice gelosia verso un uomo 
che le avea contaminato perfino il talamo! Ebbero tre figli, Dio- 
mede, Maria e Paolo, che a questo tempo avevano tredici e do- 
dici, e l’ultima non più che due anni. 

Nipote del duca e suo favorito era Marcello Capece, capitano 
e maestro di casa della duchessa, il quale vivamente avea desta 
l'invidia de’ famigliari. Egli avea porto colla sua insolenza alcuna 
occasione alla ruina de’ Caraffa: perocchè avendo pratica con una 
Martuccia, famosa cortigiana a quei di, e una sera non trovandola 
in alcun luogo, riseppe d'un banchetto dato dal segretario del 
duca, Andrea Lanfranchi, al cardinal Montino, a Gianludovico 
Pio, fratello del cardinal di Carpi e un de’drudi della Martuccia, 
e ad alcuni altri; e gli venne sospetto che fosse là. V'accorse con 
molti armati, e trovatavi la cortigiana, le accennò che ne uscisse. 
Le parole tirarono le armi; e il cardinal Montino in abito da zer- 
binetto scese anch'egli sulla via menando la spada, valoroso ca- 


! Scipione Ammirato, Delle famiglie nobili napoletane (Firenze, 1571). 
Parte seconda (Firenze, per Amadore Massi da Furlì, 1631). Della famiglia 
Diascarlona, pag. 64. 
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valiere della Martuccia: la quale però, a quel modo che l’Ange- 
lica dell’Ariosto, lasciati i cavalieri a picchiarsi, svignò: di che 
accortosi il Capece, si die’ a seguitarla. Giunto al duca il romore 
di quella rissa, mise in prigione il Lanfranchi e il Capece; ma 
subito appresso li lasciò liberi. Ne fu grande scandalo per la città; 
e la novella, non valendo a impedirlo i Caraffa, il terzo di venne 
a orecchio del Papa: il quale, avuto a sè e il duca e il cardinale, 
agramente li rampognò del fatto e peggio del secreto tenutogli: e 
il Capece e il Lanfranchi fece di nuovo incarcerare, che di nuovo 
e in breve n’uscirono. Gli storici di quell'età non pongono dubbio 
che quell’accidente confermasse i sospetti del Papa, e affrettasse 
la rovina de’ suoi nepoti. Il duca, che sopra tutti i parenti e fami- 
gliari l’amava, aveva in animo di sollevare la sua fortuna. 

Erano anche presso il duca il fratello di sua moglie , Ferrante 
conte d’ Alife e uno zio Leonardo di Cardines; i quali, e special- 
mente Leonardo, odiava a morte il Capece per ragion d’invidia, 
e fors' anche per altro. Oltre a questi, anche il cardinale lo avea 
in dispetto. Il Capece, vedendosi fatto segno di tanti odii ed invi- 
die, pensò alcuna volta, per fuggir pericolo, di togliersi da’ ser- 
vigi del duca. E buon per lui se l'avesse fatto. 

Leonardo spiava ogni atto del Capece, il quale di frequente 
era presso alla duchessa, che parea vederlo di buon’occhio; e 
raccolti certi indizi, veri o falsi che fossero, si die'a zufolar nelle 
orecchie del duca, e mettergli sospetto ch'egli avesse colla du- 
chessa una tresca. Ben si sa come quegli uomini marci di vizio, 
falsi e violenti, fossero gelosi di quello che chiamavano onore. 
Onde può pensarsi qual fosse alle parole di Leonardo l’animo del 
duca, il quale si pensava (egli stesso lo dice) « d’havere una delle 
honorate e buone donne che fossero al mondo. » Il veleno di que’ so- 
spetti non lasciò di filtrare nell'animo fervido del duca, il quale, 
perduto ogni riposo, e già parendogli aver perduto l’onore, ogni 
diligenza usava a certificarsi del peccato di Marcello e coglierlo 
in atto che potesse lavarsi la vergogna col sangue: ma per quanto 
vegliasse, mai non gli venne fatto. ! 


! La fonte principale, da cui traggo la presente narrazione, è il somma- 
rio del processo fatto al cardinal Caraffa, inedito, per quanto io ne sappia; 
sennonchè due capitoli (il 2° e il 6°) ne furono pubblicati ne’ Documenti ag- 
giunti alla Storia della Guerra di Paolo IV, del Nores (Arch. Stor., to- 
mo XII, 1847), traendoli da un esemplare dell’Accademia etrusca di Cortona, 
che lo Scarabelli, nella prefazione alla Storia del Nores, crede unico. Altri 
esemplari però se ne trovano, oltre alla Valdiana, alla Barberina, alla Casa- 
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Era già il mese d’agosto; e tra pel dolore che l'ira del Pon- 
tefice nulla mitigasse per volger di tempo, secondo che aveano 
sperato, tra pel turbamento nato di quel sospetto del suo diso- 
nore, il duca viveva di mala voglia. La duchessa era per entrare 
nel settimo mese di gravidanza. All’uno e all’altra soprasta- 
vano giorni d’orrore senza misura. 

Un dì mentre egli era nella sua camera con un cappuccino 
suo confidente, frate Antonio da Salazar, ecco Leonardo entrare a 
un tratto nella camera e dare avviso al duca come Marcello fosse 
nella stanza della duchessa. Il sangue gli corse alla faccia: e su- 
bito, senza prender arme, corse giù per la scala. Giunto alla ca- 
mera della moglie, ne trova aperta la porta, e, tutto acceso di 
furore, v’è dentro. La duchessa era in letto scrivendo, ed una da- 
migella le teneva l'occorrente da scrivere. Alcuni passi discosto 
dal letto, ritto in piedi, era Marcello. All'improvviso entrare del 
duca con quella faccia così travolta, egli trasali, e ambedue mu- 
tarono di colore. — Che fai tu qui? — chiese il duca. Egli turbato 
rispose esservi a render conto di certa spesa, e la duchessa mo- 
stròogli com’ella scriveva certo danaro che avea dato ad un suo 


natense, ec. Quasi tutti gli esemplari son preceduti dalla stessa nota, che cioè 
Pio V ordinò, sotto pena di confisca, che tutte le copie del processo e 
carte relative si dessero in mano del Ferratino arcivescovo d’ Amelia e si 
bruciassero ; « che però è meraviglia che il presente sommario del processo 
sia stato ritrovato in guardaroba di Sua Santità. » E conchiude esser fama 
che il Ferratino « ricavasse dal processo il presente sommario. » 

Checchè sia di questa nota, non può dubitarsi che questo sia il somma- 
rio fatto dal fiscale Pallantieri e letto nel Concistoro de’ 3 di marzo 1561, la 
lettura del quale durò otto ore continue. Se altri e sicuri argomenti non ve 
ne fossero, basterebbe l’ osservare come sia fatto, con animo avverso a’ Ca- 
raffa. Un passo dell’ esemplare cortonese, che non si trova negli altri esem- 
plari, e dove si fa parola di Pio V, dev’ essere una nota marginale, da un 
qualche emanuense trascritta nel sommario. 

Io mi son servito dell’ esemplare della Casanatense E, IV, 13, nel quale 
però mancano i capitoli 5, 6, 7. L’ esemplare della Barberina, sul quale I’ ho 
collazionato, è mancante in molte parti, ma copiato dallo stesso originale. 
Hanno questo titolo: Processus contra Cardinalem Carafam — Articuli XIV. 
Pro Fisco contra lIMustriss. et Rev. D. Cardinalem Carolum Carafam, 
coram Rev. D. Hieronimo Epo. Sagonensi Urbis Gubernatore et Commis- 
sario super introscriptis delictis producti — Almae Urbis Charitatis So- 
cietas et Notarius. Il capitolo De Nece Marcelli et Ducissae è il terzo. 
L’ esemplare casanatense è legato confusamente e da me numerato. 

Oltre al sommario, mi son giovato delle Difese de’ Caraffa, degli Avvisi 
di Roma, delle moltissime Relazioni delle accuse ed altre carte relative al 
fiscale Pallantieri, ec. 
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cameriero spagnuolo. Il duca, presente una damigella, si ritenne 
dal fare scandalo, e a Marcello accennò che uscisse fuori. Lo menò 
di sopra in guardaroba; dove, fattosegli addosso furiosamente, gli 
strappò via il pugnale e la spada; e fatta venire una fune, men- 
tre balbettava le scuse della sua innocenza, lo legò di sua mano, 
e lo fece serrare in prigione. 

Il padre da Salazar, dubitando di qualche male, era uscito a 
vedere che fosse: ed ecco il duca risalir la scala spossato e stil- 
lante sudore, che presolo per mano lo ricondusse dentro la ca- 
mera. Ivi, gettatosi a sedere, ruppe a piangere straziatamente. 
Alle istanze del frate, gli narrò come avesse trovato Marcello. 
— E che fa questo? — gli disse il frate; — che maraviglia tro- 
vare un servitore presso alla sua padrona? La porta non era 
aperta? Non era presente una damigella? La duchessa non l’ avete 
trovata scrivendo? — Si, sì, — ripigliò il duca; — voialtri pi- 
gliate ogni cosa in buona parte. — E pure studiandosi il frate 
di quietarlo come poteva, gli conchiuse il duca ch'egli avrebbe 
saputo cavarne fuori la verità. 

Ristrettosi poi con don Leonardo e col conte, provvide che Mar- 
cello fosse tradotto a Soriano, e con lui tutti quei della casa che 
potessero dar chiarezza sul fatto; e che la moglie fosse custodita 
sotto buona guardia a Gallese. Volle che lo zio e il cognato an- 
dassero seco a Soriano. — Se la duchessa mia — disse loro — 
non ha fatto male, voglio ne siate testimoni e possiate far fede 
della bontà sua; se ha fatto male, voglio lo sappiate: e la ven- 
detta lasciatela a me. — E avanti di partire, al segretario suo 
Silvio Gozzi disse, com’ egli andava a Soriano a sapere la verità 
di Marcello: sperava trovar la duchessa innocente, e dover ca- 
stigare chi l’ avesse a torto infamata. 

Soriano, posta alle falde dei monti Cimini, presso a sei mi- 
glia da Gallese e grossa circa di quattromila abitanti, era terra 
del duca. Ergesi il castello, a guisa d’ un gran torrione, sopra una 
rupe di selce, chiuso intorno da doppie mura. Volge le spalle al 
Cimino: a levante gli giace sotto una vasta pianura chiusa dai 
monti della Sabina e dagli Appennini, a settentrione, dopo valli 
e colline, si scorgono le montagne dell’ Umbria e della Toscana. 
Niccolò III degli Orsini vi edificò la ròcca, che il Merula dice 
totius Italiae validissimam: ma fu più tardi rifatta. Tra i molti 
possessori furono i Colonna sotto Martino V, sotto Alessandro VI 
Cesare Borgia, poi di nuovo gli Orsini; Giulio II insieme con 
Gallese ne dava l’investitura a' suoi Della Rovere, e da quel 
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tempo fece parte del feudo di Gallese fino al pontificato di Cle- 
mente XI, quando il duca Roberto D’ Altemps lo vendeva alla 
casa Albani. Oggi è ridotto a prigioni di Stato. 

Il duca con don Leonardo e il conte mosse a quella volta, 
sollecito d’ uscire dell’ incertezza insoffribile. La baronale giuri- 
sdizione ben gli dava facoltà di sottoporre il Capece a giudizio, 
condannarlo quando occorresse, ed eseguir la sentenza: ma sa- 
rebbe stato un metter in piazza la sua vergogna; e — le cose 
dell’ honore — egli diceva — non sì trattano per questa via. — Però 
nel tinello a pianterreno, luogo scelto al secreto giudizio , fece ap- 
prestare la corda. Era notte. Il duca co’ due congiunti, tribunal 
di famiglia, scesero al tinello mal rischiarato da fumoso lume di 
lampada ; e con essi Giovann’ Antonio Toraldo assai confidente del 
duca e podestà di Soriano, forse perchè, come pratico, dirigesse 
il giudizio. Non e’ era notaio nè altri che scrivesse, non testimoni, 
non guardie. Primo fu chiamato abbasso un compagno di Mar- 
cello, Giovan Camillo o Camilletto, detto il capitan Grisone. 

— Di’ la verità, figlio mio, — gli chiese il duca; — che sai 
della pratica di Marcello nelle camere della signora duchessa ? — 
Rispose non saperne nulla. — Come? Non sei tu compagno di 
Marcello che avete dormito e mangiato insieme ? Non ce l’ hai tu 
accompagnato ? — Disse che da alcuni giorni per certe parole 
avute insieme non praticava con lui. Allora il podestà Toraldo, 
per volere del duca, lo legò alla corda, e chiamati dentro certi 
mozzi della casa, lo levarono su quattro dita da terra. Il duca li 
rimandò sopra, che nessuno dovea stare in luogo dove la voce 
potesse giungere. Quasi un quarto d’ ora resse il capitano al tor- 
mento ; poi chiese d’ essere sceso che rivelerebbe quanto sapeva. 
E confessò ch'egli avea più volte accompagnato Marcello alle ca- 
mere della duchessa; ma non saper altro, poichè egli soleva at- 
tenderlo fuori del cortile fino a quattro o cinque ore di notte, 
quando n’ usciva. Giudicarono che poco avesse detto, e però l’al- 
zarono di nuovo da terra : e dopo alquanto tempo chiese che lo 
sciogliessero che direbbe tutta la verità. Disse allora che vera- 
mente Marcello facea all’ amore colla duchessa, e che anzi egli 
aveva già avuto in animo di avvisarne il duca o don Leonardo. 
Aveva avuto quest’ animo, ed ora perchè parlasse era convenuto 
metterlo alla corda due volte! Aggiunse che la duchessa lo man- 
dava ogni mattina a visitare, e lo regalava di cose da mangiare 
e gli avea veduto non so che braccialetti e catenelle, e sempre 
avea denari alla borsa. 
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Rimandato il capitano alla prigione, fecer venire un altro 
che lo dicevano Camillo di Grisone, il quale da poco tempo era 
portiere della duchessa. Stette sulla corda per un poco spatio di 
mezz’ hora, e scesone non disse nulla. Di nuovo levato sulla corda 
et essendoci stato altrettanto spatio 0 simile, tornò a dire — scende- 
temi ch’ io dirò quello ch'io so. — E disse com’ egli credeva che 
Marcello amoreggiasse con una damigella della duchessa. Ve- 
dendo proprio che altro non sapeva, ebber la discrezione di non 
tirarlo su la terza volta; e colle ossa rotte e dislocate in pena di 
non saper nulla, fu rimandato alla prigione. Buona gente che ri- 
chiamate il passato, se avete care le ossa, tenetevi stretto il pre- 
sente. 

Ecco finalmente Marcello Capece, condotto da tre soldati che 
l'avevano in guardia. Egli da prima negò essersi fino a tarda 
notte trattenuto nelle stanze della duchessa ; onde il duca lo fece 
da un Francesco Jacobelli legare alla corda e levar su. Scesone 
quando non potea più soffrire, gli dettero una sedia, ed egli git- 
tatovisi sopra tutto stordito, s’ incominciò nel discorso ad imba- 
razzare e dir parole mozze, e non sapeva quel che si dire. Allora 
di nuovo lo sollevarono un tal Fabio e un tal Sebastiano; e dopo 
un poco, più non reggendo al tormento, gridò: — Scendetemi, 
ch'io dirò quello che è; — e, scesone, disse: — È vero che ho pra- 
ticato a quell’hore nelle camere della duchessa, ma faceva all'amore 
con la signora Dianora Brancaccia sua damigella, perchè ci ave- 
vamo dato la fede di sposarci. — 

La confessione di Marcello s’ accordava assai bene con quella 
del portiere Camillo, nè a quella del capitano Grisone si poteva 
dire che contrastasse; poichè egli di propria scienza sapeva come 
Marcello in certe ore della notte andasse nelle camere della du- 
chessa; ma che con lei amoreggiasse, e l’ aveva detto dopo aver- 
gli dato ben due volte la corda, e pareva non tanto saperlo quanto 
argomentarlo da fallaci indizi di visite e di presenti. Al duca tor- 
nava in cuore la speranza, parendogli che potesse esser vero; gli 
altri mostravano rallegrarsene, e — tutti, — dice Leonardo — 
pregammo Iddio che la cosa fusse così come diceva lui. — Che 
Leonardo pregasse, egli che, oltre all’ odio, ben vedeva nell’asso- 
luzione del Capece la sua condanna, c' è buoni argomenti da du- 
bitarne. 

Ma le speranze poco durarono. Dianora Brancaccia, messa di 
fronte a Marcello, negò aver mai avuto nessuna pratica, né amo- 
reggiato con esso. Se ella menti, che nome d’infamia basterebbe 
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per essa, e che parola di pietà per Marcello? Il capitan Grisone 
anch’ egli mantenne avanti a lui le sue affermazioni. Pel Capece 
era andata. Il duca voleva ad ogni costo la sua confessione. Fu 
tornato al tormento, che non poteva più sostenere, e gli furon dati 
tratti di corda. Le strida del poveretto giunsero alle guardie che 
erano nella parte più lontana del castello, e che l' udirono gridare: 
— Signore, mettetemi giù, ch'io dirò quello che voi vorrete. — 

Ma, disceso, balbettava, tremava, non sapea che dirsi in quel 
travaglio d’ inferno. L’ accusavano il compagno Grisone e l’aman- 
te, forse, Dianora. Se concedesse l’amore della duchessa, vedeva 
poco lontana la morte; se lo negasse,.li presente la corda. Nè il 
duca gli lasciava altro partito che la corda o la confessione. 
— Confessa, — gli gridò, — confessa e avrai salva la vita. — Egli 
ancora stette saldo. 

Fu rimandato alla prigione, ed altri esami si ripeterono. 
Per l’ultima volta dalle guardie Agostino Cola Paoletti e Cle- 
mente Francesco fu tratto fuori. 

Il duca, non contento che le guardie e gli altri servi della 
casa andassero in alto, serrò le porte, e l’esterne fece assicu- 
rar colle chiavi, perchè nessuno potesse uscirne. Egli stesso e 
gli altri giudici accompagnarono il reo alla camera del giudi- 
zio. Egli era vinto. Sull’ entrar nel tinello, alla vista della corda, 
gli venner meno le forze, e, rassicurandosi che avrebbe salva la 
vita, disse: — Signor duca, non bisogna darmi la corda, ch'io 
dirò a Vostra Eccellenza la verità. — Il duca ristette a sentire. 
Marcello se gli accostò, e come un cagnolino, tutto tremante e 
a voce bassa gli disse esser vero ch’ egli facesse all’ amore con la 
duchessa, e che aveva con essa corrispondenza, e che gli aveva 
tolto l’onore. Il duca, alle parole, come un cane rabbioso, — Ah! 
traditore, — gridò; — a questa foggia eh, essendo tu mio nipote, 
m'hai tradito et assassinato nell’ honore!...— e avventatoglisi ad- 
dosso, gli addentò una guancia, e quanto strinse co’ denti gli 
strappò via. Il povero Marcello, tutto sangue, guaiva. Il duca 
colla bocca lorda, grondante, orribile di sangue e di carne, si 
volse con voce soffocata chiedendo un pugnale. Marcello, ge- 
mendo, a mani giunte, gli chiedeva misericordia. S' intromisero 
il conte e Leonardo. — L’ Eccellenza Vostra — questi gli disse — 
non vada così in furia, aspetti un poco ; per giustificare le cose 
sue in ogni tempo si facci fare una poliza del fatto come ha 
detto. — Il duca a grande sforzo si contenne, e comandò si por- 
tasse il calamaio e la carta. 
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Intanto un altro servo della duchessa, Giovan Francesco, 
fu fatto entrare; e vide Marcello da un canto che tutto sangue 
piangeva. — Dila verità, — gridò il duca; — di’quello tu hai visto 
di questo traditore e di quella scellerata ribalda. — Egli ripetè 
quasi le stesse cose che il capitano Grisone: che Marcello la sera 
avea molto che fare nelle stanze della duchessa; che essa lo 
soleva regalare e gli avea donato certi braccialetti e maniglie 
d'oro, e lo mandava a cercare, e alle guardie aveva ingiunto 
che lo lasciassero entrare liberamente; ed e’ v’ andava mattina. 
e sera. 

Venne il calamaio e la carta. Il duca comandò a Marcello 
che punto per punto narrasse la pratica, ed egli, con quella voce 
e quel modo che potè, la narrò. — Scrivi là, traditore, — gli disse 
e cominciò a dettargli:—Io Marcello, traditore; — egli scriveva, 
e sulla carta gli gocciavano lacrime e sangue. Dopo le prime pa- 
role, il duca cessò, lasciando a lui che narrasse il fatto. Questo 
importante documento, che certo getterebbe assai luce sull’ abbo- 
minevole storia, non fu riportato nel sommario del processo, dal 
quale traggo principalmente le mie notizie. 

Finito ch’ ebbe, il duca volle leggere. L’infelice Marcello, 
che avea fatto la sua confessione per orrore de’ tormenti, vedendo 
ora le furie del duca e temendo della vita, gli disse: — Signor 
Duca, ricordisi Vostra Eccellenza che ha promesso salvarmi la 
vita, se io confessavo quello che lei voleva; hora che io ho detto 
quello che volevate, vi prego di perdonarmi. — Poveretto, ci 
aveva creduto! Quando le parole e l'aspetto del duca gli dissero 
la sentenza, e per pensiero dell’ anima, e per un poco allonta- 
nare la morte, gridò: — Fatemi morir da cristiano. — 

— Se tu m’ hai fatto perder l’ honore — rispose il duca — 
io ti voglio far perder l’ anima, come un diavolo che tu sei. — 
E pieno di tutte le furie d’inferno, gli si gettò addosso col pu- 
gnale aprendogli il petto. Lo sciagurato a’ primi colpi mori. Ma 
tanto bestiale era la rabbia del duca, che stretto al cadavere e 
ruggendo ficcava e rificcava il pugnale. Quella scena d’ abisso 
ben poco dovea commuovere don Leonardo, il quale ‘ebbe agio di 
contare i colpi, come si contano i rintocchi d’ un orologio; e atte- 
stò che furono 27. Finalmente si dovette strapparlo dal corpo 
sanguinoso e sformato. 

Erano presso a quattr’ ore di notte. Il duca, don Leonardo 
ed il conte salivano con un poco di lume la scala della torretta, 

portando il cadavere del Capece che conveniva nascondere, perchè 
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il fatto non si pubblicasse. E gli trovò sepolcro degno della sua 
rabbia insaziabile. Era nella torretta una buca che era già stata 
d’ una latrina, e metteva giù ad una stanzetta presso la cisterna. 
Ivi lo gittarono, e sentito il tonfo vennero via. Qualche di ap- 
presso il castellano Paolo di Bari facendo rinettare la cisterna, 
propose al duca di gettarne le brutture nella stanzetta dov’ era 
quel corpo, perchè non mandasse cattiv’odore. E, consentendovi 
il duca, così fu fatto. 

Ma fuggiamo dall’aria non respirabile di quel castello. Su- 
bito la morte del Capece e le ragioni si divulgarono: nè valse che 
il duca si studiasse far credere che Marcello fosse ancor vivo in 
prigione, dove lo avea messo per conato d’uccider lui e avvele- 
nar don Leonardo. Il caso (dicono gli Avvisi a’ 3 d’agosto) « in 
effetto si risolve essere d’innamoramento. » Ed anzi si narrava in 
Roma il fatto più atroce, se si può, di quel ch’era stato: che 
avesse condotto l’adultero in presenza della duchessa, fattine mille 
strazi, tagliatigli il naso, le orecchie e poi il capo; e conchiude- 
vano: « Ben si vede esser questo un giuditio di Dio, che com’egli 
ha svergognato tante zitelle de Roma, sia intervenuto a lui que- 
sto dishonor pubblico. » 

Ho detto che nella disgrazia de’Caraffa non era compreso il 
giovine cardinale Alfonso. Era questi figlio del marchese di Mon- 
tebello , e però nepote del cardinal Carlo e del duca, e lo dicevano 
il cardinale di Napoli. Il Papa che gli avea grande affetto, e con 
grande solennità lo avea nominato Reggente della Camera, lo vo- 
lea di continuo presso di sè: tantochè egli, quantunque non espe- 
disse direttamente gli affari, aveva però di fatto autorità di cardi- 
nale nepote; autorità che gli valeva ad ogni cosa, eccetto che a 
favor del padre e degli zii. Narrano gli storici che riferita la morte 
di Marcello dal cardinal di Napoli al Papa, egli dicesse: « E della 
duchessa che s'è fatto? Il che (scrive il Nores) interpretarono al- 
cuni che havesse detto quasi per soggiungere: Perchè non si to- 
glie di vita essa ancora? » Ma, se le parole furon vere, certo l’in- 
terpretazione fu falsa; che anzi il duca procurò prima che il Papa 
non lo risapesse, poi temette che volesse togliergli la duchessa di 
mano. Il notaio Giovanni di Nepi, che mezzano e strumento de’ Ca- 
raffa nelle faccende de’ balzelli e delle taglie se n’era strabocche- 
volmente arricchito, scriveva al duca le dicerie che in Roma cor- 
revano. A cui rispondeva: « Non ha dato manco dispiacere a me 
la falsa nuova di che scrivete, che possa haver dato a voi; anzi 
l’ho maggiore accennandomi voi di cosa, la quale non è. » E det- 








“© i e: a de a a a «a nà "Uè. | 


+ cc » 








ua 
ata 
na. 
ap- 
na, 
era 
ovi 


Su- 
che 
in 
ole- 
6 in 
i in 
che 
ille 
ide- 
egli 
que- 


o il 
[on- 
rano 
con 


spe- 
rdi- 
ne a 
orte 
lella 
) al- 
i to- 
l’in- 
Papa 
sa di 
’Ca- 
che- 
cor- 
a, me 


det- 








VIOLANTE CARAFFA. 353 


tegli le finte cause della carcerazione di Marcello, soggiungeva: 
«Di che tutto haverò caro che diate conto intiero a monsignor 
mio illustrissimo di Napoli, acciò che Sua Signoria si degni ope- 
rare che non n’andasse falsa impressione a Sua Santità. » E 
in fine: « Onde potete conoscere chiaramente che questa voce 
sparsa non può essere uscita se non da quelle persone che mi 
hanno per propria malignità tradito et assassinato nel resto. » E 
in simil tenore scrisse a molti altri. Oh, fidatevi d’un cavaliere 
d’onore ! 

La novella venne confusamente all'orecchio del cardinale 
suo fratello, trasferitosi da Civita Lavinia a Marino (già terra 
de’ Colonna), dove avea dato motivo di nuove querele carcerando 
un maniscalco per averne a casa la figlia. Fra il duca e il car- 
dinale era una vecchia ruggine, da vari casi alimentata e si 
vuole anche dall’ avversione della duchessa che inimicava il ma- 
rito al cognato. Nondimeno le discordie domestiche non appari- 
vano fuori, rattenute da’ lor comuni interessi e dal vincolo di 
famiglia e di parentado, assai più forte a quel tempo ch’ oggi 
non sia. Perocchè quanto più manchi la forza della legge e la 
pubblica difesa, tanto più la necessità stringe gli uomini a cer- 
car forza nel collegarsi; e la prima lega naturale è quella di san- 
gue e di parentado: onde l’ aiutarsi e sostenersi a vicenda, e la 
vendetta sacra a’ parenti, che facea pericoloso e però più raro il 
delitto. Questa è la prima lega naturale, ma non sufficiente dove 
siano parentadi più forti o fra sè collegati; e da ciò quel restrin- 
gersi, a que tempi, de’ parentadi minori, a modo di clienti, in- 
torno a’ baroni, e quello studio de’ baroni d' ingrossar la clientela 
con danaro e favori. Quando ciascuno sì senta forte sotto una 
legge e una difesa suprema, queste leghe si sciolgono; e al pa- 
rentado e alla famiglia, rimanendo il vincolo affettuoso del san- 
gue, vien meno o scema d’ assai quello del comune interesse. 
Non è dunque maraviglia il vedere spesso a quell'età l'un pa- 
rente, soffocati i rancori, sostener l’altro e il male e il bene di 
lui tener come proprio. Nè il cardinale, a quelle voci di ver- 
gogne domestiche, ebbe altro pensiero che l’onor della casa, 
tenendosi scornato e vituperato se in tutto non si ristorasse col 
sangue. 

A Soriano e a Gallese intanto si consultava sulla morte 
della duchessa. Il conte d’Alife, che era a Gallese come car- 
ceriere della sorella, e don Leonardo, a’ quali non pareva aver 
sicurezza fino a tanto che la duchessa fosse in vita, volevano che 
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subito si spacciasse: e loro si aggiungeva Silvio Gozzi, segretario 
del duca in luogo del Lanfranchi, che colto in Roma dopo il 
bando, nel maggio, fu imprigionato. Il duca però era così sbi- 
gottito e turbato e fosco per l’orrore di quella notte, che non 
pareva più quel di prima, e non sapeva risolversi. I rimorsi lo 
facean ricorrere a’ frati, e nella loro conversazione gli parea 
sgravar la coscienza. A. frate Antonio da Salazar narrò l’ ucci- 
sione di Marcello; ed egli pregandolo per la salute della du- 
chessa, gli rispose il duca: « Se lei non haverà errato, non 
haverà male nessuno, ma se haverà errato non la camperà. » 
Non era dunque ancora certo e già aveva ucciso il Capece! An- 
che un padre domenicano, Pietro Fratini, Priore della Cerqua in 
Viterbo e suo confessore, lo supplicò per lei, e sentendo come 
era gravida, gli mise a carico di coscienza che non dovesse per- 
mettere la morte dell’ innocente bambino. Vero è che don Leo- 
nardo e il conte gli rimostravano com' essa non fosse pregna di 
lui, ina dell’odiato Capece; e gli mordeva la rabbia. Ma, per 
confession di Marcello, egli aveva amoreggiato colla duchessa 
solo dal tempo ch'era in Gallese, cioè dal febbraio: ond’ era ap- 
pena possibile. Il duca contava e ricontava, e pur al fine rima- 
neva sospeso. Ma come si fosse, mettendogli innanzi i due sacer- 
doti come il fanciullo non battezzato griderebbe a Dio vendetta 
sopra di lui, tenne fermo alle sollecitazioni de’ due parenti. La 
duchessa intanto avea trapelato la morte barbara di Marcello, e 
sì può pensare qual animo fosse il suo, così sospesa tra la vita 
e la morte. 

In questa, giungeva a Gallese e a Soriano un gentiluomo 
fiorentino, il capitano Vico de’ Nobili, da parte del cardinale a 
chiedere piena contezza del fatto; ed il duca lo rimandò con sua 
lettera di credenza, informandolo a voce, e conchiudendo che 
voleva « trattener la duchessa finchè partorisse, et di poi che 
voleva fare quello si conveniva.» A que’ di il Toraldo, podestà di 
Soriano e che si ricorderà com’ era intervenuto al giudizio di 
Marcello, diretto a Palliano, passava per Marino, dove infermò; 
e il cardinale, più volte recatosi alla sua camera, gli si mostrò 
erucciato verso il duca, chiedendogli che si tardasse a far mo- 
rire la duchessa? Egli la credeva già morta. Più non voleva 
quella maschera (era frase del tempo) sul viso; e se il duca non 
facesse il suo debito, egli più non avrebbe aiutato le cose sue. 
Bernardino Lasio, scalco secreto del duca, e Federico Antonio 
Pontani, tornando dal cardinale, riportavano le querele e solle- 
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citazioni di lui, che non valsero a smuovere il proponimento del 
duca. Oramai il fatto era tanto pubblico, che più non valeva l’in- 
fingere; ed essendone il Papa gravemente turbato, il conte e don 
Leonardo e il Gozzi ne mandarono al cardinale di Napoli una 
minuta relazione perchè ne informasse il Papa, al quale i nemici 
de’Caraffa riferivano peggio che non era. 

La bestial violenza di quella notte orribile del delitto non 
poteva restar senza effetto sulla salute del duca; che afflitto 
prima da tetre agitazioni e da fitta malinconia, poi gravemente 
infermò. Ed ecco tornare a Gallese Vico de’ Nobili con lettere 
credenziali pel duca e per gli altri, e con vive sollecitazioni. Ve- 
dendo egli di far poco effetto col duca malato, si restrinse con 
don Leonardo e col conte, dicendo loro, a nome del cardinale, 
che la duchessa l’avrebber dovuta uccidere con Marcello; che 
era infamia lasciare in vita quella donna che avea coperto la casa 
di disonore; ch’ egli in Marino era costretto di menar vita secreta 
fra quattro mura, non avendo faccia con quella maschera di com- 
parire fra gli uomini: e correa voce che il Papa la volesse tòrre 
di mano al duca, ond' egli sarebbe rimasto dishonorato. Promi- 
sero i due che essi, per quanto era da loro, non mancherebbero 
al debito onore; e don Leonardo tornò ad assaltare.il duca, 
riferendo le parole del Nobili. Rispose il duca che non era 
necessario gl’insegnasse il cardinale i debiti dell’ onore, sa- 
pendo egli bene quel che si fare. Quanto al pericolo che il Papa 
gli volesse tòrre la duchessa, il castello era forte tanto da starne 
sicuri. 

Il Nobili tornò al cardinale con varie lettere. Il giovinetto 
Diomede Caraffa, figlio del duca, gli scriveva a’ 15 agosto da Gal- 
lese dov’ era carcerata la madre; e incominciava: « Le mie affli- 
tioni non ricevono manco consolatione di quella che la S. V. Illma 
s' è degnata darmi con l’amorevolissima lettera sua e la visita 
del capitan Vico.» Ma Leonardo assicurava il cardinale che fa- 
rebbe quanto potesse. « Non si è potuto fin’ hora haver resolu- 
tione alcuna dal duca, il quale impedisce la sua commissione; 
ma noi non mancheremo dal canto nostro... Come segretamente 
intenderà dal capitan Vico, così ancora nel rimanente di ciò che 
occorre, bene accerto V. S. Illustriss. che io non perdonerò nè a 
fatica nè a pericolo nessuno, non solo della vita e persona, ma 
con l’ anima ancora; così mi pare essere obbligato. » Certo egli 
dimostrò uno zelo che oggi si direbbe degno di miglior causa. E 
infine lo stesso giorno, 13 agosto, gli scriveva il Gozzi: « Sono 
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stato tutta la vita mia bersaglio alla fortuna, ma nun hebbi mai 
da lei il più crudele colpo di questo, havendo ella potuto più di 
me. Con questo sforzo ha fatto che il signor duca mio padrone 
non sia separato dalla malinconia, il quale è condotto infermo, 
come più a pieno dirà a V. S. Illustriss. il capitan Vico. Però 
V. S. Illustriss. sia contenta, per conservarsi almeno Lei a refri- 
gerio de’ suoi nepoti, di non pigliarsi più fastidio o disturbo, nè 
si curi venire qua, acciò che quello che potesse succedere di que- 
sta traditora, non si dicesse essere accelerato da Lei. » Il cardi- 
nale però non avea pazienza, tutto incollerito verso quegli uomini 
che non eran buoni a strangolare una donna; e tornandosene a 
Gallese Giovanni Antonio, il portiere della duchessa, spedi con 
lui due buoni sicari di Marino che facesser quello che il duca e 
gli altri avrebber dovuto. Ma il duca non volle venissero a Gal- 
lese; che sarebbe stata grave onta affidare ad altri quell’ esecu- 
zione che loro spettava; e neppur volendo rimandarli, per tema 
di non offendere il cardinale, li fece trattenere in Roma a sue 
spese. 

Partendo il Nobili, pare che il conte non riscrivesse al cardi- 
nale, forse perchè afflitto d’ un recente lutto domestico. Marzio, 
fratello suo e della duchessa, a’ 13 d’ agosto era morto; e trovo 
scritto che il conte, sospettando di veleno fattogli ministrare dalla 
sorella, s’ accendesse in maggior odio contro di lei. Nè il pro- 
cesso nè altri ne fa parola: ed io non avendone trovata che breve 
memoria in una Difesa del cardinale, di poca autorità quanto al 
sospetto di veleno, poichè gli giova all'intento di scusare il reo, 
non posso farne che questo cenno. 

Intanto l’ infermità del duca aggravava, e la salute del Papa 
scossa da tanti travagli e tanta ira, e in ultimo dai casi di Mar- 
cello e della duchessa, scadeva ogni di. Abbandonate alla Con- 
sulta, o Sacro Consiglio ordinato a ciò, le cose del governo, egli 
non si dava quasi mai altro pensiero che della Santa Inquisizione, 
che, più non potendo muoversi per l’ idropisia e la gonfiezza di 
una gamba, adunava nella sua camera; e tutto consolato si span- 
deva nelle lodi del Re cattolico, che avea di recente fatto un’ in- 
fornata di luterani. 

A’ 17 d’agosto egli senti vicina la morte; e fatti chiamare a 
sè i cardinali, con voce fioca accomiatossi, raccomandando loro 
l’ elezione d’ un buon pontefice e 1’ ufficio della Santa Inquisi- 
zione, ch’ egli chiamava ufficio santissimo, e da cui diceva soste- 
nersi tutta l autorità della Sede Apostolica. E la mattina seguente 
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il moribondo Pontefice, che serbava interi gli spiriti, avrà forse 
udito dal suo letto spandersi per la città un tumulto immenso 
d'ira e di gioia, e tra gli evviva e le imprecazioni batter colpi 
su colpi. Serrate le finestre, alzate intorno la voce. Non sappia 
il moribondo vecchio che, lui ancor vivo, cadono atterrate da un 
popolo, che non ha pazienza d’ aspettar ch'egli muoia, le porte 
della Santissima Inquisizione ! 


DOMENICO GNOLI. 


(Continua.) 














L'’AVERE E L'IMPOSTA. 


Con questo titolo è stato testè pubblicato ' un libro di piccola 
mole, ma di grande valore scientifico. L'autore è il signor Co- 
stantino Baer, uno de’ più esimii cultori delle discipline ammini- 
strative ed economiche in Italia, come ne fanno fede e le sue 
pubblicazioni, più antiche, sulla quistione monetaria e sulle 
Banche, e le più recenti sopra quistioni di ordinamento ammini- 
strativo, tra le quali i lettori della Nuova Antologia rammente- 
ranno i dotti studii sul decentramento e sull’ quto-governo. 

Sarebbe superfluo il ripetere come intorno all’ argomento del- 
l’imposte si sono sempre attivamente affaticate e sempre più si 
vanno affaticando la scienza e l’amministrazione, avvegnachè nes- 
suna necessità politica debba essere soddisfatta con offesa dei prin- 
cipii sovrani della giustizia, e per la provvidenziale armonia fra 
tutte le parti dell’ ordine morale che governa la società umana, 
la verità di quelli e la saviezza del modo dell’ applicazione loro si 
riscontri mirabilmente ne’ resultati economici che ne conseguono. 

Tale, infatti, è l’importanza pratica di questa materia, che 
il grado di civiltà a cui una nazione sia pervenuta, e il progresso 
nelle sue condizioni politiche ed economiche, insigni statisti so- 
gliono, non a torto, misurarli dalla qualità e perfezione delle 
forme e de’ modi dell’imposte: onde segue che in tutt'i paesi 
civili è subbietto di accurati studii e di vivaci discussioni. 

Appena la patria cominciò a risorgere, nessuna questione 


1 Roma, Torino, Firenze. Ermanno Loescher, 1872. 























dII 
figurò così costantemente, come questa, nell’ ordine del giorno 
del Parlamento italiano; nessuna richiamò, più di questa, l’ at- 
tenzione del Governo nell’ ordine pratico e sperimentale; nessuna 
agitò tanto gli economisti e gli uomini di Stato, e promosse studii 
e dissertazioni di maggiore importanza. Chi ignora le proposte, i 
lavori e gli scritti dell’illustre Scialoja® Chi l’opera del Cane- 
strini? Chi il dotto volume, che il professore Pescatore volle inti- 
tolare Logica dell’'imposte? Può parer lunga l’enumerazione di 
altri libri e di altre pubblicazioni. Ma non è possibile tacere di 
quest’ ultima opera del Baer, della quale io credo che molto 
possano giovarsi la scienza giuridica ed economica, e la scienza e 
l’arte di Stato ad un tempo. 
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Comincia il Baer col definire la natura e l’ uffizio dell’ im- 
posta, ricercandone il fondamento giuridico nella essenza stessa 
della umana associazione, e, cioè, ne’ rapporti che legano l' indi- 
viduo alla società civile, alla quale appartiene, e la società a lui. 
Onde è condotto naturalmente a combattere la più comune opi- 
nione degli statisti ed economisti, da Aristotele a Montesquieu, 
e da Smith al Rossi, esagerata dalle teoriche sociali che la Fran- 
cia comunicò nel secolo scorso a tutta la rimanente Europa, che 
— il tributo è la rimunerazione de’ servizii che lo Stato presta a cia- 
scun individuo, ed un equivalente de’ vantaggi che ciascun indi- 
viduo trae dallo Stato. — Nel libro, del quale io parlo, questo er- 
rore è combattuto con argomenti, se non sostanzialmente nuovi, 
esposti con nuovo vigore logico, e sotto un nuovo aspetto. Nulla 
è di artificiale, di sovrapposto, di convenzionale nella società 
umana; perchè la società è stato naturale e necessario natural- 
mente e necessariamente richiesto dalla natura intellettuale e 
morale dell’ uomo. Che cosa è poi cotesta società umana, se non 
lavoro comune, e comunione e scambio di sforzi e di sacrificii, 
di doveri e di diritti? Ognuno deve una parte della sua attività 
e del suo lavoro, mentre partecipa a’ vantaggi dell’ attività e del 
lavoro degli altri. Perciò, quando nasce inseparabilmente dalla 
società stessa l’idea e l’ istituzione necessaria dello Stato, il quale 
provvede con lavoro e con mezzi, specialmente adatti, agl’inte- 
ressi e a’ bisogni comuni, se scema nell’individuo il peso di quella 
parte di lavoro che gl’ incombeva nell’ interesse generale, vi deve 
sottentrare un peso equivalente, il quale consiste nel contribuire 
allo Stato, sotto forma e a titolo d'imposta, una parte del prodotto 
del suo lavoro. Una prova della verità di questo concetto è nello 
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svolgimento storico de’ tributi; dove, come nota opportunamente 
il Baer, vedesi trasformare, secondo il progresso civile de’ popoli 
e la più perfetta costituzione degli Stati, l'obbligo del servizio e 
dell’opera personale nel pagamento di una somma di danaro. 
Si rammentino le tradizioni delle più antiche e rozze associazioni 
la storia del Medio Evo, e quella dello sviluppo della società mo- 
derna. 

L'imposta è dovuta dal cittadino allo Stato per un rapporto 
di giustizia naturale e sociale, che va regolato dagli stessi prin- 
cipii di diritto generale, che regolano tutti gli altri rapporti fra 
lo Stato e il cittadino. E da ciò derivano i tre caratteri prin- 
cipali della legittimità sua, che giuristi ed economisti concor- 
demente ammettono: il primo, che non si oltrepassi la stretta 
misura del bisogno dello Stato; nessuna parte vada a benefizio 
di alcuno, quando non sia richiesta dalla necessità sociale rap- 
presentata dallo Stato; e nessun modo di riscossione sia accettato, 
pel quale si faccia pagare al cittadino più di quello che stretta- 
mente occorra per la riscossione: — il secondo, che l’ imposta sia 
stabilita e repartita con perfetta eguaglianza, in modo che, se- 
condo l’ espressione dello Stuart Mill, nessuno abbia da soppor- 
tare per la sua quota di pagamento un peso maggiore o minore che 
ogni altra persona sopporti per la quota sua: — il terzo, che per as- 
sicurare l’ adempimento della giustizia sociale siano date efficaci 
garanzie al cittadino contro gli abusi dell’ autorità pubblica, e le 
frodi degli altri contribuenti. 

L’applicazione pratica di queste massime è il problema più 
arduo del diritto politico, e della scienza e dell’arte dell’ am- 
ministrazione pubblica. Perchè in nessuna materia i modi e le 
forme sono parte tanto sostanziale e intrinseca del soggetto me- 
desimo, come in questa materia dei tributi. 

Spetta però alla scienza giuridica ed economica il determinare 
esattamente il senso e i caratteri di ciò che dicesi eguaglianza, 0 
giustizia sociale dell’ imposta. Intendo parlare dell’ eguaglianza re- 
lativa, giacchè sarebbe assurdo un concetto di eguaglianza assoluta, 
per la quale ciascuno fosse obbligato a pagare una quota uni- 
forme. Il peso dev’ essere eguale în condizioni eguali. 


Ma come si misura l’ eguaglianza delle condizioni? 

Il Baer procede con rigore perfettamente logico, allorchè, dopo 
aver respinta l’ opinione che l’ imposta sia il correspettivo de’ van- 
taggi che il cittadino riceve dallo Stato, considerato, secondo 
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lo Smith, il Rossi e il De Hock, quale coagente indiretto 
della produzione della ricchezza, 0 protettore dell’ individuo 
e della proprietà, respinge di conseguenza l’ opinione che l’ im- 
posta debba essere progressiva e non proporzionale all’ avere. Ed 
in vero tutti coloro che ammettono il principio di correspetti- 
vità come unico fondamento legittimo dell’ imposta, sono condotti 
a considerare tanto maggiori i benefizii dello Stato, quanto 
maggiore è la quantità de’ beni, o il prodotto del lavoro, di cui 
lo Stato assicura il godimento, la sicurezza e il possesso: ond’ è 
che, siccome la parte di entrata che rimane libera al ricco, dopo 
detratte le tasse, è sempre maggiore di quella che rimane al po- 
vero, egli profitta de’ benefizii che reca lo Stato in una propor- 
zione sempre maggiore dell’altro. A ristabilire l’ equilibrio, 1’ egua- 
glianza e la giustizia sociale, non può esservi altro mezzo efficace, 
se non l'imposta progressiva. Lo stesso Adamo Smith, che aveva 
posta la proporzionalità dell’ imposta come prima delle sue quat- 
tro famose regole, fu trascinato dalla logica del sistema ad ag- 
giungere che non sarebbe poi cosa irragionevole far contribuire i 
ricchi alle spese dello Stato anche al di la della quota proporzionale 
del loro reddito. Ma la ragione giuridica della progressività vien 
meno, quando si abbandoni la teorica desunta da quella artificiosa 
e convenzionale ipotesi che l’ imposta è dovuta in correspettività 
de’ vantaggi che lo Stato reca all’ individuo, i quali progressiva- 
mente crescono secondo che crescono i beni e la proprietà sua. 
Se, al contrario, l'imposta rappresenta, sotto forma di danaro, 
l’opera o il servigio che il cittadino deve prestare nell’ interesse 
della società in cui vive, per necessità de’ rapporti giuridici na- 
scenti dallo stato medesimo dell’ associazione, ne segue natural- 
mente che ognuno deve contribuire in proporzione delle sue facoltà, 
del suo avere. Nè la contraria teoria della progressione appa- 
risce più vera, quando si appoggi ad una ragione diversa, d' or- 
dine non tanto giuridico, quanto economico; quando, cioè, si 
adotti il ragionamento del Pescatore, secondo il quale dovendo 
il reddito di ognuno soddisfare a tre scopi; alla spesa perso- 
nale, all'imposta verso lo Stato, e al ‘risparmio; quest’ ultimo 
nel ricco è sempre maggiore, con grande disuguaglianza relativa, 
che nel povero, quando l’aliquota dell'imposta sia eguale per 
l’uno e per l’altro. Ma quale sarà allora, può dimandarsi, il 
criterio fondamentale della giustizia dell'imposta? Non la mag- 
gior somma di vantaggi che si riceve dallo Stato, perchè que- 
sto principio non va facilmente ammesso, e quando pure si 
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ammettesse, potrebbe forse contraddire, esso pure, all’ assunto 
dei propugnatori della progressività, potendo affermarsi che fino 
a un certo punto, se una giusta estimazione sia possibile della 
diversa misura di partecipazione a’beneficii sociali, spesso è il 
povero che più del ricco ne partecipa. Non l’ obbligo del cittadino 
di concorrere col pagamento dell'imposta al comune lavoro so- 
ciale; perchè quest’ obbligo sarebbe soddisfatto col concorso pro- 
porzionale all’ avere. Sarebbe forse la materiale possibilità di pa- 
gare di più? Sarebbe, cioè, l’ empirismo utilitario, il predominio 
di un fatto materiale, la negazione stessa della giustizia e de’ rap- 
porti dell'ordine morale? Passionati pregiudizii politici potreb- 
bero sembrare soddisfatti; ma i principii della vera eguaglianza 
civile sarebbero sconvolti. Anche il progresso economico verrebbe 
arrestato, essendo il maggior risparmio del ricco un fondo di ric- 
chezza comune della nazione, e sorgente di vantaggi non solo mo- 
rali, ma economici nell’ interesse generale. 

Si può dunque esser lieti di trovare nel libro del Baer una 
nuova e vigorosa confutazione del sistema della progressività, il 
quale, se non è conforme a’ più esatti principii della scienza, è 
anche debolmente confortato da esempii storici. Non può negarsi 
che la teorica e la pratica della progressione siano antiche, a 
cominciare dalla Repubblica ateniese; e, senza uscire dall’Italia, 
non è mancato chi ha creduto di riscontrarle nella storia della 
Repubblica fiorentina sino dal secolo XIV, e specialmente nella 
petizione de’ Ciompi del 1388. Ma piacemi di notare col Cane- 
strini‘ non solo che fin d'allora il Guicciardini si adoperò a com- 
batterle come teorica economica e come arte di Stato e di finanza, 
ma anche il fatto che nella Repubblica fiorentina le imposte e 
gravezze straordinarie, e così anche la progressiva e la decima 
scalata, erano scritte al Monte, erano, cioè, considerate siccome 
prestiti fruttanti interessi. Quando poi questa ed altre simili teo- 
rie sociali ricomparvero nel secolo scorso, ai tempi di Robespierre 
e della Società de’ diritti dell'uomo, il senso pratico e la stessa 
ragion di Stato, rettamente intesa, non tardarono lungamente a 
sollevarsi contro in nome di principii che la coscienza pubblica 
sentiva essere più veri e più giusti. 

L'imposta dunque dev’ essere proporzionale all’ avere. 

Vuolsi respingere così la teorica della progressività dell’ ali- 
quota secondo l’ avere, come l’empirismo di coloro che, contenti 


! La Scienza e l’ arte di Stato, parte 12, cap. INT. 
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di trovare il meno difficile modo di riempire le casse dello Stato, 
poco si curano di ricercare il rapporto tra l'imposta e 1’ avere del 
contribuente. 


I AVERE E L'IMPOSTA. 


Ma che cosa è l’ Avere? Come si misura, come si determina, 
come si accerta? 

È qui tutta la difficoltà del problema dell’ imposta. 

Ecco in poche parole il sistema lucidamente svolto dal Baer. 

L’avere o la sostanza si compone di tre parti: 

1* Beni produttivi o fruttiferi, come terre, miniere, danaro 
fruttante interessi; tutto ciò, insomma, che dicesi capetale desti- 
nato alla produzione di un reddito; 

2° Beni improduttivi o infruttiferi; tutto ciò che serve al- 
l’uso e consumazione, e modo di vivere dell'individuo e delia 
sua famiglia; 

3° Entrata rappresentata da danaro, quando non sia stata 
ancora impiegata in fondo o capitale fruttifero, nè trasformata 
in cose o beni produttivi. 

Così l'avere non è propriamente l’ entrata o il reddito, ma 
il valore de’beni che si posseggono, e l’ imposta, che dev’ essere 
proporzionata all’ avere, deve appunto riferirsi a ciascuna di 
quelle tre specie, di cui l’ avere si compone. 

Ma in qual modo potrebbe accertarsi la parte dell’avere, che 
consiste in beni improduttivi, e quella parte che non ancora fu 
impiegata in beni produttivi, o trasformata in cose infruttifere 
e d’uso e utilità diretta? La difficoltà è evidente per modo, che 
non occorre spender parola a porla in luce. L'imposta non può 
colpirle in maniera diretta. Non rimane che escogitare il modo 
di colpirle mediante una tassa sulla spesa, quando, cioè, il red- 
dito, non potuto accertare ed imporre nell’ atto della produzione, 
si manifesta nel fatto della sua trasformazione, nel fatto della 
spesa. L'imposta sull’ entrata, non ancora impiegata come capi- 
tale produttivo, è differita al momento dell'impiego; quella sull’en- 
trata destinata all’ acquisto di cose improduttive al momento della 
spesa. i 

L'imposta sulla spesa dev’ essere generale. Ma il Baer, se- 
guendo una savia opinione dello Stuart Mill, non crede pratica- 
mente attuabile un sistema di accertamento diretto col mezzo di 
dichiarazione della spesa di ogni cittadino. Nè d’altra parte è 
possibile sottoporre a tassa ogni specie di spesa, gravando le 
singole merci e i singoli oggetti di consumazione. Potrebbero es: 
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sere gravate solamente alcune, e più leggermente quelle che 
sono più necessarie alla vita, dove la tassa riesca meno no- 
civa all'incremento e al perfezionamento della produzione della 
merce tassata, e dove il provento sia di tale importanza, che 
compensi il disagio che ogni imposta arreca sempre al produt- 
tore, al consumatore e alla stessa amministrazione pubblica. 
Ad ogni modo, checchessia delle tasse speciali e dirette sopra al- 
cune merci di consumazione, la tassa sulla spesa, se dev’ essere 
sostanzialmente generale, non può essere imposta che per via di 
estimazione indiziaria, prendendosi per misura della spesa gene- 
rale il quantum di alcune speciali, che per la natura e l'oggetto 
loro possano più comunemente reputarsi, e sono in fatti argo- 
mento d’induzione e criterio dell'importanza delle altre spese. 
E tale è il valore locativo; giacchè la spesa del fitto della casa 
d’abitazione, se vi si unisca, massimamente, il dato di altre 
spese accessorie, esprime un rapporto abbastanza esatto colla 
rimanente spesa di ciascuno. 

Accanto alla tassa sulla spesa deve porsi quella sulla parte 
dell’ avere, che consiste in beni produttivi. 

I beni produttivi debbono essere valutati in capitale, ridu- 
cendoli tutti ad un’ espressione o a un denominatore comune con 
un metodo razionale di estimazione, pel quale si elimini tutto 
ciò che ciascuno aggiunge colla sua opera, o col maggior rischio 
che assume, alla produttività normale del capitale per sè stante. 
Eliminate il compenso del rischio che corre ciascuna qualità di 
impiego; compenso che cresce in ragione diretta della gravezza 
del rischio. Eliminate la quota necessaria a ricostituire più o 
meno rapidamente il capitale. Eliminate la rimunerazione del la- 
voro di direzione e di soprintendenza dell’ impiego, la quale non 
si distingue dal salario dell’ operaio, se non in ciò che non è anti- 
cipata dal capitale, ed è quasi sempre proporzionata ad esso. 
Che cosa rimane? — L'interesse, non altro che l'interesse del 
capitale, il quale, tolte tutte le cause di variazione de’ pro- 
fitti, può stabilirsi in una misura media e normale, in quella che 
dicesi msura giuridica, comune a tutti. E in tal guisa l’ imposta 
che grava direttamente cotesti interessi è una imposta sul cap:- 
tale, cioè su quella parte dell’ avere, che consiste in benî produt- 
tivi; mentre l'imposta in ragion della spesa colpisce l’ altra parte 
dell’avere, che si trasforma e consuma in cose improduttive. La 
terza parte consistente nell’ entrata non ancora impiegata come 
capitale produttivo, e non ancora trasformata in beni improdut- 
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tivi, è parimente gravata o nel momento dell’ impiego colla tassa 
sul capitale, o nel momento della sua trasformazione e consuma- 
zione colla tassa sulla spesa. 

Quest’ ordinamento razionale d’ imposte, pel quale si colpi- 
sce da una parte la spesa, e dall’altra l'interesse de’ capitali, cor- 
risponde, secondo il Baer, al dettato della giustizia sociale non 
solo in quanto si ragguaglia a tutte le parti costitutive dell uvere, 
ma anche perchè la gravezza non ne viene ripercossa sopra altre 
entrate con alterazione della proporzionale repartizione del peso 
voluto dalla ragione del diritto generale e delle disposizioni posi- 
tive del diritto politico dello Stato. Nulla è più incerto della teo- 
ria economica dell'incidenza dell'imposta; nulla più empirico 
ed arbitrario di un sistema pratico, nel quale, senza badare a 
chi sopporti realmente il peso del balzello, s'impone in quel 
modo e con quelle forme e ripartizioni che appariscano più facili 
all’ amministrazione e più utili al fisco, confidando, come nel 
fato, che la giustizia si ristabilisca da sè per una misteriosa vis 
medicatrix, mediante supposte ripercussioni, e non sempre veri- 
simili, e quasi mai effettive incidenze. Per la qual cosa appunto 
il sistema della prevalenza de’tributi indiretti è il più repu- 
gnante alla giustizia e alle istituzioni di un paese libero. 

Quest’ ordinamento tributario ha pure in sè un altro vantag- 
gio, in quanto rende possibile ricondurre sotto una teorica e una 
legislazione generale anche l'imposta sulla terra, considerata 
come ogni altro capitale da estimarsi secondo la misura di un 
comune denominatore. 
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Or la brevità di quest’ articolo non consente l'esposizione dei 
particolari esplicativi del disegno ingegnosissimo del Baer, e delle 
osservazioni che egli aggiunge per dimostrare come esso possa 
presentare le più ampie guarentigie di eguaglianza civile e di li- 
bertà politica, e sia il meno contrario al progresso economico 
della nazione. Veramente ciò che più importa, e dirò quasi, in 
via pregiudiziale, è lo studio delle basi razionali del sistema in 
se stesso; e gli uomini di scienza, come gli. uomini pratici non 
mancheranno di farlo, parendomi che pochi libri possano meri- 
tare altrettanto. E fra le molte quistioni, a cui dà luogo un così 
grave e molteplice argomento, piacemi accennare qui incidental- 
mente ad alcuni punti, intorno a’ quali il libro l’ Avere e l imposta 
parmi che debba aprire una nuova, amplissima e feconda di- 


scussione. 
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Se tutta l’entrata di un individuo fosse consumata in acqui- 
sto di cose improduttive, una tassa generale sulla entrata sarebbe 
razionalmente equivalente ad una tassa generale sulla spesa, ri- 
manendo solu a risolvere due quistioni di applicazione: l'una, se 
si dovesse procedere per via di accertamento diretto, o per esti- 
mazione indiziaria, e se e con quale diserimination in ragione 
della qualità e specie dell’ entrata o della spesa; l’altra, se il 
modo che sia scelto convenga egualmente all’ una e all'altra 
forma d'imposta, o ad una convenga, e non all'altra. Ma l’ en- 
trata non si consuma tutta in spese improduttive, rimanendone 
una parte che si accumula come risparmio per diventare poi ca- 
pitale produttivo. Perciò una tassa generale, stabilita con appli- 
cazione speciale sopra alcune spese come indizio e criterio di tutte 
le altre, non può soddisfare al bisogno e alla giustizia di sotto- 
porre a contribuzione tutto l’ avere del cittadino; allo stesso modo 
che non può bastare una tassa speciale sul capitale, che è quanto 
dire, sugl’ interessi giuridici 0 medii o normali de’ capitali produt- 
tivi. Nell’uno come nell'altro caso una parte del reddito reste- 
rebbe immune da tassa; ed è perciò che i due ordini d'imposta 
debbono stare parallelamente insieme. L’una sarebbe compimento 
dell’ altra, se, posta una tassa generale su tutta l’ entrata, quella 
sulla spesa servisse soltanto allo scopo di colpire sotto altra forma 


quella parte del reddito, che necessariamente sfugge alle indagini 
necessarie per l’ accertamento fiscale. Ma non è così. L’ una col- 
pisce una parte dell’ entrata; l’altra un’altra. Debbono stare ne- 
cessariamente insieme, perchè tutte le diverse parti del reddito 
siano gravate; ma sono distinte secondo la distinzione delle en- 
trate stesse. 


Or questo concetto riposa sopra un’ipotesi evidentemente 
sottintesa, che la distinzione delle due specie di entrata, cioè delle 
due parti dell’avere (non occorre parlare della terza, siccome 
quella che sì risolve nella prima o nella seconda), sia un fatto ge- 
nerale e costante che si riscontri in ogni individuo. Ma se quest'ipo- 
tesi non può generalmente ed assolutamente ammettersi; e se si 
esclude a un tempo l'idea di una tassa generale sull’entrata, e 
di una tassa sulla spesa come completiva di quella; apparirà chiara 
l'ingiustizia di una duplicazione d'imposta sullo stesso reddito per 
un gran numero di contribuenti; di tutti coloro, cioè, che non 
avendo altro reddito, se non quello proveniente dall'impiego di 
capitali, o da beni fruttiferi, sarebbero soggetti alla tassa diretta 
e speciale sul reddito del capitale, e inoltre alla tassa sostanzial- 
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mente generale sulla spesa, che significa tassa sul reddito stesso 
nel momento che si trasforma in cose necessarie al consumo e alla 
vita del contribuente. 

Tale duplicazione è tanto più evidente, quanto più si 
spinga al limite estremo l’ipotesi contraria a quella, che parmi 
inerente al sistema del Baer, che il contribuente, il quale pos- 
segga soltanto beni o capitali fruttiferi, non ritragga da essi un 
profitto superiore all’interesse giuridico , medio o normale, sul 
quale si ragguaglia l'imposta, nulla aggiungendo egli col suo 
lavoro e nulla aggiungendosi per altre cagioni alla potenza pre- 
suntivamente produttiva del capitale. 

Quest’obbietto non cesserebbe se non nel caso che l’impo- 
sta sulla spesa, misurata principalmente sul valore locativo, si 
considerasse come completiva e correttiva del difetto e delle 
disuguaglianze pratiche di un'imposta sul reddito. 


Ma qui, appunto, nell’ordine delle idee e de’ ragionamenti 
dell’egregio economista, è il nodo della quistione. Imperocchè si 
ritornerebbe al concetto (applicato già, sebbene incompiutamente, 
dalla legislazione italiana) di una imposta generale sull’entrata. 

L’avere e l’ imposta — non l’ entrata e 1’ imposta. 

Il Baer combatte l’ opinione più comune, stata seguita finora 
anche in Italia, che l’ avere del cittadino, a cui deve proporzio- 
narsi l'imposta, sia la sua entrata. Avere, sostanza del citta- 
dino sono, secondo lui, soltanto i beni fruttiferi, il valore delle 
terre, delle miniere, de’ capitali, di cui dispone, e il valore 
di prodotti che si posseggono zn uso; tutto ciò, in somma, e 
non al di là di ciò che viene estimato nella liquidazione di un 
patrimonio o di una successione. A questi che costituiscono il 
patrimonio , l'avere, la sostanza estimabile non può aggiungersi, 
come fonte ed elemento di ricchezza, l’attitudine fisica, intellet- 
tuale, o morale della persona o de'componenti della sua fami- 
glia: facoltà che sono inseparabili dall’ uomo, anzi sono l’ uomo 
stesso. Sarebbe strano che nei rapporti giuridici de’ privati fra 
loro, e de’ privati collo Stato, nel determinare ]’ avere, si volesse 
tener conto della forza produttiva del lavoro dell’ uomo, infino 
a tanto che cotesta forza (qui riporto, a bello studio, le parole 
stesse dell'Autore) non siasi incorporata în prodotti valutabili, e 
rimanga perciò cosa priva di valore permutabile, per quanto po- 
tesse essere feconda sorgente di beni.' Ciò posto, quando si stabi- 
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lisce un'imposta non solo sull’ entrata relativa a’ beni frut- 
tiferi (terre, miniere , capitali impiegati ad interesse), ma anche 
sull'entrata che è prodotto del lavoro e della industria uma- 
na, si stabilisce un'imposta che oltrepassa la proporzione del- 
l’avere, perchè la forza produttiva del lavoro non è capitale 
valutabile e permutabile, non è avere, nè parte dell’avere o del 
patrimonio del cittadino. Il concetto di un'imposta basata sul- 
l’entrata ripugna alla ragione giuridica e alla giustizia sociale. 
Apparisce anche assurdo, allorchè si considera che se una parte 
della entrata è remunerazione del lavoro, e questa non può, per 
la ragione anzidetta, essere imposta, un’ altra parte rappresenta 
remunerazione di rischi corrispondenti alla natura di ogni im- 
presa e di ogni speciale industria. Ingiusto tassare il lavoro; ingiu- 
sto e assurdo tassare il rischio. — Ecco due fabbricanti con eguali 
capitali; uno di tabacchi, l’altro di polveri da sparo. I profitti 
del primo sono minori, perchè corre minori rischi; maggiori 
quelli del secondo, che è esposto a rischi maggiori. Li sottopor- 
rete a tassa in ragione proporzionale de’ profitti ; cioè considererete 
il rischio come una ricchezza, e lo assoggetterete a tassa in pro- 
porzione del premio, col quale è remunerato? — Ecco lì altri due 
industriali: l’ uno con un capitale di ventimila lire, ma con mi- 
nore lavoro ed intelligenza, e l’altro con la metà di quel capi 
tale e con più lavoro e intelligenza, ottengono un profitto eguale. 
Considererete come ricchezza il lavoro lo sforzo maggiore, e 
graverete perciò , applicando una tassa in ragion del profitto, il 
capitale minore in ragione dupla del capitale maggiore? 

Bisogna dunque eliminare e l’ entrata ch’ è remunerazione 
del lavoro, e quella che è remunerazione del rischio. Entrata, 
come materia imponibile, è quella soltanto che può ridursi a 
capitale, e quindi ad una misura media, comune, normale, ge- 
neralmente e giuridicamente accettata. Nè il lavoro umano, nè 
il rischio può ridursi a capitale. Non è possibile perciò soddi- 
sfare allo scopo della giustizia distributiva, quando riesce impos- 
sibile una misura comune per ragguagliarvi l’ imposta. 


Tali sono le principali e più sostanziali argomentazioni, che 
l’ Autore svolge col sussidio di molte ed acconce osservazioni 
pratiche. 

Quando però vi si mediti attentamente, si vedrà forse che, 
se da una parte hanno una incontrastabile verità ed importanza, 
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dall’ altra parte possono condurre a conseguenze alquanto di- 
verse da quelle a cui il libro ci conduce. 

Rispetto all'imposta l’ avere del cittadino è il valsente di 
beni che possiede come fonti di entrata, qualunque sia l’entrata 
che ne tragga, ovvero è l’entrata stessa ? 

Il capitale costituisce avere imponibile in quanto è fruttifero; 
in modo che se si facesse astrazione dalla produttività reale de’beni, 
non vi sarebbe, relativamente ad essi, legale possibilità di tassa. 
Ora le facoltà personali, onde procede l’attività e l'industria umana, 
sono forze per se medesime non produttive, ma diventano tali per 
mezzo del lavoro con cui si esplicano, e col sussidio del capitale, iîn- 
corporandosi in prodotti valutabili e permutabili, in cose che hanno 
un valore e una stima, come i prodotti di ogni altra forza, sia agente 
naturale appropriato, terra, miniera, acqua, sia il lavoro stesso 
accumulato, il risparmio, che come capitale adempie l’ uffizio di 
coagente necessario della produzione. Anzi può dirsi che non v "è 
altro capitale veramente produttivo (nè le diverse e note teori- 
che sulla rendita della terra contraddicono sostanzialmente a 
quest’opinione) se non il lavoro dell’uomo, che 5’ incorpora în 
prodotti, i quali si consumano, 0 servono come istrumento ausi- 
liario al lavoro per nuova produzione e prendono il nome, 
senso stretto, di capitale. Ond' è che quando si valuta il patri- 
monio di una persona, si valuta appunto, non la potenza pro- 
duttiva dell'individuo, ma il prodotto del lavoro suo o de’ suoi 
antenati accumulato sotto forma di capitale, o esistente sotto 
forma di oggetti di diretta utilità e consumazione. 

Nel determinare l’avere rispetto all’ imposta, non si può 
dunque prescindere in modo assoluto dalla fonte prima, essen- 
ziale ed unica della ricchezza, che è il lavoro umano, da questa 
espressione e rappresentazione, prima, essenziale ed unica, del 
capitale e de’ beni, siano fruttiferi, di semplice consumazione 
ed uso diretto, o voluttuarii, la quale è sempre, giova ripeterlo, 
il lavoro umano, e cioè l’uomo stesso, che pone in movimento 
ed esercizio per un determinato scopo le sue facoltà naturali. E 
se non v'è entrata, che non sia il prodotto diretto 0 indiretto, me- 
diato o immediato del lavoro, e se non v’è capitale che non sia /a- 
voro, non sembra possibile distinguere, in ordine alla giustizia 
contributiva, entrata da entrata, eliminando quelle che appariscono 
più immediatamente prodotte dal lavoro, ed includendo quelle al- 
tre che si dicono frutto di un capitale, ma sono parimente pro- 
dotto del lavoro: prodotto mediato sì, ma della stessa origine. 
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Per quanto però, in questa parte, si possa teoricamente e 
razionalmente dissentire dal Baer, altrettanto si deve convenire 
della opportunità delle osservazioni dirette a dimostrare l’ incon- 
gruità di un sistema d’imposte, specialmente sulla ricchezza mo- 
bile, ne’ modi, nelle forme e colle diversificazioni che oggidi sono 
in vigore. 

E veramente è necessario dare all'imposta una base certa, 
la quale deve consistere principalmente in una giusta stima 
della ricchezza imponibile. Il Baer è mosso dal concetto che co- 
testa stima non possa aversi, se non valutando in capitale tutto 
ciò che costituisce la parte produttiva-delle sostanze de' cittadini 
imposta ad un saggio uniforme sul capitale. Egli cita, in fatti, 
con giusto compiacimento la riforma finanziaria operata sopra 
questa base nel secolo XVIII in Lombardia dal Verri, dal Carli 
e dal Neri; e l'esempio più antico del catasto della Repubblica 
fiorentina del secolo XV.' È qui dove s'incontra gran parte di 
vero, quando si ammetta non doversi escludere nessuna entrata 
dalla stima della sostanza del contribuente, conforme a’ criterii 
generali testè accennati. Ed è qui dove s’ incontrano pure le 
difficoltà maggiori, dovendosi nella stima aver riguardo alla 
diversità delle sorgenti, per le quali il reddito si produce, senza 


allontanarsi dal tipo di una misura comune e relativamente uni- 
forme. 

Consideriamo, dapprima, il capitale in se medesimo, fatta 
astrazione dal concorso dell’ industria e del lavoro dell’ uomo, e 
dalle eventualità, dai rischi e da ogni condizione accidentale ed 


' « La stima de” frutti de’ danari contanti era ragguagliata a ragione 
del cinque per cento d interesse, quantunque i mercatanti e i banchieri 
fiorentini ritraessero il dodici, quindici, venti, ed anche il trenta per cento; 
e così i guadagni de’ traffici, commerci, usurarii, sebbene ascendessero 
talvolta al quindici, venti, trenta ed anche più per cento del valore e del 
capitale impiegato, pure, nell’ accatastarli per la rendita, non erano stimati 
che alla ragione del cinque per cento del profitto ; ed anche , siccome non 
sempre e non tutti i guadagni potevansi constatare, venivasi alla compo- 
sizione per stimarli ed imporli : ondechè può dirsi che mentre i beni im- 
mobili erano stimati a ragione del sette per cento d’ entrata, tutta la ric- 

> chezza mobile invece stimavasi a ragione del cinque per cento della rendita, 
la quale poi, tirata a valsente o capitale, e questo desunto a ragione di 
cento per ogni cinque di rendita, veniva accatastato ed aggiunto al valsente 
degl’ immobili, ossia a tutta la sostanza, la quale poi era imposta dal 
mezzo per cento. » (Legge del 1458 e de’ 7 luglio 1469). — Vedi Canestrini, 
op. cit., cap. V delle stime. 





L’ AVERE E L'IMPOSTA. 971 


estrinseca, per la quale possa variarne il profitto. L’ interesse, o 
la rendita legale è quale resulta dalla media del mercato. Tutto 
quello che supera il reddito ordinario e normale è premio di ri- 
schi o remunerazione di lavoro. Quindi è che pe’ capitali collo» 
cati a frutto, qualunque siano i patti e la forma dell’ investimento, 
il reddito tassabile dovrebbe essere nè più nè meno dell’ interesse 
ordinario e legale. Nè altrimenti è delle macchine, provviste, istru- 
menti di produzione, che costituiscono il capitale fisso e circo- 
lante d'ogni forma, oltre al numerario, applicato all’ esercizio 
medesimo del commercio e dell'industria. Estimato in danaro, 
il reddito tassabile sarà l’ interesse legale. E cotesta regola può 
valere eziandio pel capitale investito in fabbricati, sia per usi 
industriali e commerciali, o per uso di abitazione ; perchè il pro- 
dotto di questa forma d’ investimento, detratte le spese di con- 
sumazione e di esercizio, pareggia l’ interesse ordinario di ogni 
altro impiego, e se varia per popolazione o altre condizioni eco- 
nomiche, per le quali varii il rapporto fra l’ offerta e la dimanda, 
crescendo o scemando il reddito, cresce o scema del pari il va- 
lore venale, per modo che la estimazione del reddito tassabile 
possa sempre procedere sulla base del valore venale e dell’ inte- 
resse ordinario del danaro. Da non diversa legge, finalmente, 
dovrebb' essere regolata l’ estimazione del reddito tassabile della 
terra: non si riscontra, in fatti, una vera e sostanziale differenza 
ne’ fattori economici di questa produzione, di fronte alle altre; e 
si ha da nutrir fiducia che scemi ormai sempre più il numero 
de' seguaci della dottrina, per la quale la rendita della terra si 
suol differenziare dal profitto de’ capitali altrimenti investiti, e 
vien sottratta alla comune legge economica, e alle comuni leggi 
positive finanziarie e civili. 

Fin qui è il capitale, lavoro umano rappresentato da pro- 
dotti estrinseci e materiali, che si adoperano come strumento di 
produzione. 

Ma v'è il lavoro umano, che opera in concorso del capitale 
per la produzione, non diventato ancora, esso stesso, capitale per 
sè stante. A questo lavoro corrisponde pure una remunerazione; 
ma non si può, nè si deve confondere coll’ interesse del capitale, 
e chiamasi lucro o provento industriale, commerciale o profes» 
sionale. Nella ricchezza che si produce più raramente, opera il 
capitale solo o solamente il lavoro; più spesso operano insieme 
con prevalenza ora dell’ uno, ora dell’ altro elemento, o con con- 
corso pressochè eguale. Sicchè il prodotto o l’entrata della indu- 
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stria è in parte rendita o profitto, in ordine alla terra o al capi- 
tale, in parte premio di rischi, in parte remunerazione di lavoro, 
anticipata o no, secondo i casi, dal capitale ; le proporzioni varia- 
no; una distinzione pratica rigorosamente esatta è difficilissima; 
la distinzione razionale è indubitata. 

Stabilito con un processo analitico di eliminazione di ogni 
causa eterogenea ed estrinseca il reddito tassabile del lavoro sotto 
forma di capitale, rimane a stabilire il criterio della stima del 
reddito tassabile del lavoro, in quanto è fonte di produzioni o solo, 
o in concorso del capitale. Rimane a stabilire anche per questo 
reddito una media comune, una stima normale, mediante l' eli- 
minazione di tutte quelle cause estrinseche e diverse, che appor- 
tino perturbazioni o variazioni alla giusta e ordinaria misura 
di esso. 

Qui non è possibile l’ estimazione sotto forma di capitale in 
numerario, a cui si possa attribuire l'interesse legale. Qui non 
v’è da prendere per base che la somma stessa del reddito, che 
abbiamo detto remunerazione vera e propria del lavoro, sceman- 
dola di una parte maggiore o minore secondo la diversa natura 
de’ commerci, delle industrie e delle professioni, e cioè, secondo 
la prudente e presuntiva estimazione delle cause estranee, che 
nelle varie professioni ed industrie possono più o meno influire 
sulla quantità de’ proventi. È il sistema delle diversificazioni della 
legge inglese e della legge italiana. 

Questo sistema però è in massima parte fondato sull’ arbi- 
trio, tra mille inconvenienti, e genera molte disuguaglianze e 
molte ingiustizie; ed il libro del Baer ie pone molto bene in evi- 
denza, sebbene egli non impugni il modo dello accertamento e 
dell’estimazione in se stesso, nè si faccia a ricercare se altri 
sistemi ed altre forme fossero da preferire; ma da ciò che il red- 
dito non si possa accertare sopra basi certe e giuste e secondo 
una misura comune, trae il più forte argomento per la sua tesi 
che non sia tassabile l’ entrata proveniente dal lavoro umano. 

In questa guisa potrebbe dirsi che il nodo sia tagliato piutto- 
sto che sciolto. 

Se, invece, come ho accennato più sopra, non si possono 
sottrarre dall’ imposta i proventi dell’industria, del commercio 
e delle professioni, la quistione unica sta nel trovare il modo più 
certo e più giusto di estimare il reddito imponibile secondo una 
misura media e comune. È questa la quistione da risolvere, e la 
difficoltà da vincere. 
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Non è qui certamente il luogo da trattare di un sì vasto e 
complicato argomento. Solo mi limito ad accennare che, se manca 
la base sicura dell’ estimazione del valsente in capitale, e se deve 
ricorrersi ad estimazioni presuntive ed arbitrarie, la scelta si ag- 
gira, teoricamente e praticamente, tra il partito della ricerca 
diretta e individuale del reddito diminuito per via di diversifi- 
cazioni, e quello di una tassazione per generi e per classi se- 
condo medie generali e presuntive per ogni genere e per ogni 
classe. Dove l’ arbitrio è meno pericoloso ? dove gl’ inconvenienti 
e le ingiustizie sono meno gravi? quale può soddisfare con mi- 
nori difficoltà e complicazioni allo scopo finanziario dell’im- 
posta? 

E, se ciò è vero, la discussione che il Baer riapre sopra que- 
sto argomento inesausto e inesauribile dell’ imposta, potrà forse 
menare ad una conseguenza alquanto diversa da quella ch'egli 
vagheggia; ad un sistema, nel quale rimanga fermo il principio 
di un'imposta generale sull’ entrata, sia che provenga da beni e 
capitali mobili, o da fabbricati, o dalla terra, o dall’ esercizio 
di professioni, d’ industria o di commercio, e di un’ imposta ge- 
nerale sulla spesa determinata principalmente dall'indizio del 
valore locativo, siccome correttiva e complementare della prima, 
— Il che posto, la tassa sulle entrate sarebbe stabilita con due 
forme e modi distinti. — Accertamento diretto del reddito impo- 
nibile pe’ capitali fruttiferi di qualunque natura e in qualunque 
modo investiti, ragguagliandolo all'interesse legale de’ capitali 
stessi. Estimazione presuntiva, prudenziale, indiziaria, per ge- 
neri e per classi, di redditi professionali, industriali e commer- 
ciali, in modo che l'imposta sia stabilita e repartita nella forma, 
adottata in molti paesi, di tassa di esercizio e di patenti. 

Ma qualunque sia il resultato scientifico e pratico, a cui que- 
sta nuova discussione possa condurre, si ha ben ragione di esser 
lieti che non manca in Italia il concorso de’ più valorosi e speri- 
mentati ingegni nell’ opera difficilissima del riordinamento tribu- 
tario della nazione, alla quale debbono unitamente partecipare 
la scienza giuridica ed economica, e la scienza e l’arte di Stato, 
ponendo a base d’' ogni studio e d'ogni ricerca la massima di Ci- 
cerone, non mai ripetuta abbastanza: Non modo falsum esse il- 
lud, sine injuria non posse, sed hoc verissimum sine summa iusti- 
tia rempublicam regi non posse. 

A. MAGLIANI. 
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Io, bisogna che lo confessi, non ho mai avuto una grande 
stima del sole! E bello, non dico di no, mi fa piacere quando 
lo vedo, lo desidero quando non si mostra, ma son costretto a 
riconoscere che il suo carattere morale e la sua condotta pub- 
blica e privata non sono quali il mondo avrebbe diritto d’aspet- 
tarsi da un astro di quell’ età e di quell’ importanza. Taccio di 
certe macchie che non gli fanno onore, taccio della colpevole in- 
differenza con cui egli presta i suoi raggi così alle azioni più 
oneste come alle più indegne furfanterie, e taccio della indiscreta 
curiosità che lo spinge a violare il santuario della famiglia e il 
segreto della camera coniugale per introdursi dalle fessure della 
finestra, non invitato testimone e visitatore importuno. Non vo- 
glio neanco fargli carico d’essere stato una volta arrestato per 
dodici ore da un carabiniere dell’ antichità, il capitano Giosuè, 
che per decidersi a tanto doveva avere le sue buone ragioni. 
Sarà stato uno sbaglio, e benchè sia vero che le persone pulite 
non si arrestano per nulla, pure facciamo atto di fede, e ammet- 
tiamo ch’ ei fosse rimesso in libertà, perchè non c’era luogo a 
procedere. 

Ma quello che non posso soffrire nel sole è la incorreggibile 
trascuratezza, con cui da un pezzo in qua s’ è avvezzato a com- 
piere i suoi doveri d’ uffizio!... Il pubblico si sfoga in lamenti, il 
professore Donati mette sottosopra tutti gli strumenti di preci- 
sione dell’ Osservatorio astronomico; ma nessuno, da qualche 
anno a questa parte, capisce più nulla nell’ andamento delle sta- 
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gioni. Talvolta nella plaga di cielo assegnata alle canicole il sole 
di luglio si presenta pallido, indebolito, nascosto sotto un fer- 
raiuolo di nuvole bigie, e affatto incapace a far maturare le 
méssi; tal’altra, sul più bello dell'inverno, traversa forsennato 
l’orizzonte colla faccia infiammata, colle chiome lucenti sparse 
ai quattro punti cardinali, e coi raggi carichi di ardori intem- 
pestivi. Qualche giorno l’ ho veduto, dimentico de’ suoi più sacri 
doveri, alzarsi la mattina a certe ore indebite e capricciose da 
parere un impiegato di dogana pagato tardi e male dalla Teso- 
reria; qualche altra volta, dopo essersi permesso certe assenze 
scandalose da dare il cattivo esempio a tutti i pianeti minori, 
l’ho anche visto tenere il broncio alla luna e negarle pure uno 
solo di que’ pallidi raggi amorosi che fanno la delizia delle ra- 
gazze innocenti, e la disperazione de’ giovanotti infastiditi dagli 
occhi grifagni d’una mamma in sentinella! 

Oggi, per dirne una, s’ è messo in capo di anticipare la pri- 
mavera. La mattina s’ alza a buon’ora, spazza via tutte le neb- 
bioline, accheta tutti i venticelli, dissipa tutte le nuvolette e 
sparge per tutto certi dolci tepori, certi chiari riflessi, che fa- 
rebbero credere arrivato l’ aprile a chi fosse tanto scettico da 
non aver più fede neanco nel lunario. Arno corre povero d'acque; 
le fosse de' campi si screpolano ridendo per mille fessiture, e i 
platani delle Cascine, ingannati da queste bugie atmosferiche, 
buttano fuori le prime foglioline ed entrano in succhio prima 
del tempo. 

Quanto dureranno queste carezze della stagione?... Vattel’ a 
pesca. Mi par di vedere tutto ad un tratto cuoprirsi il cielo di 
foschi nuvoloni, il mercurio del barometro scivolare giù giù fino 
in fondo al suo tubo di cristallo, e la temperatura precipitare 
repente sotto zero. 

Ma per adesso fa proprio un tempo da carnevale. Tutte le 
case si vuotano a una cert'ora, tutti i passeggi pubblici si po- 
polano d’ una miriade di gente, i corsi delle carrozze non sono 
stati mai tanto allegri come quest'anno, i giorni sono chiari, le 
notti sono serene, gli animi sono tranquilli, e la gente ride, 
balla, folleggia, si piglia bel tempo, e corre di festa in festa 
col cervello a ciabatta, e col cuore spalancato. 

Carnevale !... Una parola enigmatica che nessuno ha finora 
saputo spiegare a dovere, una parola senza babbo nè mamma, 
registrata in contrabbando fra i trovatelli dell’etimologia.... e una 
cosa pazza, ibrida, inconcepibile, un periodo d’ allegria ufficiale, 
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di divertimento obbligatorio, in cui lo Stato, il Municipio, la 
Chiesa intervengono solennemente a consigliare i sudditi e i fe- 
deli credenti a fare delle scioccherie. Lo Stato chiude i Parla- 
menti, il Municipio prepara i balli e le mascherate, la Chiesa 
chiude un occhio sui peccati e mette in pronto l’ assoluzione pei 
primi di quaresima. 

Gli uomini serii, i personaggi gravi, quelli che non sanno ri- 
dere senza fare una boccaccia e senza compromettere la propria 
dignità, non lo confesseranno forse troppo volentieri; ma tant’ è, 
volere o non volere, subiscono anch’ essi l’influenza della dolce 
temperie, e provano, come gli altri, il solletico di divertirsi e di 
darsi bel tempo a modo loro. S' ha un bell’esser babbi di fami- 
glia, mariti bersagliati dalla fortuna, impiegati giubbilati, dro- 
ghieri, e guardie nazionali; non si cessa per questo d’ esser fio- 
rentini, e un fiorentino autentico, un fiorentino puro sangue, quando 
arrivano i giorni della baldoria carnevalesca, non può fare a meno 
di bruciare il suo granellino d’ incenso sull’ altare della follia, e 
di spendere un po’ del suo tempo e de’ suoi quattrini a benefizio 
dell’ ilarità nazionale. 

A una cert' ora di certe giornate tradizionali il fiorentino se- 
rio e morigerato chiude tranquillamente bottega, abbandona il 
banco, dà le spalle all’ uffizio, e se ne va in traccia degli amici, 
per passare un’ ora in compagnia, sdraiato sulle panche di un 
caffè, appollaiato a crocchio sul sedile di pietra di un pubblico 
passeggio, rincantucciato in un posto distinto a un teatro purches- 
sia, per tutto dove si può riposare la mente dalle faccende della 
mattina, fumare un sigaro, dare un’ occhiatina alle belle signore, 
e rovesciare l’ Europa chiacchierando di politica. 

Già oramai è fissato e stabilito che un libero cittadino d’ un 
libero Stato, anche quando sorti da natura l’ incalcolabile dono 
della più fiorente imbecillità, non potrebbe compire tranquilla- 
mente le sue digesticni se non le aiutasse con un po’ di politica 
pomeridiana, preparata ogni giorno per proprio uso e consumo. 
La politica è roba da tutti, sta bene a tutti, e quando piove corre 
per i rigagnoli insieme colle scolature de’ tetti e cogli stillicidii 
delle grondaie. 

C'è a questo mondo chi non sa fare i suoi affari, c'è chi 
non sa fare nessun mestiere, c’è perfino chi non riesce bene 
nemmeno a fare l'imbecille.... (il far l’imbecille a suo tempo è 
una cosa utilissima e feconda di eccellenti resultati... informino 
tutti gli arruffapopoli da Bruto fino a’ nostri tempi); ma non c’è 
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nessuno che non riesca a fare della politica a tempo avanzato, e 
specialmente nelle ore d’ ozio del carnevale. La viene da sè come 
il sudore, come il singhiozzo, come gli starnuti, se Dio liberi! vi 
mettete a un riscontro!... Più d'un galantuomo che s’ è alzato da 
tavola ed è uscito di casa stipettaio e cavaliere.... due professioni 
ugualmente onorevoli e poco diplomatiche... s' è poi messo a se- 
dere sopra un divano del caffè del Bottegone uomo politico dal 
capo alle piante. La crisi s’ era verificata per la strada, lì dal 
canto alla Paglia o allo svolto di Via dell’ Oche, repentina, im- 
provvisa, inaspettata , come un attacco di mal caduco,... e la po- 
litica nazionale contava con orgoglio un adepto di più. 

Ci sarebbe da ridere di cuore se saltasse un giorno il ticchio 
a qualcuno di ripetere frase per frase tutte le graziosissime as- 
surdità, tutte le argomentazioni ridicole, tutti i sillogismi qua- 
drupedi e tutte le profezie assolutamente senza senso comune, 
che si sciorinano ogni giorno fra Santa Maria del Fiore e il bel 
San Giovanni, alla faccia del cielo azzurro, e al cospetto delle 
porte di bronzo del Ghiberti, nei capannelli di commercianti, di 
mezzani e di rivenduglioli che si piantan li di piè fermo a veder 
passare il Corso o a leggere i cartelloni appiccicati all’ impalan- 
cato della nuova facciata del Duomo di là da venire. 

A vedere così ad occhio nudo la testa d’uno di que’ poli- 
ticanti vespertini, parrebbe impossibile che un recipiente così 
piccino potesse contenere tutte insieme tante e poi tante corbel- 
lerie!... Eppure le ci stanno tutte comodamente.... e delle altre 
ancora se volete, incalcolabile benefizio, di cui i negozianti di chin- 
caglierie vanno debitori alla pratica dell’ imballaggio, che è, 
come sapete, la scienza del chiudere una miriade di cose troppo 
grandi in una cassa di legno troppo piccola. 

Nei giorni di festa, quando il tempo è bello e la settimana 
è stata grassa di guadagni, ogni tantino sbocca via dalla log- 
getta del Bigallo una maschera solitaria e pellegrina, che saluta 
il prossimo suo con quella voce di galletto infreddato che da 
tempo immemorabile ha il privilegio, e non si sa perchè, di de- 
stare l’ilarità di chi la sta a sentire. AMora le conversazioni si 
arrestano, i discorsi rimangono in tronco, la politica fa una fer- 
matina, l’ Europa respira, e l'onda del popolo si rovescia tutta 
da un lato della piazza incontro alla mascherina malcapitata. 

Avete mai provato a far cascare dall'alto una pietruzza 0 
una pioggia di briciole di pane sopra un formicolaio? Di qua, di 
là, di dentro, di fuori, di sopra, di sotto, le bestioline irrequiete 
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spulezzano via in mille giri tortuosi, vanno, si arrestano, s' in- 
crociano, si allontanano, ritornano, si stringono in gruppetti, si 
sparpagliano in catena, finchè non si sono avvezzate alla pre- 
senza di quel corpo estraneo sul loro cammino. Così sulla piazza 
del Duomo, nell'ora che precede il corso di gala, un via vai di 
gente, un agglomerarsi di capaunelli, uno sciogliersi di crocchi, 
un accostarsi con faccie interrogative, con sorrisi furbacchiotti, 
con accenni misteriosi, accompagna sempre il primo apparire 
delle maschere carnevalesche. Intanto ia truppa arriva e prende 
posto, la cavalleria va schierandosi innanzi al San Giovanni, i 
monelli si fanno strada attraverso le gambe delle bestie e de'cri- 
stiani, le trombette squillano, tuona la gran cassa, gridano i 
venditori ambulanti, muggiscono i corni, scoppiettano le fruste, 
e i vetturini vociferano in cerca di avventori. Guard’ a voi.... buoni 
amaretti... pst, pst!... eccolo qua.... Monsiù.... la carrozza... buoni 
coriandoli... per fila destra.... scusi... pardon... è un uomo... è 
una donna.... levati di li.... pst... chi viene al Corso.... accidenti !... 
mazzi di fiori... eccole, eccole; ecco le carrozze... — quello vi 
tira per le falde dell’ abito, quell’ altro vi appoggia un gomito 
appuntato come un fioretto fra la quinta e la sesta costola, uno 
spinge, uno pesta, uno bestemmia, un quarto vi urla negli orec- 
chi, un quinto vi solleva di peso e vi depone quattro passi più 
indietro.... è 1’ allegria che trabocca, è il Corso che arriva. 

Sdraiarsi sopra i morbidi cuscini d’ una buona carrozza, farsi 
dondolare sopra le otto molle d’una caléche, e fidarsi alle gambe di 
due eccellenti cavalli per fare un giretto sull’ora della digestione, 
è davvero un divertimento in tutte le stagioni dell’anno, è una 
beatitudine che ho sempre invidiato a'beniamini della fortuna. 

Ma in carnevale, e a Firenze, un giro o due per il Corso, in 
giorno di gala, non è altro che un sacro dovere d’ogni signore 
morigerato e d'ogni gentildonna ossequente alle consuetudini del 
paese, è una cerimonia del culto carnevalesco, una misura igie- 
nica e di polizia, nella quale la voglia di divertirsi non ha nulla 
che vedere, e mercè la quale i cavalli fanno del moto per digerire 
la biada, l’imbottitura delle carrozze piglia aria a scanso del pe- 
ricolo della muffa, e l’uomo medita sulla caducità delle cose umane 
compiendo un pellegrinaggio votivo alla fonte di Piazza Santa 
Croce. 

Al Corso infatti non è permesso di camminare a capriccio sulla 
pubblica via, d'’entrare e d’uscire come uno vuole, di far correre 
le ruote innanzi e indietro in tutte le direzioni, di fermarsi, di 
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affrettare il passo, di mutar lato, di passeggiare insomma come 
gente che non ha nulla da fare se non consumare il tempo e pren- 
dersi piacere. Questo non si potrebbe soffrire, e non si usa per- 
mettere, altrimenti a dare a tutti libertà di andare su e giù a lor 
talento, lasciando le briglie dei cavalli in mano della fantasia, ci 
sarebbe da vedere tutte le carrozze, per esempio, affollarsi dal 
medesimo lato d’una stessa piazza, e allora addio l'equilibrio eu- 
ropeo!... Gli è per queste ragioni che nei giorni del Corso le strade 
della città pigliano l'aspetto d'un campo trincerato. Carabinieri, 
guardie di pubblica sicurezza, guardie municipali, guardie do- 
ganali.... e altri generi di guardie all'ingrosso e al minuto.... e 
poi lancieri e poi pompieri, e direttori, e commessi e che so 
io, occupano una gran parte dello spazio, si collocano di piantone 
nei punti strategici, assumono il tuono reciso del comando, l’aria 
burbera del vecchio generale che parla al fantaccino, incrociano 


le braccia sul petto con un fare tutto napoleonico, e si fermano — 


sulla cima d’una colonna come se fossero la loro propria statua 
innalzata dalla riconoscenza dei contemporanei. — Nota bene. — 
La colonna non si vede, perchè la rimane tutta sotto terra, ma mi 
hanno assicurato che la c° è. 

Su tutte le cantonate sta una sentinella per fare eseguire la 
consegna.... armamento completo, baionetta in canna, occhio torvo, 
sguardo fulmineo, viso bianco.... dalla paura di prendersi una ro- 
tata a benetizio degli Asili infantili e degli Ospizii marini del pro- 
fessor Barellai. 

Veramente i cittadini che traversano la strada sull’ora del 
Corso non hanno nulla di pericoloso fra le mani che li obblighi a 
passare a una rispettosa distanza dalle sentinelle. L'uso della 
bomba all’ Orsini invece dell’ ombrellino da sole non è stato an- 
cora preconizzato dalla moda capricciosa, e il fucile ad ago invece 
della giannetta non si è ancora sollevato all’ apoteosi nel Monitore 
della sartoria... pure la consegna dev’esser rispettata, e la guar- 
dia consuma il tempo a farsi far largo dalla folla che la preme 
da ogni parte, mentre la folla consuma i gomiti a procurarsi un 
po’ di posto per vedere lo spettacolo delle carrozze che vanno al 
passo. Oh! non si può ridire colla lingua de’ giorni di lavoro il 
gran consumo che si fa suile cantonate in un giorno di festa del 
carnevale! C' è chi ci consuma il fiato in improperii contro quella 
povera sentinella che spaventa i cavalli e fa star colla tremarella 
in corpo i cittadini, ma che, comandata com’ è, non ci ha né colpa 
nè peccato, e probabilmente è la prima a mandare a quel paese i 
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direttori ogni volta che le ruote delle carrozze le passano troppo 
da vicino. Che la Santissima Annunziata le conceda la grazia!... 
I cocchieri ci consumano un polmone, i vetturini ci consumano 
una provvisione di moccoli da bastare a una serqua di dannati, le 
donne ci consumano.... ho torto.... le donne non ci consumano nulla, 
e tutt'al più ci guadagnano qualche livido, conseguenza inevita- 
bile di più d’ un pizzicotto!... 

Che una carrozza si provi a traversare la via, che una bri- 
gata di giovinotti si attenti ad asserragliare un capostrada, su- 
bito si muove un drappello di guardie, i cavalli s' impennano, le 
sciabole battono sull’anca, le catenelle tintinnano, gli sproni 
suonano, le spalline si sparpagliano, i pennacchi svolazzano, le 
falde si aprono, le bocche si spalancano.... e ogni cosa ritorna 
nell’ ordine e nella regolarità. 

Così ha principio il Corso appena l’ orologio di Palazzo Vec- 
chio suona le quattro pomeridiane. 

Vero è che l’ orologio di Palazzo Vecchio suona quando gli 
pare, e qualche volta si ferma sulle tre e non ce’ è verso di fargli 
muovere un passo più innanzi nè colle buone nè colle cattive. 

Il massimo orologio fiorentino, che è un miracolo di meccanica 
da fare impallidire tutta Ginevra, va soggetto ogni tantino a certi 
capriccetti originali che m’han fatto sempre credere ch’ ei sia piut- 
tosto una persona che una cosa. Nel quarantotto , quando il Sommo 
Pontefice, allora sempre soggetto a sbagliare, aveva indovinato 
per bene le aspirazioni dei popoli, e quando per conseguenza era 
lecito ad un orologio liberale e progressista di bazzicare per le 
chiese e d’avere amicizia co’ preti, questo nostro regolatore pigliava 
l’imbeccata dai canonici del Duomo, e suonava mezzogiorno sola- 
mente quando monsignore Arcivescovo era pronto per la messa 
cantata. A tempo del popolo-re (tempo perso... in verità !...) ei s'era 
messo a correre con quelle lancettaccie demagoghe come se non 
avesse dovuto fermarsi mai più, spinto dalla smania d'andare 
avanti, nella quale occasione fu provato che il progresso, nella 
materiale accettazione della parola, non è roba fatta per gli oro- 
logi. Il bello fu che il buon popolo toscano, ingannato da quelle 
indicazioni bugiarde, non seppe mai con precisione che ore pote- 
vano essere al quadrante d’Italia, sbagliò il tempo del correre 
con quello del fermarsi, imbrogliò il crepuscolo del mattino della 
libertà con quello della sera della licenza.... e si trovò in pericolo 
di cominciare, quando tutti gli altri finivano. Più tardi, nei bei 
giorni della Restaurazione, tutte le mattine mutava l’ora del mez- 
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zodi a beneplacito del ministro Landucci che non aveva mai co- 
raggio d’andare a desinare per paura di spender troppo.... un’ al- 
tra volta gli venne il ghiribizzo di perdere /e tre, talchè il sole 
non sapeva più che pesci si prendere e l’abbaco si trovò derubato 
d’una cifra.... più tardi ancora cominciò a fermarsi il venerdì sera 
al tramonto e per tutta la giornata del sabato dava festa agl’in- 
granaggi.... e quella fu l'epoca, in cui per la prima volta entrarono 
gli ebrei al Municipio. 

Oggi s'è messo, come chi dicesse, colle lancette al muro, e 
non c'è Cristi di persuaderlo a segnar l’ore pari nello stesso modo 
delle dispari. Sarà un capriccio, ma è così!... 

Fortunatamente il Corso comincia alle tre pomeridiane.... 
un’ora dispari.... e l'orologio la segna, su per giù, con una certa 
precisione. Le carrozze sfilano lentamente, sonnolentemente, don- 
dolandosi sulle molle, e facendo sentire alle volte un cigolio, uno 
scricchiolio lementoso come per dire: Dio !... che noia !... 

Infatti sarà sempre un problema per l’umanità il sapere se 
il Corso sia stato inventato pel passatempo di quelli che vanno in 
carrozza, o per divertimento di quelli che camminano a piedi. 

Intanto è certo che chi va al Corso in carrozza ha sempre una 
cera annuvolata, musona, dispettosa, come se piegando la testa 
a una triste necessità provasse almeno il bisogno di protestare 
colla fisonomia. 

Il mondo delle chaléehes, dei landaus, dei dog-carts e delle 
berlines è un mondo speciale, un mondo a parte, elevato d’ un 
metro almeno sopra il livello dell’ umanità che va a piedi. Gl’in- 
dividui che hanno una pariglia o più d’ una pariglia del proprio 
erano semidei ne’ tempi eroici, e se oggi son tornati ad essere 
semplici mortali quanto alla durata media della vita, hanno al- 
meno avuto un compenso negli agi e nelle ricchezze che li aiu- 
tano a vivere davvero, non a vegetare semplicemente come fac- 
ciamo noi. Eppoi, lasciando da un lato l'aristocrazia del paese 
che quaggiù fra noi, salvo poche eccezioni, la capito i tempi e 
sa tenere il suo posto, c’ è anche fra la gente che va in carrozza 
quella bella miriade di ricchi novellini venuta su di fresco al sole 
della libertà, come un nuvolo di moscerini intorno a una forma 
di cacio fresco... se mi si passa il paragone. 

Bisogna vederli all'esposizione del Corso i nuovi ricchi che 
sì pavoneggiano sui cuscini imbottiti e spirano l’ interna soddi- 
sfazione da tutti i pori? Ci sono banchieri che hanno messo as- 
sieme il primo milione contando per sei zeri tutti i membri della 
Vor. XIX. — Febbraio 1872. 29 
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famiglia, e facendosi prestare l’unità dal vicino, come quando 
s'impara la sottrazione alla scuola d’ aritmetica elementare; 
mercanti di trappole ritirati dal commercio; speculatori al ri- 
basso che hanno saputo alzare il tacco a tempo e luogo; fornitori, 
accollatari, agenti di Società anonime per la vuotatura inodora 
degli scrigni degli azionisti, e poi tutta l’ ufficialità dell’ esercito 
di Cupido, spose in disponibilità, ragazze in aspettativa, mogli in 
attività di servizio, fidanzate in congedo illimitato, e vedove notate 
per l'affidamento, pronte ad assumere una seconda capitolazione. 

Quanto ai pedoni essi appartengono in generale ai tre sessi 
che sono i tre generi della grammatica umana, maschi, fem- 
mine.... e neutri. I maschi sono celibi o maritati e basta un colpo 
d’occhio per conoscere alla prima a quale categoria appartiene 
l'individuo esaminato. I mariti camminano accanto alla dolce 
metà, e tengono per la mano il piccolo Astianatte che si fa tra- 
scinare piagnucolando e seguendo il babbo non passibus aequis. 
Sbuffano, brontolano, sbadigliano.... e si annoiano a vista del colto 
pubblico e dell’ inclita guarnigione. Qualcuno parla ad alta voce 
a un interlocutore immaginario che accusa, Dio sa con quanta 
ragione! di averlo persuaso a condurre nella folla la moglie e il 
figliuolo. Talora la carovana si ferma sul marciapiede, i coniugi 
si appoggiano al muro, scrollano ogni tantino la testa con quel 
dondolìio uniforme dei conigli di gesso messi in moda dagli stuc- 
chinai lucchesi, e si guardano l’ un l’altro silenziosi e musoni 
come due figurine chinesi sopra un piatto di porcellana, o come 
due cani di terra cotta sui pilastri del cancello d’ una villa su- 
burbana. 

I maschi celibi vanno in drappelli, tutti attillati, profumati, 
azzimati; saltellano, non camminano, guardano qua e là come 
in cerca di qualcheduno o di qualche cosa. Ci si vede che si sen- 
tono come in casa propria, che il carnevale, le feste, il Corso e 
la folla sono cose create esclusivamente per loro. I giovanotti 
sono i possessori della cambiale a vista tratta dall’ amore e dalla 
follia sopra la più bella metà del genere umano, al domicilio del 
} veglione o della festa di ballo. 

; Le femmine che vanno a piedi mi hanno sempre ispirato 
una profonda pietà. Tutte hanno un’aria di vittima che fa rab- 
brividire. Vittime della mamma che le tiene attaccate alla catena 
d'un’occhiata furibonda, vittime dell’amante che sono obbligate 
a guardare di tanto in tanto dietro le spalle a rischio d' un torci- 
collo, vittime del busto che le stringe, vittime della sottana che | 
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s'incavicchia nella folla e ricusa di andare innanzi, vittime della 
coda che le costringe ogni tanto a una piegatura di ginocchio 
arieggiante a una sgarbata riverenza di minuetto, vittime della 
polvere, del fumo de’ sigari, de’ complimenti a brucia pelo, dei 
sarcasmi pungenti, delle dichiarazioni inopportune e delle frasi 
a doppio senso. 

I neutri sono impiegati a mille duecento lire di paga che 
non hanno tempo d'essere uomini; vecchie zittellone, ingiallite 
in celibato, che hanno perduto l’occasione di essere donne; babbi 
spiantati che non hanno in casa una materassa e che possiedono 
figliuoli di due letti; donne gravide che si dondolano camminando 
come bastimenti in partenza che hanno depositato alla dogana il 
manifesto di pieno carico, e poi tutto il popolo de’ commessi, dei 
servitori, degli uscieri, de’bidelli, de’ portinai, de’ custodi, agget- 
tivi piuttosto che sostantivi, senza genere fuorchè il cattivo genere, 
senza numero fuorchè lo zero, senza caso eccetto quello di sen- 
tirsi pestare ad un tratto un callo educato con tanto amore per 
qualche anno di vita, e di vedere in pieno giorno tutte le stelle 
de’ due emisferi, e tutte le fiaccole delle illuminazioni di 
Ottino. 

Tutte queste generazioni di pedoni si affollano, si accalcano, 
si stringono, si pigiano per le vie dove ha da passare il Corso, 
e ci stanno per delle ore intere con una costanza degna d’un 
popolo capace di forti propositi e di magnanime risoluzioni. 

La sera, quando tornano a casa, colle articolazioni indolen- 
zite come dopo una lezione di ginnastica, colla testa confusa 
come dopo una seduta del Parlamento, tutti si sono immensa- 
mente divertiti e si dispongono a ricominciare la dimane !... 

Se il Governo inesorabile, se il Governo tiranno, obbligasse 
per legge tutti i cittadini dei tre sessi, validi, robusti e vaccinati, 
a percorrere ogni giorno a passo di lumaca qualche mezza doz- 
zina di chilometri stipati dalla folla, gl’Italiani sarebbero capaci 
di dar di piglio alle armi della guardia nazionale e fare una 
rivoluzione!... 

In mezzo ai pedoni, come una miriade di infusorii in una 
goccia d’acqua, gira, corre, salta, si slancia turbinosamente una 
moltitudine infinita di monelli che ha dichiarato una guerra ac- 
canita agli strascichi delle vesti femminili e ai calli della parte 
più forte e più robusta del genere umano. Pare che la genera- 
zione futura abbia fretta di attaccare la generazione presente, 
cominciando dalle estremità inferiori per farla crollare a preci- 
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pizio e prenderne il posto un po’ prima del tempo fissato dalla 
natura !... 

Quelle bionde testoline, quelle parrucche arruffate, cozzano 
ridentemente contro le pancie sporgenti degli uomini serii, e li 
feriscono nella parte più sensibile e più nobile della persona; 
quelle gambette color di rosa, quei piedini irrequieti, quelle scar- 
paccie rattoppate fanno motto, passando, a tutti gli stivaletti di 
pelle lucida, a tutte le scarpine di prunella che divorano i rispar- 
mi de’ commessi di banco, e rubano agli sposi i primi baci delle 
crestaine e delle cameriere. 

Chi potesse leggere su quelie faccie pienotte, su quelle gote 
rubiconde, su quelle testoline rotondette, tutta la storia delle na- 
scite e de’ matrimonii, finirebbe col credere che il registro degli 
atti dello stato civile è un libro più bugiardo del libro dei sogni. 
Quanti eredi legittimi entrati in casa per la porticina a compa- 
rire, quanti orfani col babbo e la mamma vivi, quante paternità 
da giuocarsi a pari o caffo fra il padrone, l’amico, il servitore e 
il maestro del signorino; quante famiglie-collegi dove l’amore 
pone a convitto i figliuoli degl'invalidi della galanteria !... 

Quando la notte cala pian piano dalle cupole e dai campanili 
fin sul lastrico polveroso della via, allora il Corso si sparpaglia, 
si assottiglia, si disperde, le gentildonne scendono dalle carrozze, 
le.... altre licenziano il fiacre, e tutte si dispongono a passare la 
serata a qualche festa di ballo. 

Ormai è una legge imprescindibile che il ballo debba sempre 
aver luogo di notte.... come se di giorno l'umanità perdesse l’uso 
delle gambe !... 

Il perchè di questa preferenza , la cagione di questa scelta, 
le sorgenti nascoste di questo Nilo di passatempo notturno sono 
state sempre un mistero per me. 

Forse si preferisce la notte, perchè il bruno suo velo nasconde 
meglio gli attori della commedia sociale agli occhi curiosi d’un 
pubblico indiscreto... ma anche di giorno una persiana abbassata 
a tempo, una cortina tirata all’ occasione, un uscio chiuso con in- 
telligenza proteggono ugualinente bene i misteri della scena del 
mondo dagli sguardi dei ficcanaso per progetto e degli invidiosi 
per mestiere. 

Forse la notte si sceglie perchè si sfuggono i creditori, per- 
chè hanno tregua le visite, perchè al proverbiale lume di candela 
possono le donne mostrare una quantità di cose che alla luce del 
sole non è dato vedere senza il più amaro eil più crudele dei di- 
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singanni. Eppure anco di giorno una provvida cantonata, un ec- 
clissi totale dietro la cassa d’ una diligenza fermata a mezza via, 
possono celarvi alla testa di Medusa d’un creditore inesorabile, 
e l'intelligenza d’ un servitore di spirito può risparmiarvi la noia 
d'una visita importuna. Quanto alle donne, certe penombre bene 
distribuite, certi veli accomodati artisticamente, permettono loro 
di mostrare quello che vogliono a tutte le ore, così di giorno, 
come di sera, ne’ tempi, ne’ modi, e coi movimenti prescritti 
dalla scuola di pelottone della fanteria di Cupido, senza darsi un 
pensiero al mondo della presenza del sole sull’ orizzonte. 

Molto probabilmente si dà la preferenza alla notte per la fa- 
coltà che c'è di poter spengere i lumi a un momento determinato, 
il che salva una infinita quantità di situazioni più o meno equivo- 
che; mentre di giorno una tiranna legge di natura impedisce agli 
interessati di soffiare sul sole, e confondere tutto il creato in una 
oscurità non compresa nel programma del lunario. 

Comunque sia, il fatto parla chiaro con la brutale eloquenza 
di tutti i fatti. La notte è l'ora dei divertimenti, delle conversa- 
zioni, de’ balli, delle cene geniali, de’ fortuiti ritrovi a caso pre- 
meditato, e della revisione de’ conti del dare e dell’avere nella 
tenuta de’libri dell'amore in partita doppia. 

Oh! i balli del carnevale!... Tutti allegri, tutti seducenti, 
tutti briosi, dal ballo del veglione in una platea spogliata sopra 
un pavimento di tavole annaffiate d’acqua piovana come un viale 
di fuori di porta, fino al ballo del palazzo gentilizio, in sale do- 
rate, su tappeti magnifici, fra mobili eleganti... fino al ballo del- 
l'impiegato, del negoziantucolo, della società d’amzie?, in un quar- 
tiere mobiliato, ospedale degl’invalidi de' mobili fuor di servizio, 
tavolini zoppi, poltrone monche, seggiole amputate, divani gobbi, 
guanciali feriti al basso ventre e perdenti le interiora dalle aperte 
ferite !... 

Oh! i balli del carnevale, peccati dolcissimi, di cui è così 
soave far penitenza in quaresima, prodromi delle unioni, delle 
disunioni, delle alleanze, delle guerre, delle paci e de’ trattati di 
commercio di tutto l’anno!... . 

C'è della gente che fa la cura del ballo a carnevale, come 
c'è chi fa la cura della salsapariglia a primavera. E notate bene 
che non è mica la gente più discervellata, nè quella meno av- 
vezza a lasciarsi guidare dalla ragione. Volere o non volere, il ballo 
non è altro che un ragionamento fatto co’piedi. E che bella cosa 
un ragionamento co’ piedi !... Oh! venga presto il giorno, in cui gli 
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apostoli della danza evangelizzeranno alle genti questa nuova lo- 
gica moderna! Prima di tutto la testa è una sola e i piedi sono 
due, e benchè da questo lato la natura matrigna ci abbia posto 
molto al di sotto perfino de’ tavolini che possono averne benissimo 
quattro e anco di più, pure noi ragioneremo sempre coi piedi al- 
meno il doppio bene che colla testa. Il progresso non sarà più so- 
lamente una parola, sarà un fatto da potersi constatare magari 
col contatore (che il Signore Iddio benedetto nella sua infinita mi- 
sericordia ci tenga lontano questo flagello !); la supremazia intel- 
lettuale dei lacchè farà ragione di tante riputazioni usurpate; per 
raddirizzare i ragionamenti storti ci saranno gli stabilimenti orto- 
pedici, e ogni Commissione parlamentare legislativa avrà un cal- 
lista per correggere nelle leggi gli errori di lingua. La dialettica 
si avvantaggierà di mille nuovi argomenti ca/zanti, fra i quali la 
pedata che prenderà il posto del sillogismo, con gran vantaggio 
delle lettere e con guadagno notevole della semplicità nelle di- 
scussioni. 

Per ora, finchè la Provvidenza non lo chiami a più gloriosi 
destini, un ballo è una esposizione internazionale di prodotti fem- 
minili della fabbrica del genere umano. I mariti ci conducono le 
mogli, i babbi ci menano le figliuole, le zie ci mettono a mostra 
le nepoti. Fortunate quelle che riusciranno a guadagnarsi il pre- 
mio... medaglia d’oro — un marito dopo l’ottava di Pasqua; 
medaglia d’argento — un amante con delle buone intenzioni; 
medaglia di bronzo — uno che gira intorno e che se sarà rosa 
fiorirà; menzione onorevole — un bel cavaliere a tutte le quadri- 
glie, e una folla di ballerini al cotillon! 

Bisogna vedere le donne quando s’ incontrano in una sala da 
ballo per avere un’ idea dell'attività della mente umana. Si squa- 
drano da capo a piedi, e in un momento si fanno reciprocamente 
la stima degli abiti e delle gioie con una esattezza da fare invidia 
a un perito giudiciale; si salutano come due spadaccini al mo: 
mento di cominciare un duello ; gli occhi sfavillano, gli sguardi 
sono appuntati come pugnali... e le lingue..... angeli e ministri di 
grazia!... le lingue tagliano come lame di Toledo! A poter pre- 
stare orecchio ai colloqui fidati che si scambiano negli angoli delle 
sale da ballo, ci sarebbe in verità da sentirne delle belle!... Bene 
inteso la maldicenza fa per tre quarti le spese della conversa- 
zione. La maldicenza è lo spirito di chi non ne ha, è il passa- 
tempo di chi va al ballo e non può ballare. Datevi un’ occhiata 
attorno e se vedete una donna attempata, magra come un desi- 
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nare di Certosini; una donna, i cui vermigli colori hanno abban- 
donato per sempre le gote, cacciati dagli anni, per ritirarsi tutti 
sulla punta del naso come in una cittadella inespugnabile da dove 
sfidano le ingiurie del tempo; una donna che volge alla folla gio- 
vane e allegra un viso giallo come una cartapecora, che non è 
altro che una bocca fra due orecchi; dite arditamente che quella 
donna è li per dir male del prossimo suo. Che volete che fac- 
ciano in mezzo a una festa quelle vecchie aggrinzite, che dividono 
colle ariguste il pregio di non arrossire che dopo morte, e che 
vengono al ballo a far mostra di que’ visi dipinti, di que’ seni ca- 
scanti, di quelle spalle rintonacate di bianco vegetale, e di quei 
sorrisi di ballerina capaci di far cascare il pan di mano al conte 
Ugolino!... A che cosa è buona una bocca sdentata (una donna 
senza denti è come un elefante senza difese), se non a biascicare 
una satira contro la generazione attuale co’ damerini della gene- 
razione passata, rosi d'invidia e farneticanti di desiderio impo- 
tente ? 

Le belle donnine tengono il centro della sala, vanno, ven- 
gono, siedono, si alzano, si aggruppano, si sparpagliano, saltel- 
lano sul pavimento o sulla seggiola, gesticolano, dialogizzano 
alla muta: ed empiono l’aria degli armonici rumori d’ un cicalec- 
cio vivace, degli scoppietti di riso, e dell’ indistinto e soave mor- 
morio delle vesti di seta e delle sottane inamidate. Le belle donne 
sono come i fiori... dall’oggi al domani aprono le corolle vario- 
pinte nella stufa calda dell'amore e del ballo, e spargono per 
l’aria serena quel profumo inebriante che è tutto proprio della 
più bella metà del genere umano. 

Le labbra vermiglie lasciano vedere sugli angoli quelle pieghe 
eloquenti, che l’ala degli amori vi lascia come segno della loro pre - 
senza. Gli occhi sono un miracolo di piroteenia e lanciano faville 
tutto all’ intorno come una girandola a mille colori. Sulle candide 
fronti splende il riflesso d'un’ anima serena, e la sala prende 
l'aspetto del paradiso di Maometto, popolato da una folla di 
houris tanto vezzose quanto non sognò mai la innamorata fanta- 
sia del fondatore di quella religione che permette a’ suoi seguaci 
di pigliarsi una ventina di mogli (pulitina !... la religione!...). 

Quando ferve la danza, le allegre sacerdotesse di Tersicore, 
stretta la mano nella mano di giocondi cavalieri, muovono i piedini 
impazienti in mille curve, in mille angoli, in mille linee spezzate 
secondo le leggi capricciose del ballo che la buon’ anima di Vestris 
chiamava la scienza degli Dei; mentre tutto attorno alla sala 
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siedono le mamme inchiodate al loro posto dalla maestà della 
loro missione, i mariti domini diretti del fondo matrimoniale ce- 
duto in enfiteusi.... col diritto ai miglioramenti... le ragazze émpe- 
gnate, gli sposi gelosi, e il coro delle brutte che accompagna ine- 
vitabilmente colle note basse dell’invidia gli a solo della leggiadria, 
dello spirito e della grazia. 

Le vecchie, mentre la gioventù balla e si diverte, si danno 
a un cicaleccio immoderato, passano in rivista le giovani coppie 
che si aggirano intorno, raccontano gli scandali del paese, e fanno 
delle malie. Le vecchie sono come il vino, generose, spumanti , 0 
inacetite !... Le vecchie generose compatiscono la gioventù, e si 
rammentano il bel tempo passato, quando toccava a loro a tenere 
in mano lo scettro dell'amore, quando non dormivano la notte per 
correre alla finestra a scambiare coll’ amante i giuramenti d’ un 
amore eterno, che doveva durare l'eternità d'una settimana!... 
Le vecchie spumanti sono quelle che vantano un cuore sempre 
giovane, che si doigono del male di denti, ma si vestono d l’enfant 
tutte ciondoli, tutte fiocchi, tutte lustrini, dipinte a fresco come 
un refettorio di frati, verniciate come scodelle, rintonacate di ci- 
pria e di cold-cream come un muro di mattoni per ritto, per na- 
scondere le crepaccie delle rughe dopo il terremoto del cinquan- 
tesimo anno. Quando sentono parlare d’ amore, diventano sempre 
rosse come un cappello vecchio da uomo dopo lunghi e fedeli 
servigi. Le vecchie inacetite hanno rotta la paglia col mondo de- 
gli affetti e dei piaceri, mostrano i denti (se ne hanno) alle ragazze, 
fulminano collo sguardo i giovinotti, secche, asciutte, coriacee, 
lunghe come una notificazione, bugiarde come un giornale, di- 
spettose come un prete, e bizzose come un democratico.... il giorno 
dopo le elezioni. 

Le mamme stanno fra i giovinotti e le ragazze come la sta- 
zione di San Romano fra Firenze e Livorno. Il treno di piacere 
ci si ferma a fare acqua.... e tira via più che di furia. Ci sono 
mamme da pagliaio che abbaiano e non mordono, brontolano e 
lasciano fare, mamme a spengitoio che soffocano alla prima ogni 
fiammelia d’ amore, mamme comode e mamme incomode, 
mamme naturali e mamme artificiali, mamme coll’ occhio come 
i fagiuolini di Sant'Anna, e mamme senz’ occhio come il formag- 
gio d'Olanda, mamme persone che si ficcano dappertutto e met- 
tono il becco in molle in tutti i discorsi, e mamme cose che si 
lasciano sopra una seggiola, col mantello e collo scialle, e si ri- 
pigliano quando si va via a festa finita. 
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I giovani ballerini girano allegramente qua e là per la sala, 
si fermano innanzi a questa ed a quella, stringono la mano se- 
condo la moda inglese a una bella signora, e dopo averle confidato 
come una notizia delle più peregrine, deposta in seno all’amicizia, 
che l’aria in questi giorni si è oltremodo riscaldata, vanno a 
fare la medesima confidenza ad altre belle signore in altre belle 
sale dell’ appartamento, cosicchè in meno d’ un’ora il segreto 
diventa quello di Pulcinella , e tutti tornano a casa sapendo che 
verso la metà di febbraio il freddo è li li per andarsene onde dar 
luogo alla primavera !... Ah! la gioventù non sa tenere un co- 
comero in corpo!... 

Così fra i dolci colloqui , fra la musica eccitante, fra la bel- 
lezza e l’affetto, lo spirito e la galanteria, finiscono le feste di 
ballo gettando i germi de’ più odorati fiori dell’ avvenire nel fer- 
tile terreno del cuore delle giovinette.... la notte si dirada, l' au- 
rora fa capolino, le porte si spalancano, la luce penetra nelle 
sale e fa impallidire le semispente fiammelle, e l’ aria, mossa 
dalla brezza mattutina, solleva indiscreta i candidi veli, e porta 
alle orecchie delle belle fuggenti coll’ ultima nota del ritornello 
del cotzillon anche 1’ ultimo sospiro dell’ amante fedele. 

L’aria è, per chi non lo sapesse, una mia proprietà perso- 
nale, visto il numero infinito di castelli che ho saputo fabbricarci 
in tanti anni di vita. 

Vorrei che la stagione de’ balli durasse dodici mesi dell’ anno, 
e lascerei brontolare chi osa asserire a muso duro che il pudore 
scapita un tanto nelle feste carnevalesche. Cotesta che parla così 
è gente morta, cui son mancati i quattrini per farsi sotterrare. Il 
pudore non perde nulla dove regna l'allegria, dove tutti governa 
l’amabile franchezza, dove tanti occhi sono aperti, tante orecchie 
tese, tante bocche spalancate, tanti doppieri illuminati, e tanti 
desiderii accesi l’ un contro l’ altro. Se io fossi il pudore (ho mille 
ragioni di credermene degno), avrei più paura della predica che 
del ballo. Alla predica c'è un mondo di capannelli ficcati negli 
angoli della chiesa, c è un buio pieno di tentazioni... e c' è una 
noia che addormenta la mamma, il babbo e la sorellina cresi- 
mata di fresco. 

E dopo le feste i concerti!.... 

Quando il carnevale incomincia, i concerti arrivano come arri- 
vano le cavallette cogli ardori delle canicole e co’ venti deldeserto. 
Tutte le cantonate delle città si vanno tappezzando di programmi 
che promettono un mondo di cose... e che mantengono di rado, 
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Bugiardo come un programma, dovrebbe essere d’ ora in- 
nanzi l’espressione consacrata pei corti attenditori delle lunghe 
promesse !... 

Io sono naturalmente nemico dei concerti. Un concerto mi 
pare una specie di ricatto eseguito, per lo più, per mezzo di un 
laconico biglietto, che ti si manda fino a casa, e col quale ti s' im- 
pone un versamento di danaro per salvare le orecchie dallo strazio 
d’ una voce troppo acerba o d’ una gola troppo matura! 

Il Borjès della musica (Borjès è morto.... rispettiamo la sua 
memoria... era un bel fior di mascalzone), che vi mette la taglia 
d’uno scudo sotto un pretesto di concerto, è per lo più un artista 
troppo giovine che non ha ancora preso troppa confidenza colle 
sette note di Guido Monaco, o un cantante sfiatato che si garga- 
rizza con un do di petto, per dare ad intendere che è sempre 
buono a qualche cosa !... 

Pure un concerto di quella razza è sempre preferibile, le 
mille volte preferibile, a un concerto di dilettanti in casa d’ un 
amico. 

In casa d’ un amico dice tutto.... Li vi trattano in confidenza, 
non si prendono soggezione di voi. Vi ficcano in un canto a sedere 
sopra una seggiola zoppa, sotto una candela che scola, di fianco 
a uno spiffero di freddo che soffia da una serratura, di cui è stata 
perduta la chiave. E vi mandano il bimbo e la bimba a tenervi 
compagnia, castighi del Signore in gonnellino corto e in pantaloni, 
che vi levan di tasca l'orologio, vi staccano i bottoni al soprabito, 
vi montano sulle ginocchia, e vi stampano sulla faccia la vignetta 
d'un bacio in conserva di ribes o in sugo di liquirizia. 

E dire che non potei liberarmi decentemente dall’ accettare 
l’invito!... 

Il salotto che accoglieva i condannati a quella tortura musi- 
cale, era piccolo e per l'appunto tanto illuminato quanto bastava 
ad impedire che due persone si trovassero per caso sedute sulla 
medesima poltrona. 

Il padrone di casa ama l’arte... benchè l’arte, chiesta da 
lui, gli abbia fatto dire di no più di dieci volte. Ma non bastò !... 
Ama l’arte, e ne’ suoi momenti d’ozio si sprofonda nello studio della 
musica come uno che entrasse nell’ Oceano per farci i piediluvi. 

Dice di cantare a orecchio, e ci credo.... perchè è sordo come 
il Destino! Ma scommetto che per rammentarsi l’ aria del tenore 
nell’opera di moda, non ha altra risorsa che di farsi un nodo al 
fazzoletto da naso. 
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Ha una voce tricolore d’ un effetto molto singolare, qualche 
cosa fra il gallinaccio e la zampogna. Quando gorgheggia (perchè 
gorgheggia.... il vile!...) pare una bottiglia vuotata precipitosa- 
mente;... negli acuti pare un coltello strusciato sopra un piatto di 
rame (brrrr !!!....); quando scende nelle note basse.... Dio volesse 
gli mancasse un piede !... pare un uscio poco unto aperto e chiuso 
con una prudente lentezza !... 

Gli ascoltatori si guardavano esterrefatti e si dimenavano 
sulla seggiola colti da un malessere che teneva del mal di mare 
e de’ primi sintomi del choléra! A una cert' ora si parlò di rinfre- 
schi... ma l’ Anfitrione credette probabilmente che il solo parlarne 
dovesse bastare a spengere la sete, perchè a mezzanotte suonata 
non avevan circolato per la sala altro che la speranza d'un punch, 
e la probabilità d’una limonata!... Ci fu un momento, in cui cre- 
detti sul serio a un caso d’ idrofobia. E pieno di spavento gridai 
per il primo: si salvi chi puo!... 

Cinque minuti più tardi ognuno era fuggito sacramentando 
di non tornarci mai più, Un medico, che era tra gl’invitati, ci 
dette, appena usciti, le prime e più indispensabili cure?... 

E così fui salvo, e così potrò godermi questi ultimi giorni di 
carnevale finchè dura questa benedizione del bel tempo, finchè 
nel giorno il sole, venduti al minuto tutti i fondi di magazzino 
de’ nuvoloni ammonticchiati ne’ vecchi depositi del firmamento, 
esce fuori allegro, brillante, sereno, sparpagliando su tutte le fo- 
glie, su tutti i sassolini, su tutti i fiori, l'oro de’ suoi raggi e le 
gemme de’ suoi riflessi prismatici; finchè nella notte serena, at- 
traverso l’ atmosfera trasparente de’ crepuscoli, brillano le stelle 
amorose come se sul limpido specchio della vòlta celeste si riflettes- 
sero gli occhi delle belle fiorentine vòlte in su a contemplare il 
meraviglioso spettacolo dell’ aurora boreale. 

E poi ben venga la quaresima!... Non avesse altro di buono, 
essa ci farà fare un passo di più verso l'aprile... e ci libererà 
dalla noia de’pastrani, dalla seccatura delle stufe.... e dalla nor- 
dica mania delle pelliccie. . 

M°’ han domandato ieri che cosa è una pelliccia !... 

È una pelle che ha mutato bestia !... 


Firenze, 31 gennaio 1872. 


YORICK. 

















UNA NUOVA ESTETICA.’ 


Pei tempi che corrono una filosofia del bello e dell’arte, più forse 
della filosofia in generale, sarà difficilmente in Italia la benvenuta. L’in- 
teresse estetico fra noi, se non ancora estinto del tutto, appena dà se- 
gno di vita. Qui rivistai, guastamestieri e trafficanti sul senso del bello 
ve ne sono, e di molti. Moltissimi gli spicciolatori di critica artistica, 
coloro che dispensano l’obolo quotidiano, destinato spesso a solleticare 
la vanità più o meno rispettabile di qualche artista, e più d’ordinario 
a fornir distrazione alla lunga tratta de’ volgari e de’ curiosi. Senti nei 
loro scritti un tecnicismo convenzionale; vedi un mucchio di frasi scu- 
cite, stereotipate, già belle e pronte, che, secondo il bisogno ed i casi, 
s’infilzano e s'adattano. Il gusto che per eufemismo chiamasi buono, 
e che, messo a nudo, rivela il ghiribizzo, l'umore, o peggio la passione 
dell’individuo, il gusto, dico, la fa da padrone, qual despota tenebroso. La 
più parte, salvo sempre poche, ma onorevoli eccezioni, sono efflorescenze 
passeggiere del mondo dell’arte, condannate a perire il giorno dipoi, 
senza lasciarsi dietro impressione o vestigio di sorta: nè svegliano vero 
interesse, nè acquistan seguito od influenza. Perchè ben vi trovi un la- 
voro d’intarsiatura, un musaico di minuterie e di fronzoli; ma ov'è il 
sapere che illumina, allarga le menti e solleva gli animi? Vi cerchi in- 
darno la luce irraggiante e divina del pensiero. Manca quell’aureo filo, 
che i particolari ricongiunge, armonizza ed unifica, dando loro quel- 
l’essenza, quella vita perenne, universale, che per sè non hanno. È 
possibile, lo ammetto, che anche critici di tal genere abbiano la loro 


1 Aesthetilk als Philosophie des Schinen und der Kunst von MAX 
SCHASLER. — Erster Band, Kritische Geschichte der Aesthetik von Plato 
bis auf die neueste Zeit. (Berlin, 1871.) 
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ragion d'essere ed adempiano ad una certa funzione in questo meravi- 
glioso e spaventevole crogiuolo della vita. Nè quindi verrà in mente ad 
alcuno di rinnovare contro di loro il crudele castigo, che Platone vo- 
leva inflitto ai poeti della sua Repubblica. 

Ma se togli i tentativi e gli aborti di siffatta critica, che procede a 
caso fra la congerie dei materiali, senza curarsi di sapere donde viene 
nè dove va, poco o nulla rimane. L’arte, niuno può negarlo, fu 
specialmente il nostro blasone, il titolo di nobiltà, onde c’arrogammo 
il diritto di farla da maestri di coltura alla rozza Europa; benchè 
non sia poi da tacere, ch’essa non fu meno quella che, divenuta pre- 
valente e soperchiante, contribuì la parte sua nello svigorire e cor- 
rompere la nostra tempra, raggentilendola e raffinandola di troppo. 
Memori forse che sapemmo essere artisti, senza essere estetici, almeno 
in un senso rigoroso, guardiamo avidi ai prodotti dell’arte, per insi- 
gnificanti che siano, e teniamo a vile l’estetica e la scienza. Se non che 
sembriamo così non accorgerci che con la scienza anche i prodotti, i 
fenomeni e i fatti si dileguano. È certo che il nostro vanto e il grido 
sono pressochè iti; e gli artisti, sperduto l’ideale e l’ ispirazione, vivono 
come parassiti della fama de’ nostri antichi; e quel tanto che ancor ne 
resta lo straniero sorpassò di gran lunga. Interrogate chiunque sulle 
condizioni dell’arte italiana, e vi sentirete rispondere in coro, che l’arte 
italiana è in decadenza. Eppure, mentre tatti ad ogn’istante lo la- 
mentiamo, raro è chi indaghi le vere cagioni del male. 

Il decadimento dell’arte è, senza dubbio, un risultato di condizioni 
varie e complesse, delle quali suprema e determinante è il decadimento 
del pensiero. E sarebbe quindi esagerare il volerlo attribuire al difetto 
di attività estetica. Qualcuno dirà che, anche senza produrre un sistema 
filosofico intorno al bello, un popolo può essere un popolo artista. E la 
cosa, benchè sino a un certo punto soltanto, può esser vera, a questo 
patto però che il pensiero sia vivo ed operoso. Non si dimentichi che 
nel Medio Evo e all’epoca della Rinascenza, se non fummo estetici, 
fummo credenti anzitutto, e letterati e umanisti e pensatori. Avemmo 
la fede cristiana con Dante, e più tardi le scuole, fiorentina, padovana 
e bologuese. E tutto quel gran moto d’idee, ancorchè spesso cozzanti 
e in lotta fra loro, anzi appunto per questo, nòn poteva non imprimere 
alle arti uno slancio vigoroso. Quanto non sarebbe interessante ed istrut- 
tivo studiare da vicino tali relazioni, ed il nesso fra l’attività intellettuale 
e l’artistica! Sentimmo allora in noi un’energia interiore che ne por- 
geva forza ed ardire, e producemmo ciò che tuttora forma il nostro 
onore e la gloria nostra. Poscia nella nostra coscienza cominciò a farsi 
il vuoto, e per una china fatale precipitammo in basso. Ci disfacemmo 
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a poco a poco di filosofia, di religione, di Dio, d’ideale, come d’ inutili 
fardelli; e finimmo col riso beffardo sulle labbra, e nel capo il nulla e 
la sciocca alterigia d'una nobiltà in cenci. 

Se ciò è vero, come a me pare, il credere che una scuola d’este- 
tici, o una qualche ardimentosa teorica sul bello possa portar rimedio 
a tutto, sanare i mali dell’arte, è cadere in un’astrazione tanto ingan- 
nevole e falsa, quanto l’altra più comune di credere, che a ciò possano 
bastare i nuovi regolamenti, le riforme organiche o tecniche nelle Ac- 
cademie, negl’Istituti e ne’ Conservatorii. Fa d’uopo non illudersi: il pro- 
blema è facile ad enunciare, ma arduo molto a risolvere. Insino a che 
la coscienza italiana risensata non proverà seriamente il bisogno di ri- 
farsi a nuovo, di uscire dal vuoto in cuì-è affogata da secoli, ritem- 
prando e ricostituendo i suoi pensieri e i suoi sentimenti, l’operosità 
della mente e l'intimità del cuore, la filosofia e la religione; vano è 
lamentare le condizioni dell’arte, e sperare di vederle sulla via del mi- 
glioramento e del progresso. 

Pure lo schivare un estremo non è ragione per dover toccare l’oppo- 
sto. Certo, assegnare un'efficacia assoluta all'attività estetica sulla pro- 
duzione artistica non si può; ma non si deve nemmeno negarle un’ef- 
ficacia relativa. Già la mancanza di un pensiero estetico accenna ad un 
difetto nell’energia filosofica in generale. Se non c’è pensiero estetico, è 
perchè non ci può essere, perchè il pensiero filosofico è fiacco e in- 
compiuto. E per lo contrario una filosofia armonica, equilibrata nelle 
sue direzioni e ne’ suoi sviluppi non potrà eliminare o trasandare l’ele- 
mento del bello, tanta parte della vita intellettuale e dello spirito di 
un popolo. 

Ad ogni modo lo svolgimento della coscienza estetica non è cosa 
indifferente. Che se la produttività artistica può servire, serve anzi d’oc- 
casione e d’impulso allo sviluppo del concetto estetico, non è men vero 
dall’altro lato che quest’ultimo vale potentemente a vivificar la prima. 
Non ignoro, che molti nudriscono delle prevenzioni contro l’esteti- 
ca, massime contro l’ estetica idealistica. Ma, siano quanti si vo- 
gliano, il fatto innegabile è che là ove è un gran fermento d’idee este- 
tiche, ivi più o meno son pure i grandi artisti e le grandi opere d’arte. 
E più ci penso, più mi persuado che debba essere così. L'interesse 
estetico è effetto e causa insieme dell'interesse artistico : sono due in- 
teressi, che vanno pari passo e s'intrecciano e quasi insieme si confon- 
dono. La presenza dell’idea estetica nelle arti vi suscita e vi tien desta 
l'aspirazione verso l’alto. Laddove l’una non soffia il possente Excel- 
sior!, le altre non sì sentono sospinte a rinnovarsi, ad attingere nuove 
forme e nuovi contenuti. Onde quel popolo, la cui coscienza estetica si 
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rimane in uno stato d’oscuramento e d’immobilità, non può pigliare 
l’arte in sul serio, non può esser preso per essa da forte simpatia nè 
da vero entusiasmo. L’arte allora finisce col perdere ogni azione nella 
vita. Essa declina lentamente, ma fatalmente, sino a che tosto o tardi è 
ridotta all’impotenza ed all’esaurimento. 

E ciò è vero in generale non solo, ma anche in particolare, più di 
quello forse a prima vista non paia. È lecito domandarsi se la man- 
canza in Italia di una tradizione scientifica, di un lavoro nella tranquilla 
sfera del pensiero e de’ principii estetici non abbia avuta la sua parte 
nel decadimento dell’arte. L’arte italiana decade, e diviene ogni dì più 
come straniera alle abitudini, ai bisogni, alle esigenze della nostra vita. 
Ecco due fenomeni che agiscono e reagiscono l’uno sull’altro, e for- 
mano quasi un circolo di ferro, dal quale è molto «difficile escire. 
L'arte spossata, isterilita, trova e lascia la mente oziosa ed inerte, e 
non ha forza di commuoverla, di rapirla, di trasportarla ne’ fioriti 
sentieri dell’ ideale. E dall’altro lato la mente fredda, impassibile, 
incredula per l’arte, l’abbandona sempre più al suo tetro ed inesorabile 
destino. In una parola, nè l’arte italiana è fecondata dallo spirito, nè 
lo spirito a sua volta è fecondato dall’arte. Appunto il difetto della vi- 
sione estetica è, per chi riflette, se non l’unica, non la meno importante 
delle cagioni di tali fenomeni. 

Ma, si noti, quel che importa qui è di accertare il fatto. Quanto 
alle necessità che lo hanno determinato, nè mi sfuggono nè pretendo dis- 
simularle. Le cose, lo so, si vuol pigliarle quali sono, e non vagare nel 
campo delle astratte supposizioni. Quel che non è nella coscienza di un 
popolo mal si tenta mettervelo dal di fuori. È necessario che vi nasca 
dalla privazione, dal bisogno che la coscienza stessa ne sente, e qual 
prodotto della sua attività intrinseca. Sentirlo in altra guisa e per altro 
mezzo è impossibile. Comprendo che il concetto estetico non è apparso 
nella coscienza italiana, perchè lo stato e le condizioni di questa eran 
tali che non poteva apparirvi. Ma comprendo pure che il non esservisi 
manifestato ha portato seco delle conseguenze, ch'è utile e necessario 
discoprire e studiare. 


II. 


Sono quasi sicuro che, vista la cosa sotto questo aspetto, non si 
muoverà più dubbio intorno all’importanza delle discipline estetiche. 
Ed ognuno troverà la nostra inerzia, a tal proposito, deplorevole. Per- 
chè, come lo accennavo, molto si sarebbe imbarazzati a voler noverare 
gli studii ed i lavori da noi fatti nel campo della scienza del bello. Ap- 
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pena in questi ultimi anni, dacchè con la ricostituzione politica della 
patria parve un certo pensiero filosofico volesse novellamente risorgere, 
è dato segnalare un tentativo di costruzione di un sistema ideale del- 
l'estetica. Parlo del libro del professor Tari. 

Niuno potrebbe contestare un’intenzione seria ed un proposito 
coscenzioso nell’autore di questo libro. T’accorgi per di più ch'egli si 
muove nel girone del pensiero moderno, nè si diparte da’ veri principii 
della scienza. Ma sciaguratamente è raro imbattersi in un lavoro che, 
pari a questo, ragionando d’estetica, ne ragioni in modo più inestetico. 
E, non meno della forma, il contenuto eziandio lascia molto a desi. 
derare. Questo libro è, come l’ho chiamato, un tentativo, un abbozzo 
incompiuto, e spoglio soprattutto d’ogni sguardo, d’ogni veduta nel 
processo storico dell’idea estetica. Imperfezioni di tal natura sono, o 
almeno mi paiono, più che bastanti a farlo ritenere insufficiente e lon- 
tano dall’aver raggiunto il suo scopo. Avvegnachè chi, digiuno d’este- 
tica, vi si rivolgesse per attingervi un certo concetto della stessa, vo. 
glio dire, un concetto, se non di tutto punto adeguato e compiuto, chiaro 
per lo meno ed abbastanza soddisfacente, si troverebbe pienamente in- 
gannato. Niun dubbio, dopo il pasto avrebbe più fame che pria. Mi 
duole anzi il dirlo, ma avrei i miei sospetti che, leggendo nel libro 
del professor Tari, non avesse a finire col perdere a dirittura qualun- 
que fede nell’estetica. 

Se a noi sta a cuore divenir consapevoli delle conquiste del pen- 
siero nel campo estetico per colmare questa lacuna nel nostro spirito, 
non ci rimane che trasportarci nel bel mezzo del grande movimento della 
filosofia germanica, a partire dall’epoca dello Schiarimento sino ai 
tempi presenti. Perchè, anche in tale disciplina, i dotti ed instancabili 
germani si sono levati a maestri degli altri popoli. Solo in Germania 
trovi una serie non interrotta di lavori estetici, che per acume e pro- 
fondità di pensiero e per l'accuratezza, onde son condotti, formano 
un insieme sin qui inimitato, e che mal si discerne come possa in 
avvenire esser superato. 

Winckelmann, Lessing, Gòthe, per non citare che i più impor- 
tanti, appartengono al periodo della tempestosa agitazione letteraria e 
scientifica, ch'è stato chiamato Sturm und Drangperiode. Su questa 
base si erge l’ epoca filosofica propriamente detta con Kant; e a lui tien 
dietro una schiera non meno famosa: Schiller, Jean Paul e i due Schle- 
gel e Fichte e Schelling. Ultimo arriva Hegel, che arbitro s'asside in 
mezzo a loro. Egli è il centro, nel quale convergono le varie direzioni 
già seguite. E nel suo fonde tutti i pensieri precedenti. 

Ma anche con Hegel, la sintesi, se è compresa, se è fatta come con- 
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cetto, non è però realizzata nelle sue determinazioni particolari. La 
spinta è data: il moto quindi non s'arresta, e comincia l'elaborazione, 
l'assimilazione del prodotto sintetico. Malgrado le peculiari deviazioni 
dalla sintesi egheliana, tali sono in generale, almeno quali io gli con- 
cepisco, il significato ed il carattere storico e speculativo delle opere, 
fra gli altri, del Ruge, del Weisse, del Carrière, del Kostlin, e segna- 
tamente del Vischer e del Rosenkranz. Ed alle opere di costoro viene 
ora ultima ad aggiungersi anche quella dello Schasler. 


III. 

Scopo dell’ Autore è di costruire un nuovo sistema d’estetica. Il 
che non è a pigliare alla lettera, come se intendesse fondare un sistema 
nuovo di pianta. Allo stato presente della scienza, la novità non è la nota 
caratteristica più ovvia e più spiccata, onde una teoria estetica possa 
fregiarsi. Ch’anzi un sistema diverso affatto dai precedenti sarebbe 
quanto di più irrazionale ed antistorico possa immaginarsi. La novità 
dunque va intesa con discrezione e in senso relativo. 

Il moto del concetto estetico corre parallelo al moto del concetto 
filosofico in generale. Esso, come uno degli aspetti integranti di que- 
st’ultimo, subisce le stesse fasi, gli stessi rivolgimenti e gl’identici svi- 
luppi. È un parallelismo, un’intima connessione così evidente, che non 
ha bisogno di dimostrazione. In qual modo, in effetto, scindere le ve- 
dute estetiche da’principii universali propri a ciascun sistema di filoso- 
fia? Quelle son da questi determinate. Onde, come ben dice l’Autore, 
considerate nel loro svolgimento totale, partecipano al cammino uni- 
versale della storia della tilosofia. E per questo lato la storia dell’ este- 
tica è una parte della storia della filosofia in generale. 

Si sa, dopo Hegel un movimento di reazione nell’indirizzo del pen- 
siero filosofico si manifestò in Germania, La cosa, veramente, per pas- 
sione 0 per interesse fu esagerata. Vi fu chi disse l’eghelianismo morto 
e sotterrato in Germania. In fondo la reazione non era sì gagliarda e 
solida, come si voleva dare a credere, nè poteva esserlo. Dessa non 
era un passo innanzi, non un progresso, bensì un movimento retro- 
grado del pensiero. Nondimeno che reazione vi fosse è innegabile. Ed 
è troppo naturale che, attaccato il sistema intero dell’idealismo as- 
soluto, l'estetica nun andasse esente dai colpi degli avversari. 

In sul principio, come suole in tutte cose umane, l’ accanimento 
fu quanto mai cieco, iracondo e selvaggio. Di botto si volle saltare da 
un estremo all’altro. All’ idealismo fu contrapposto senz’ altro il 
positivismo. Messe lì a giacere le idee, quali ombre vane ed inganne» 
Voc. XIX. — Febbraio 1872. 26 
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voli, si cercò il positivo della vita, il fatto corpulento e palpabile ; lo si 
cercò ad ogni costo e ovunque, anche in estetica. Ricordo a tal propo- 
sito le rosee profezie di uno di questi estetici positivisti, il Semper. Per 
lui il trionfo della filosofia positiva è immancabile, e con esso quello 
dell'estetica positiva. Aspettiamo a vederla codesta estetica senza idee, 
e vederla soprattutto alla prova! Ma checchè sia per essere di ciò, 
per ora tutto sembra mostrare che le idee ritornano. Era da prevedersi : 
gli animi vòlti a più temperati e maturi consigli hanno compreso che 
le non sono po’ poi fantasmi inani. Poichè nella mente ci stanno, per 
qualcosa ci debbono pure stare. E s'è visto altresì che l’idealismo, che 
ha per base la costituzione intrinseca della mente e dell’intelligenza, è 
ben lontano dall’essere annientato. 

Così è che, proprio in questi ultimi tempi, s'è fatta strada attra- 
verso e in mezzo alle due opposte correnti una terza, che potrebbe chia- 
marsì del juste-milieu, della moderazione. Essa dice e pretende di non 
voler essere esclusivamente idealista nè esclusivamente positivista ; ma 
nell’atto che fa le sue proteste d’ossequio e d’amicizia per l’ idealismo, 
accetta ed acclama insieme il positivismo o realismo. È una posizione 
mediana, equilibrata, dalle sembianze attraenti, perchè, non v’ha dub- 
bio, comoda assai e pacifica. E, come tale, niuna maraviglia, se tende 
oggi in Germania a preponderare e a far proseliti. 

A questo preteso nuovo indirizzo appartiene appunto lo Schasler. 
Ed ecco come ed in qual senso egli promette offrirci un nuovo sistema 
filosofico del bello e dell’arte. Il suo, cioè, sarà nè tutto idealismo nè 
tutto realismo. L’idealismo di Schelling e di Hegel da una parte, e il 
realismo di Herbart e di Schopenhauer dall’altra, costituiscono per lo 
Schasler due momenti astratti ed opposti, due aspetti esclusivi ed uni- 
laterali, benchè egualmente necessarii, della scienza estetica. Si tratta 
di conciliarli in una sintesi superiore, in un principio, in un punto 
di vista che gli comprenda entrambi ed insieme gli fonda e risolva, 
conservandoli così e al tempo stesso negandoli nella sua unità con- 
creta, armoniosa e sistematica. Quindi l’ Autore si crede in diritto 
di designare l’ opera sua come un idealismo-reale, ovvero un rea- 
lismo-ideale. 


IV. 


Fedele a tale scopo che è in una il suo principio fondamentale, 
lo Schasler, anzi tutto, non vuol fare delle ipotesi, ed esclude le de- 
finizioni anticipate. Il punto merita qualche chiarimento. 

Ogni definizione implica delle ipotesi, poggia ad un presupposto 
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che non ha valore. Le estetiche comparse sinora partono tutte da de- 
finizioni. Anche Hegel, com’è noto, chiama l'estetica Filosofia del- 
l’arte. Ed il Vischer, che rifiuta la definizione egheliana, chiama poi 
a sua volta l’estetica Scienza del bello, quasi questa non fosse pure una 
definizione all’altra equivalente. Si dice, è vero, che tali definizioni sono 
precarie e che solo nel sistema trovano la loro giustificazione. Ma ciò, 
secondo il nostro Autore, mostra appunto che il partire da una defi- 
nizione è inutile e falso. 

Ma allora come si fa a cominciare? Perchè, di qui non s’esce, cri- 
ticate quanto vi piace l’uso delle definizioni, un cominciamento è pure 
la inevitabile necessità. E nel fatto si vede che l’Autore stesso non ha 
potuto sfuggirvi. Egli, nell’annunziare la sua Estetica, non sa tenersi 
dal definirla implicitamente Qual filosofia del bello e dell’arte. Si sa- 
rebbe quasi tentati di dirgli: Medice, cura te ipsum! 

Se non che a lui pare non esser cascato nello stesso difetto. Da 
una parte esiste come fatto un mondo del bello e dell’ arte. Dall’ altra 
dirimpetto a questo mondo stanno l’ intuizione e il sentimento che gli 
corrispondono e vi si connettono; in altre parole, v’ è nell’ uomo quello 
che l’ Autore chiama bisogno dell’ arte — Kunstbediùrfniss. — Così egli 
non crede presupporre il contenuto dell’ estetica nel darle quel nome; 
ma accettare il bello e l’arte come elementi estrinsecamente dati. 

Tutto ciò può essere esatto. Ma Hegel, per esempio, nel definire 
l'estetica qual filosofia dell’arte, non implica pure l’ esistenza del 
mondo del bello e dell’ esigenza artistica nell’ uomo? Per lo meno si 
potrebbe sostenerlo. Comunque ciò sia, la cosa mi pare più ingegnosa 
e sottile che solida. Non nego l’importanza del punto di partenza. Ma 
l'essenziale è che il sistema ed il suo contenuto siano idealmente ge- 
nerati e svolti secondo la verità e la realtà. Epperò non insisto, e passo 
al metodo. 

L’ Autore vuole che il metodo corrisponda al principio. Se questo 
è la conciliazione dell’idealismo e del realismo, quello sarà la fusione 
dell’ induzione e della deduzione. Per lui l’ opposizione tra metodo de- 
duttivo e induttivo è la stessa, in sostanza, che tra idealismo e reali- 
smo; avvegnachè la prima non sia che l’espressione formale della 
seconda. E come, quando un solo de’ due momenti, idealismo o reali- 
smo, è concepito come base assoluta, si riesce all’ unilateralità ed al- 
l'errore; così la pura deduzione del pari che la pura induzione non 
può menare alla piena verità. La verità non si raggiunge che ammetten- 
dole entrambe ed insieme disposandole. Il metodo deduttivo, cioè dire, 
lo svolgimento del reale dall’ assoluto , mediante il processo di pure 
determinazioni del pensiero, è stato falsamente scambiato con la spe- 
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culazione. La vera speculazione prende le mosse dal dato, e quindi 
dall’ induzione. Con la scorta della critica induttiva essa si eleva sino 
alla suprema delle idee; ed a ciascun passo della loro serie ascendente 
e progressiva mostra in pari tempo e in modo deduttivo la necessità di 
una piena concordanza del reale con l’ ideale. 

Il nostro Autore, per dirla con le sue parole, si pone così senza 
dubbio qual dialettico, ma qual dialettico realista. Egli pretende che il 
suo metodo consista nel partire dal dato, da ciò ch’è presente nella 
coscienza ordinaria ; e, sottoponendolo, con l’ aiuto delle leggi logiche, 
alla critica, nel fare che siffatto elemento si mostri in se stesso come 
privo di verità. Codesta dialettica non si allontana dall’ assoluto, ma vi 
si accosta; non ne discende, ma vi risale. L’ imperfezione relativa di cia- 
scun momento contiene ad un tempo l’esigenza positiva del superiore. 
Questo, a sua volta, ne chiama un altro più alto, e via di seguito. Il 
dato non vien dedotto dal puro concetto; al contrario, ricondotto 
al concetto suo. Ed il concetto verso il dato, verso il reale, è il princi- 
pio, la verità verso la semplice realtà. 


di. 


Con quel principio e con questo metodo in vista, è molto naturale 
che per gettare in modo solido le fondamenta del suo sistema l'Autore 
altro mezzo più legittimo non vedesse che di fare una storia critica 
dell’ estetica. Per siffatta guisa la sua sarà insieme una storia ed una 
filosofia del bello e dell’ arte. 

Uno sviluppo organico di quella scienza, il cui sostanzial conte- 
nuto — l’intuizione del bello — così intimamente si confonde con lo 
spirito storico delle nazioni, è per lui possibile non solo, ma certo. 
La storia dell’ estetica rappresenta nel moto universale della coltura la 
genesi della coscienza estetica dell’ umanità. L’ unica regola sicura 
per lo studio di essa egli la trova nella legge che governa il pro- 
cesso della cognizione, legge profondamente basata sull’ essenza stessa 
dello spirito. 

Tre sono i gradi, le necessarie forme capitali della cognizione e 
del giudizio : sentimento, intelletto, pensiero filosofico. E tali son pure 
le forme principali de’ punti di vista estetici. Qualunque di essi appar- 
tiene ad una di quelle tre forme e n’è un aspetto particolare. Onde, 

se da un lato son limitati, presi nel loro insieme, ciascuno ha per sè il 
suo valore relativo. E dall’infimo sino al supremo si mostra un 
processo non interrotto, nel quale il più alto è il vero complemento 
de’ precedenti ed inferiori. 
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Guardiamo un po’ più dappresso le fasi di tal processo. 

Rispetto alla forma, il giudizio del sentimento , che si connette 
ad un interesse pratico, si può chiamarlo intuitivo; quello del- 
l’intendimento, che si connette ad un interesse teoretico, riflessivo; e 
quello razionale, che si connette ad un interesse filosofico, speculativo. 
Il progresso in ciascuna di tali sfere è un movimento di opposizioni. 

L’interesse pratico, sviluppandosi attraverso una serie di opposi- 
zioni , si aguzza e raffina sino a dissolversi del tutto. Qui è anche il 
primo germe dell’interesse teoretico, e quindi il trapasso dalla sfera del 
giudizio del sentimento in quella dell’ intendimento. Nella quale si ri- 
pete lo stesso processo. L’ interesse teoretico va di grado in grado svol. 
gendosi e sollevandosi sino a congiungersi con l'interesse filosofico. 
Questo è il passaggio alla sfera del pensiero filosofico, ove è data la pos- 
sibilità ed insieme la necessità di un’ estetica propriamente detta, cioè, 
di una cognizione veramente scientifica. 

A questo punto si è sul limitare della scienza estetica. A. petto al 
giudizio razionale, quelli del sentimento e dell’intendimento sono ante- 
cedenti. In guisa identica, se pure in diverso grado, essi sono inca- 
paci a riconoscere il vero in quella forma, che solo gli si adegua, nella 
forma del pensiero filosofico. Ciò importa che i punti di vista senti» 
mentali ed intellettivi preparano l’ avvenimento della vera estetica. La 
determinazione de’ loro caratteri ne mostra la limitazione, e mostra al- 
tresì la natura dell’esigenze, cui non soddisfano, e che solo l’ estetica 
scientifica può soddisfare. 

Se non che, secondo la stessa legge che giace in fondo all’ uni- 
versale processo sopra indicato, anche in questa terza sfera deve ri- 
scontrarsi uno sviluppo progressivo di vari punti di vista, coordinati 
a quelle tre forme della cognizione. Senza dubbio il pensiero, ed il 
pensiero filosofico, è oramai la forma fondamentale della cognizione. 
Pure in sul cominciare esso non è ancora, ma deve realizzarsi. Ep- 
però si manifesta dapprima nella forma dell’ immediatezza intuitiva. 
Poscia si eleva alla forma della riflessione. Attinge da ultimo la tratta- 
zione propriamente scientifica. 

E non è tutto ancora. Penetrando nel campo della storia dell’ este- 
tica, in quanto contemplazione filosofica del bello, si vede che quella 
legge fondamentale di sviluppo con le sue tre forme progressive, 1’ in- 
tuizione, la riflessione e la speculazione, vi è anche operosa e decisa- 
mente efficace entro ciascuno dei suoi periodi. L’ estetica antica, che 
n’ è il primo periodo, poggia essenzialmente sulla base intuitiva; il se- 
condo, quello del XVIII secolo, sulla riflessiva; ed il terzo, quello del 
secolo XIX, sulla speculativa. E ne’ limiti di ciascuno, secondo il me- 
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desimo principio, si rinnova lo stesso ritmo. Onde nell’ antica, daccapo 
Platone è da considerare come l’ estetico specificamente intuitivo e 
spesso fantastico; Aristotele come il rappresentante dell’ antica rifles. 
sione, e Plotino come quello della speculazione. Similmente nel se- 
condo periodo i rapporti sono identici. Mentre Ja base comune è la 
riflessione, Baumgarten è l’ingenuo, Lessing l’intellettivo e Kant l’este- 
tico speculativo. Finalmente anche nel terzo periodo, la cui base ge- 
nerica è la speculazione, l’idealismo di Schelling e di Hegel costi- 
tuisce il primo momento, ed il realismo di Herbart e di Schopenhauer 
il secondo. Manca qui il terzo momento, il supremo, quello che deve 
comprendere e sorpassare i due precedenti, e che corrisponde al punto 
di vista di Plotino nel primo periodo e a quello di Kant nel secondo. 

Tal’ è, secondo l’ Autore, il risultato ad un tempo negativo e po- 
sitivo, cui giunge lo sviluppo storico-critico della scienza estetica. Nega- 
tivo, perchè s’ arresta a mostrare la necessità di trascendere l’ ideali» 
smo e il realismo per adergere ad una più alta sfera. E positivo, ciò 
non ostante, perchè il nuovo principio, che manca ancora nello sviluppo 
attuale della scienza, è già ammesso come postulato. La storia così ap- 
parisce come il vero fondamento del sistema dell’ estetica. La sua con- 
tradizione finale, questo suo intrinseco negare e porre, induce ed è 
base al progresso. La contradizione è tolta e risoluta appunto con la 
costruzione del sistema della scienza. Obbietto di questo è di svol- 
gere e determinare in modo reale quel punto di vista che, come pro- 
dotto immediato della storia, è posto qual semplice postulato. 

Non m’indugierò più oltre a tratteggiare la tela, il disegno astratto, 
entro il quale quest’ opera colossale andrà pigliando corpo e figura. 
Piuttosto, perchè se ne abbia un concetto sufficiente, aggiungerò una 
parola sulla composizione materiale e sulla forma d’ esposizione, e poi 
qualcosa più in concreto sul contenuto. 

Nella composizione interna della materia è notevole il proposito 
dell’ Autore di ordinare nella storia dell’ estetica le sparse idee degli 
scrittori — massime del periodo antico — in guisa che vi fosse ri- 
conoscibile un procedere determinato dall’ universale al particolare. 
Solo con tal passaggio, e con la distinzione fra le differenti sfere del 
concetto, gli è sembrato potesse raggiungersi una chiara visione del- 
l’insieme ed una esatta determinazione de’ particolari senza ripienezze, 
senza prolissità nè confusione. Nella composizione esterna poi egli 
ha stimato riassumere il ricco contenuto dell’ esposizione in poche 
frasi e brevi ricapitolazioni de’ punti principali, le quali, com’ egli 
s'esprime, costringono il pensiero nello svolgersi ad un andamento 
più rigoroso e più logico. 
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Rispetto alla forma d’ esposizione, l’ Autore ha fatto quanto era 
in lui per esser chiaro e intelligibile. Egli mira a conciliarsi l’ atten- 
zione anche de’ lettori non educati in modo rigorosamente scientifico, 
e fa assegnamento, fra l’ altro, sull’ interesse degli artisti che pensano. 
Onde pone una benintesa popolarità di linguaggio come requisito ne- 
cessario al pensiero filosofico. Ed ha schivato ogni gergo oppressivo 
e fastidioso , ogni tecnicismo filosofico superfluo, che spesso serve a 
nascondere la vacuità o la falsità del pensiero. Egli così vuol congiun- 
gere con l’obbiettività storica e col rigore scientifico del contenuto 
una forma d’ esposizione il più possibilmente popolare. E promette 
adoperarla in ogni punto , in ispecie nelle sfere pratiche delle arti 
singole, a render visibile alla coscienza l’ essenza delle rappresenta- 
zioni estetiche nel loro nesso col tutto. 


VI. 


Eccoci al contenuto. Mi atterrò alle ricapitolazioni stesse del- 
l’ Autore, estraendone quel tanto che mi sembrerà più importante; 
e mi restringerò alla prima dispensa, la sola che ho dinanzi. ' 

In questa si trova la critica de’ punti di vista specifici delle sfere 
dell’ intuizione e della riflessione ; l’ introduzione alla storia dell’ este- 
tica in quanto scienza, non che la storia dell’ estetica antica. 

I diversi criterii intorno al bello e all’ arte poggiano nel loro in- 
timo fondo sull’ universale esigenza artistica propria all’ uomo. Quanto 
al loro processo, già sappiamo che pel nostro Autore principio deter- 
minante dello stesso sono le tre forme della cognizione: sentimento, 
intendimento, ragione. E però vi hanno tre serie graduate del giu- 
dizio estetico. 

In vista della subbiettività del sentimento, la prima si svolge come 
una serie di opposizioni, il cui esponente è l’ interesse pratico in con- 
tradizione con l’ interesse veramente estetico. Prima e più universale 
opposizione è quella del profano e del conoscitore. Il conoscitore dac- 
capo si esplica nell’ opposizione dell’ artista e dell’ amatore. L’ ultimo, 
a volta sua, s’ espande in quella del collettore e del mercante d’ og- 
getti d’arte. Ed anche il mercante si dividè in fine nell’ editore e nel 
venditore all’ asta (Kunstauctionator) di .cose artistiche. Con costui 
l'interesse pratico comincia a trasformarsi in teoretico. Perchè da un 
lato baratta le collezioni, e mostra la nullità dell’interesse dipendente 


' Il 1° volume, ossia la Storia dell’ estetica, conterrà cinque Dispense, 
in tutto 1200 pagine, o giù di li. Questo scritto era già composto, quando ho 
visto annunziate le dispense 22 e 32, 
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dall’ inclinazione accidentale della persona. Dall’ altro compone il ca- 
talogo, necessario negl’ incanti, che si può considerare come il primo 
rudimento di una maniera d’intendere storicamente le opere d’ arte. 

La seconda serie comprende i vari gradi dell’ osservazione storica 
dell’arte, i vari generi di storia artistica. Qui il processo vien de- 
terminato dal rapporto dei fatti col contenuto del pensiero, chè in 
essi immanente. Il più basso grado è quello del cronista, il cui obbietto 
è il fatto, come tale, senza rapporto col relativo contenuto ideale, cioè 
dire, senza distinzione dell’ importante ed essenziale da ciò ch’ è acci- 
dentale e casuale. Un più alto posto occupa l'investigatore erudito, 
che cerca mostrare le intime relazioni dei fatti, raggruppandone estrin- 
secamente la materia nella sua successione temporale. Specie peculiari 
dello stesso sono l’ antiquario ed il filologo dell’ arte. Il terzo e più alto 
grado dal punto di vista della riflessione è quindi la penetrazione intel 
lettiva della materia mercè il pensiero stesso, che, qual filo conduttore 
dello sviluppo genetico, traversa l’intera esposizione de’ fatti storici. 

Tal’ è la storia propria dell’arte, che forma il passaggio alla terza 
sfera, al giudizio della ragione. Nella storia dell’arte già si producono 
viste generali, già vien riconosciuto il contenuto ideale; e si può dire 
che si comincia a considerar l’arte in modo razionale. Ma la storia 
non sa nè può raggiungere il concetto dell’arte in generale, per ta- 
cere di quello del bello, avvegnachè essa discorra le arti, ancora in 
quanto formazioni particolari del bello , e nella loro reale e specifica 
esistenza nella storia. Ch’ anzi lo studio del profondo contenuto ideale 
del moto storico dell’arte viene da essa respinto come arrischiato e 
temerario. 

Questo difetto implica l’ esigenza di salire al pensiero filosofico. Il 
quale, impadronendosi di tutte le apparizioni nel campo del bello e 
dell’arte, e sommettendole alla cognizione ideale, concepisce sì il 
tutto e sì i particolari nella loro verità intrinseca e nella loro organica 
necessità , e gli solleva così al grado di concetti. 

Stando alle tre fasi dello sviluppo della coscienza filosofica, anche 
nella storia dell’ estetica si distinguono tre epoche principali: 1° del 
conoscere intuitivo; 2° della sistematizzazione riflessiva; 3° della spe- 
culazione filosofica. L’una è l'estetica antica; l’altra quella del 
XVIII secolo, e l’ultima quella del XIX sino ai tempi nostri. 

Ma l'estetica antica si divide anch’essa in tre sfere, in quanto il 
pensiero, mentre ha per sua base universale l’ intuizione filosofica; pur 
di grado in grado riveste le tre forme dell’ intuizione, della riflessione 
e della speculazione. La prima sfera si chiude con Platone; la seconda 
con Aristotele; la terza con Plotino. 
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a) Quanto alla prima, essa ha un antecedente negli albori della 
coscienza estetica ellenica sino a Socrate. Il bello è subordinato al bene; 
e l’arte è legittima solo in quanto approda al bene. 

Tal’ è pure in generale il punto di vista di Platone. Per lui i due 
concetti del bello e dell’ arte sono al tutto estranei. L'uno è l'assoluto 
bene e l’ ideale; l’altro invece l’ imitazione, e perciò stesso il simula- 
cro ingannevole della realtà; e, come tale, lo rigetta. Il bello artistico, 
e con esso l’arte stessa, bandisce affatto dal suo Stato ideale, come 
qualcosa di cattivo e riprovevole. Di tutte le arti , il cui valore, a se- 
conda della loro applicabilità pratica e morale, gradatamente misco- 
nosce e rinnega, la peggiore egli trova essere la poesia drammatica, 
come quella che riposa sulla menzogna e sull’ illusione della moltitu- 
dine credenzona e sulla sovraeccitazione delle più perverse passioni. 

Cosiffatte intuizioni furono accettate ed esagerate da’ socratici e 
da’ platonici, segnatamente dalla scuola cinica e cirenaica. 

Di maggior portata sono le sentenze estetiche di Aristofane, ben- 
chè si riferiscano solo al dramma. In questo, che comprende la tra- 
gedia e la commedia , Aristofane riconosce una profonda efficacia so- 
ciale. La commedia considera come il rovescio della tragedia. Identico 
lo scopo di entrambe. Soltanto nell’ ultima vien raggiunto in modo po- 
sitivo, con la pittura di caratteri e di azioni sublimi; nell’ altra in modo 
negativo, mercè la rappresentazione satirica di caratteri e di azioni 
volgari e cattive. Di qui egli muove severi rabbuffi ai poeti tragici e 
comici, censurando aspramente in quelli il discorso eloquente, ma vuoto, 
e gli adescamenti e le civetterie de’colpi di scena; in questi la volgarità 
del sentimento ed il gusto per la frivolezza. Per anguste che siano 
queste vedute, fatta astrazione dalle sue produzioni critico-satiriche , 
non può negarsi che Aristofane prende nell’ estetica una posizione, 
che per chiarezza e per sano vigore di spirito lo mette molto al di so- 
pra dell’idealismo platonico. E sotto tal rispetto ha da considerarsi 
come il vero precursore di Aristotele. 

b) La seconda sfera dell’ estetica antica comprende Aristotele. 
Questi, muovendosi nel campo della riflessione, la quale parte dal 
dato, mentre rimane sempre sul terreno dell’ intuizione, escogita i 
pensieri più profondi e concreti. i 

Diversamente da Platone, pel quale l’ imitazione è pura riprodu- 
zione della natura, Aristotele concepisce la Mimesi qual formazione 
subbiettiva dell’ idea e, dirimpetto all’imperfetta realtà, quale più alta 
rappresentazione e rigenerazione dell’ idea. 

Nel bello artistico bisogna distinguere due concetti, la Mimesi e 
la Catarsi. La Mimesi, V imitazione, è il motivo del bello artistico, della 
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formazione ideale. La Catarsi, la purificazione dalle passioni, è lo 


scopo e l’ efficacia della stessa. Entrambe si radicano nell’ unico con- 
cetto dell’idealizzazione, ch’è il determinante del bello artistico. Sol- 


tanto n’esprimono un aspetto diverso. La Mimesi mira all’ epurazione 
estetica della realtà obbiettiva a norma dell'idea; la Catarsi alla puri- 
ficazione estetica del subbietto contemplante. Anche il loro contenuto 
è lo stesso. Sono sempre sentimenti, passioni ed azioni che, mercè 
l’arte, debbono essere imitate, o sulle quali 1’ efficacia artistica deve 


dispiegarsi. 

Fonti dell’imitazione artistica sono il genio naturale e la fan- 
tasia. Il loro prodotto è l’opera d’arte. E lavori, secondo gl’ istru- 
menti, che sono forma, colore, tono, ritmo e voce articolata, creano 
diversi generi. Così la scultura si serve solo delle forme; la pittura 
delle forme e de’ colori ; la musica del tono e del ritmo; il ballo del 
ritmo soltanto; la poesia da ultimo del tono, del ritmo nel metro e 
della voce articolata. 

Inoltre Aristotele considera le arti secondo gli obbietti della loro 
imitazione — etici, patetici e pratici. — La poesia, massime il dramma, 
sì mostra imitatrice per eccellenza, e in sè comprende tutti e tre i mo- 
menti. Vien poscia la musica, che quanto a melodia è etica, quanto a 
ritmo patetica, ed accoppiandosi con la poesia, è anche pratica. Il ballo, 
ancorchè impieghi come mezzo d’imitazione solo il ritmo, intreccian- 
dosi con la musica e con la poesia apparisce similmente, ma solo in 
modo mediato, etico, patetico e pratico. Le arti plastiche invece rea- 
lizzano appena il momento etico, e sono perciò imitatrici in infimo 
grado. E l’ architettura Aristotele non novera tampoco fra le arti, come 
quella che in generale non imita. 

S’ incontrano qui i limiti dell’ estetica aristotelica. Avvegnachè la 
Mimesi, in quanto imitazione, Aristotele la restringa nel campo dello 
spirito subbiettivo, in luogo di concepirla nel senso più intrinseco e più 
profondo del bello, che prende esistenza e realtà. 

Dalle scuole filosofiche, che vengon dopo, la scienza non ha rice» 
vuto nuovo sviluppo. Solo due secoli dopo Cristo, l'antica filosofia, e 
con essa l’ estetica, sì eleva al più alto grado d’ intuizione speculativa 
nella scuola alessandrina. 

c) La terza sfera dell’ estetica antica riposa sulla base universale 
del pensiero filosofico della scuola alessandrina. Per questa l’idea 
assoluta, come principio di moto , è base e scaturigine di tutto 
quanto veramente è. Plotino, abbracciando tal pensiero in tutta la sua 
profondità, concepisce il bello come l’ ideale stesso, che si forma ed 
assume realtà obbiettiva. Così egli non solo trascende il significato pu- 
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ramente subbiettivo della Mimesì platonica, semplice imitazione della 
natura; ma trascende eziandio la limitazione aristotelica, che non vede 
nella formazione se non la sola attività dell’ artista. Plotino si solleva 
al più alto concetto della formazione obbiettiva, secondo il tipo ideale. 
Il bello per lui non è più la realtà foggiata artisticamente, ma il con- 
cetto stesso, in quanto realtà trasformata. 

Qui troviamo pure nuove osservazioni degne di nota, fra l’ altre 
questa, che scopo della pittura è specialmente di render palese la vita 
interiore mercè l’' espressione degli occhi e dello sguardo ; osservazioni 
che dal vecchio Filostrato che scrisse sulla Fantasia artistica, e da 
Longino che scrisse sul Sublime, furono estese ad ulteriori applica- 
zioni, nell’ atto che Agostino cercava cristianizzare le idee di Plotino. 

Tali le idee, con cui si chiude l’ estetica antica. Una nuova epoca 
non comincia che dopo nientemeno 1500 anni. Se pur si vuol mo- 
strare che nella storia dell’ estetica esiste un nesso organico, non è 
cosa indifferente il rendersi esatto conto di questo immenso intervallo, 
tanto più se si pensa che sin qui è rimaso inesplicato. Il Vischer pre- 
cisamente in causa di ciò sembra essersi indotto a ritenere come 
impossibile la costruzione di una storia organica dell’ estetica. E lo 
Zimmermann, ch’ è il solo che abbia scritto una storia universale del- 
l'estetica, si è contentato di affermare che l’interesse si era stor- 
nato dall’ estetica per dedicarsi alla teologia. Ma qual’ è la ragione di 
tale deviazione del pensiero? Quest’ è il punto. 


VII. 


Finito il compito di espositore, dovrei assumer quello di critico. 
Ma una critica particolareggiata è lavoro lungo e grave, non possibile 
che ad opera compiuta. Toccherò solo un punto vitale e, a mio cre- 
dere, indifeso ; intendo riferirmi a quel nuovo indirizzo, che l'Autore 
pretende aver dato alla scienza estetica. 

S'è già visto, principio determinante qui è la conciliazione del- 
l’ idealismo e del realismo. Col principio si connette il metodo, due 
cose inseparabili, inviscerate l’ una nell’ altra. Date un principio della 
cognizione e dell’ essere, e voi date insieme il metodo che gli corri- 
sponde. Questo in realtà non è che lo sviluppo intrinseco, l’ attuazione 
di quello. Pongasi a principio la sensazione, il metodo sarà l’ empiri- 
smo. E quando l’idealismo non avesse ad essere che la pura sintesi 
del realismo, l’ osservazione, la riflessione, 1’ induzione dovrebbero 
vincerla sulla speculazione. Parlando adunque dell’indirizzo, parlo ad 
una volta del principio e del metodo. 
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Pria di tuito il senso di novità di questo sistema reale-idealistico 
m'è un po’ oscuro. Il reale s’ invoca, sì; ma e chi è che lo ha mai 
dispregiato? E 1’ idealismo meno che altri. Anzi, se v’ è sistema filoso- 
fico che abbia riabilitato, dirò la parola, divinizzato la natura e la realtà, 
l’ idealismo è quel desso. E fanno gran torto, men che all’ idealismo, 
a se stessi coloro che ciò dimenticano 0 disconoscono. È un punto che 
credo innegabile, e intorno al quale si potrebbe andare intesi oramai. 
Fa pena sentir ripetute alla leggera sempre le stesse accuse. L’idea- 
lismo assoluto è tutt’ altro che turbinio di astrattezze vertiginose e va- 
porose. Solo chi ne parla senza saperne e senza comprenderlo, e pur 
troppo sono i più, può dir ciò. Quanto sia alieno’ dalle metafisicherie sot- 
tili e vuote stanno a provarlo il sistema di Hegel ed anche i lavori dei 
suoi discepoli e seguaci. Non v’ ha parte del sistema idealistico, ove il 
senso, la visione, l’ intelligenza della cosiddetta realtà faccia difetto. Ed 
altrettanto e, quasi direi, anche forse più che delle altre parti, ciò è 
vero dell’ estetica. Anche qui lo schematismo ideale incarna la realtà, 
trasformandola e, a così esprimermi, sublimandola. A tutti è noto con 
che disinvoltura e con quanta confidenza Hegel si muova fra l’ enorme 
ammasso del materiale estetico. Il Rosenkranz, autore non sospetto, 
ricorda come degne di ammirazione, fra le altre cose, la di lui descri- 
zione dello stato eroico del mondo come condizione dell’ epica, quella 
della pittura olandese, della mistica maomettana, degli Dei dell’ Olim- 
po, de’ giganteschi edifizii dell’ Oriente, la difesa dell’unità di concetto 
delle poesie omeriche, l’esposizione dell’ideale specificamente cristiano. 
E non è realtà codesta? Cosa è dunque questo voler disposare e fon- 
dere insieme l’ idealismo e il realismo? Alcunchè di nuovo, no davvero. 
L'ideale non viene ora la prima volta a tendere la mano al reale, e, 
beninteso, componendosi entrambi ad organismo di scienza. Tutto ciò, 
del resto, lo Schasler sa meglio di altri e di me soprattutto. 

La novità, se non m’ inganno, bisogna ricercarla altrove. Essa in» 
vero consiste nel modo, in cui s’ intenderebbe fare la combinazione e il 
disposamento. Imperocchè nel sistema egheliano, mentre non si posterga 
il reale, si ritiene e si mostra che non è esso la genesi della verità, della 
scienza, dell’ ideale; bensì questo la genesi di quello. Onde, servendosi 
medesimamente dell’ induzione e della deduzione, l’ una come l’altra 
rimangono mezzi ed istrumenti subordinati ed inferiori rispetto al vero 
metodo filosofico, ch’è la speculazione. Invece per lo Schasler, almeno 
pare così, principio generatore dell’ ideale sarebbe il dato, l’ esistente, 
il reale. Onde da questo si ricaverebbe quello, procedendo per induzione. 
Che se all’induzione s’ aggiunge la deduzione, questa sarebbe come 
un'appendice della prima. In fondo non servirebbe nemmeno qual ve- 
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rificazione e riprova, ma qual semplice conferma o riassunto de” risul- 
tati dell’induzione. In breve il pensiero egheliano non oblia se stesso 
in mezzo ai fatti. Lo Schasler invece sembrerebbe quasi dimenticare 
che il pensiero speculativo, se non è estraneo ai fatti, n’è però indi- 
pendente, ed è loro superiore. Vediamo. 

L’opera d’arte, la cronaca, o anche la storia dell’ arte e l’ordina- 
ria critica artistica, non devesi confondere con la scienza o filosofia del- 
l’arte, con l’ estetica. Il pensiero è il fondo comune di queste varie 
attività ; nondimeno niuno nega che nelle prime non esiste nella sua 
forma pura, in quanto pensiero, ma piuttosto come tendenza, istinto, 
sentimento o riflessione. Così si dirà che l’ opera d’arte non è il pro- 
dotto della visione chiara e coscienziosa dell’ idea. Quel che si muove 
nell’ artista, ovvero quel che lo muove non è l’idea, ma l’ideale, voglio 
dire, più un istinto e un sentimento che il pensiero puro. Similmente 
la storia e la critica dell’ arti non hanno in vista che il dato, i feno- 
meni artistici : muovono da questi; e, se pur si sollevano a considera- 
zioni generali e di rapporto, non lo fanno che poggiando sulla rifles- 
sione subbiettiva. Tutto ciò è vero. 

Ma tale è il processo psicologico dell’idea estetica, non l’ontologico 
o scientifico. In questo i termini si trovano invertiti. Quel che vien 
prima, qui non è più base e sostrato di quel che vien dopo; bensi 
l’ultimo è il vero primo. L’opera d’arte non è fondamento del sistema 
dell’ estetica. Al contrario : l’idea estetica apparisce ed è quella che ha 
posto l’ opera d’ arte, i fenomeni, il dato, ciò che precede, e lo ha po- 
sto per sè. La storia e la critica artistica o la stessa opera d’ arte sono 
forme e gradi inferiori, nei quali l’idea estetica si manifesta, ma im- 
perfettamente. E non per tanto, benchè in modo inconsapevole, il cri- 
tico, lo storico dell’ arte e l’artista sottostanno ai secreti influssi del- 
l’idea e vi ubbidiscono. Anzi l’artista questa idea appunto va incarnando 
e riducendo all’ esistenza, grazie al suo genio e alla sua capacità te- 
cnica. Insomma qui nel processo scientifico l’idea ed il pensiero sono 
principio e fine della scienza non solo, ma anche della realtà. Il che 
mostra che dal punto di vista veramente obbiettivo il realismo non ha 
valore che nell’idealismo e per l’ idealismo. 

Si dice: dal reale si ricava l’ideale, come dall’effetto si risalisce 
alla causa. Nulla sembra più naturale. Eppure, esaminando, si scorge 
la difficoltà e un po’ anche l’ impossibilità di siffatto procedimento. Già 
il credere che l’effetto conduca alla causa, così, senz'altro, sol perchè 
effetto, è una delle facili illusioni del pensiero irriflesso. La causa non 
s’escogita se non in quanto l’idea di causa è insita nella mente. E que- 
sto che sembra processo induttivo, visto bene, si trasforma in deduttivo, 
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Avvegnachè l’effetto, non che chiamare e chiarire la causa, la implichi 
bensì e presupponga. Onde piuttosto che andare dall’ effetto alla causa, 
è vero dire che è la causa quella che genera, illumina e mostra l’effetto. 
Se non che qui siamo in un campo diverso, ma diverso assai. Costruire 
l'estetica non è cogliere il rapporto di causa e d’effetto, entrambi im- 
mediati, estrinseci e contingenti. Invece si tratta d’investigare la ve- 
rità, l’idea, i principii determinati del mondo del bello e dell’arte, e 
del suo svolgimento graduato e progressivo. Ecco il punto. Come rag- 
giungerlo? Basta forse l’induzione o la deduzione? 

Nè l’una nè l’altra, credo. Vi vuole il pensiero speculativo, pen- 
siero che sì serve sì dell’induzione e della deduzione, ma con esse non 
si confonde. Cosa sarebbe un’ induzione priva di una norma che la go- 
verni e diriga? Si potrebbe allora indurre -tutto, e perciò stesso nulla. 
E similmente la deduzione, quando si riduca ad una induzione arrove- 
sciata o compendiosa, tampoco può afferrare nè la verità estetica, nè al- 
cun’altra verità. Coglierla è dato solo a quel pensiero che va dall’indu- 
zione alla deduzione e da questa a quella, senza arrestarvisi, ma 
superandole. E le supera in quanto appunto pensiero speculativo, ch'è 
in fondo l’idea sistematica dello spirito. Senza e fuori della stessa, il 
reale rimane reale. E non v’ha forza d’induzione o di deduzione che 
valga a trasformarlo in ideale, a farlo diventar concetto. 

Si dirà che il reale, il dato, la storia sono manifestazione dell’idea. 


Ammetto; ma il senso di verità, che apparisce nel fatto, non è proprio 
al fatto stesso in quanto semplicemente tale. Un fatto non è che un 
fatto, voglio dire, è un'esistenza che per sè non è vera nè falsa. Il vero 
nel fatto è il pensiero, lo spirito, l’idea che ve lo pone e ve lo trova. 
L'arte romantica: ecco un fatto, Ma in che sta il vero del romantici- 


smo? Esso non è nè apparisce fuori, ma entro l’ambiente dell’idea este- 
tica. Uscite dal dinamismo di questa idea, sopprimetelo, se possibile, 
ed il romanticismo ci sarà, ma senza che si possa spiegare il perchè ci 
sia. La qual cosa è vera così delle opere singole e concrete e delle va- 
rie forme, come d’ogni fase, d’ogni avviamento e della storia tuttaquanta 
dell’arte e dell’estetica. 

Con ciò non pretendo affermare che la costruzione della scienza 
estetica debba essere un intreccio, una tela di puri concetti astratti. 
Sicuro, se si toglie l’arte greca, l’arte del rinascimento, e non so quale 
altro sviluppo artistico, ov è più l’estetica? Ma i fatti, il reale non è, 
non può esser determinato che dal concetto. E concepire in questa re- 
gione non è indurre. Tenetevi stretto stretto al reale, al fatto; e prova- 
tevi a fare un passo. La cosa è impossibile. 
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VII. 


Ma se è così, che si dirà dell’opera dello Schasler, del suo me- 
todo, del suo nuovo indirizzo? Sarà tutto sbagliato? Col suo procedi- 
mento non potrà forse riuscire a buon fine? 

Dissi, è vero, che la novità del sistema non consiste nel compren- 
dere, ordinare e spiegare il reale, bensì nella preferenza accordata al 
metodo induttivo. E dissi pure che il partire dal reale per raggiungere 
l'ideale e la scienza è procedimento che può sembrare, ma non è 
esatto nè vero. M’affretto però a soggiungere che, guardando bene ad- 
dentro e non lasciandosi prendere alle parole invece che alle cose, la 
scena cambia. 

L’Autore pretende che i discepoli di Hegel astraggano dal reale 
solo in apparenza; mentre è sempre il reale che costituisce il sostrato 
delle loro rappresentazioni e determina internamente la loro specula- 
zione. Jo opino che piuttosto a lui sia occorso di credere di partire dal 
dato, dal reale e di fare astrazione dal concetto e dall’ideale ; mentre 
è proprio l’ideale che regola e determina le sue investigazioni sul reale. 
Di che non dobbiamo far le maraviglie, chè tale è la forza delle idee. 
Come più o meno in ogni sistema, anche in questo, malgrado forse 
l'Autore, si vede preponderare l’idealismo. V’è il reale, non v ha dub- 


bio; e vi dev'essere. Ma il reale è materia caotica e diffusa, che per 
sè non s’ organizza. Quel che le manca è la vita, mentre è fatto ap- 
punto dalla vita e per la vita. E chi ve la inspira, o meglio principio 
stesso di organicità e di vita, è anche qui lo spirito, l’idea, il pensiero 
speculativo. 


E questo decisivo predominio dell’elemento ideale, questo spirito 
di speculazione che v'è penetrato, è quello che, attraverso e di sotto 
alle apparenti diversità, stabilisce tra il sistema dello Schasler e l’eghe- 
liano tanta analogia non solo, ma sì intrinseca parentela che l’ uno si 
mostra qual filiazione dell’altro. E come il figlio, nello svolgere e com- 
piere il padre, gli si ricongiunge e insieme se ne distingue ; così, solle- 
vandoci alla intuizione universale del concetto storico e speculativo 
della scienza, possiamo considerare l’ estetica dello Schasler quale spe- 
cificamento, qual larga e più particolareggiata esplicazione dell’ estetica 
di Hegel. Molte potranno essere in quella le applicazioni e le conclusioni 
che mancano in questa; ma nell’una come nell’altra principio e metodo 
sono in sostanza lo stesso. In ciò, del resto, la vera novità, l’origina- 
lità legittima e razionale dell’opera in esame. 

E non ostante le cose notate, non ostante le parziali imperfezioni 
che potessero per avventura insinuarvisi, accade appena ripetere quel 
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che già notai. Per me, e per quanti sono giusti ed imparziali estimatori 
del lavoro e degli sforzi dello spirito, l’opera dello Schasler è un’opera 
colossale. Qualcuno forse potrà osservargli che v’ha messo e vi met- 
terà, a giudicarne dal sommario, o troppo o troppo poco. Sia pure; 
ma certo è ch’egli discorre con autorità e piena competenza il suo ar- 
gomento prediletto. Vi sentite alla presenza di un uomo che v’ha speso 
intorno gran parte della vita, e vi si è immerso, e s’è identificato 
con quello. E sa sempre quel che dice; e mai non t’imbatti in titu- 
banze e stenti e dubbiezze, frequenti ne’ mestieranti ed impostori, 
genìa di cui da noi non è penuria. Egli è in casa sua; donde quel muo- 
versi con sicurezza e padronanza. E v'è tutto lui là entro, con i suoi 
molti pregi da tedesco ed anche con qualcuno di quei difetti che forse 
non sono che l’esagerazione de’ pregi stessi. 

Solo così è comprensibile che si riesca a concepire e realizzare 
opera sì vasta e tanto irta di difficoltà. Abbracciare in un pensiero serio, 
determinato, organico tutta la storia e tutto un sistema d’estetica non è 
lavoro da tutti nè da pochi. E mi piace ripeterlo, in Germania soltanto, 
almeno insino ad ora, incontri opere che reggano al paragone e gareggino 
con questa pel ricco corredo di cognizioni che presuppone e la larghezza 
e profondità di concetti che esige. In Italia, ed anche altrove, opere siffat- 
te, meno eccezioni rarissime, non ne abbiamo, ed è molto difficile che ne 
abbiamo per un pezzo ancora. E si comprende. I grandi libri, i grandi 
lavori, non meno de’ grandi uomini e delle grandi cose, non nascono 
come per incanto o per miracolo. Richiedono lunghi e laboriosi periodi 
di preparazione, e, nello spirito di una società, tradizioni larghe, gene- 
rose e costanti. E a noi mancano le tradizioni vive de’ grandi lavori in- 
tellettuali e delle grandi imprese: due cose che d’ordinario si danno la 
mano. Le avemmo un tempo e magnifiche e gloriose davvero; ma le 
sperdemmo: è nostro dovere ricrearle, se possibile. Perchè quanto più 
è da serbar geloso il culto della grandezza passata, tanto è più necessa- 
rio guardare al presente, a quel che potremmo e dovremmo essere, e 
non siamo, E il mistero della possibilità, teniamolo bene in mente, non 
istà nella politica, non nell’ aspirazione alle mille illusioni di una fiacca 
quanto pedantesca democrazia, ma nell’assidua attività del pensiero 
e nella virile libertà della coscienza. Come esempio e spinta, credo il 
libro dello Schasler possa molto valere. Mi sia quindi lecito finire, espri- 
mendo il desiderio di veder tosto chi ce ne dia una traduzione chiara ed 
intelligibile, quanto l'originale. Renderebbe, ne stia sicuro, un servizio 
segnalato alla scienza, alle arti, agli artisti, al paese in generale. 


RAFFAELE MARIANO, 








RASSEGNA ARTISTICA. 


Le Mostre ed i Congressi futuri a Milano. — Bella concordia di ingegneri e di artisti. — 
Quesiti per il Congresso architettonico : lo stile italiano di là da venire; l insegna» 
mento; un Giornale ed un Vocabolario ; la tariffa per gli onorarii degli architetti, — 
Caso di responsabilità delicato. — Come il meglio de’ Congressi stia ne’ brindisi e 
nelle strette di mano. 


L’autunno, a Milano, sarà straricco di cose belle e di ciarle. 
Esposizione nazionale di belle arti, Congresso di artisti, Congresso di 
architetti, Congresso di ingegneri, inaugurazione del monumento a 
Leonardo da Vinci, mostra di cose antiche tirate fuori dai tesori pri- 
vati, pubblicazioni artistiche nuove, e via via: i Milanesi, quando ci 
si mettono, avendo queste tre virtù, ingegno ardito e pratico insieme, 
volontà tenace, quattrini molti, sanno fare le cose bene. Mentre due 
Comitati e non sappiamo quante Commissioni speciali si adoprano a 
predisporre mostre, congressi, pubblicazioni, gli scultori ed i pittori 
lombardi s’affaticano animosamente per non iscapitare al confronto 
degli altri artisti d’Italia. A_Napoli il Dal Bono sta dipingendo nuove 
leggende di Sirene, il Marinelli Salomoné e la Sullamita, il Sagliano 
l’ Entrata di Vittorio Emanuele a Roma, il Tofano un Dante che 
incontra Beatrice, lo Sciuti Pindaro che esalta un giovine vincitore 
nelle giostre olimpiche, l’Altamura un quadro allegorico, e altri va- 
lenti pittori altre tele, tutte per Milano. Filippo Palizzi e Domenico 
Morelli non mancheranno all'invito; e c’è argomento per credere che 
la Toscana, Torino, Roma, Genova, Venezia, seguano il nobile esem- 
pio dell’attività napoletana. Il regolamento dell’ Esposizione ammette 
anche le vecchie opere degli artisti viventi, non ne limita il numero, 
non lesina sullo spazio, chiede soltanto che sieno belle. I più illustri 
scultori e pittori d’Italia potranno dunque inviare a Milano una serie 
de’ lor lavori, che ne mostri intiero l’ ingegno. Confronteremo l’ arte di 
qualche anno addietro con quella d’ oggi, l’ arte di ciascuna delle pro- 
vincie d’ Italia con l’arte di ciascun’ altra, l’ arte italiana con l’ arte 
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straniera, perchè una sezione a parte è destinata alle opere contempo- 
ranee degli artisti non italiani. Dio voglia che nessun malanno venga 
a fare meno copiosa e meno utile questa lieta gara di cose gentili! 

Ci verrà l’ occasione prima dell’ agosto di ritornare su certe que- 
stioni, che risguardano la Mostra futura ed il Congresso degli artisti, 
massime sulla grossa delle medaglie o de’ premii: oggi non vogliamo 
discorrere d’ altro che del Congresso degli architetti, il quale avrà 
luogo contemporaneamente a quello degli artisti nella prima setti- 
mana del mese di settembre. Fu promosso dal Collegio degli ingegneri 
ed architetti, che, fondato in Milano cinque anni addietro, conta ora- 
mai parecchie centinaia di soci, e in cassa molte migliaia di lire 
d’ avanzo. I suoi Atti, ne’ quali sono compresé memorie importantis- 
sime su questioni generali, e studii e ricerche speciali su cose che si 
riferiscono alle provincie lombarde, formano oramai alquanti volumi. 
Fu richiesto di cooperazione da pubblici Istituti, Comuni, Provin- 
cie, e la sua solida influenza si va estendendo via via. Ne sono 
presidenti due uomini che all’ alta dottrina sanno unire la pratica ma- 
teriale, e questa e quella adornano con la bella cultura dell’ ingegno 
— il Brioschi ed il Tatti. Le adesioni al Congresso vengono già da 
tutte le parti d’ Italia, e le proposte per la formazione de’ quesiti fu- 
rono più di settanta, delle quali molte spedite dalle estreme provincie 
del mezzodi. Sarà una festa nuova di ingegneri e di artisti. Il Con- 


DI 


gresso, che è chiamato a trattare di Costruzioni civili e stradali, di 
Ingegneria applicata all'agricoltura , di Idraulica, di Meccanica indu- 
striale e fisica tecnologica, avrà per prima sezione quella di Archi- 
tettura. 


L'architettura si vedeva in una condizione fortunata, ma difficilis- 
siam. Nel Congresso di artisti, convocato dall’Accademia di belle arti 
per lo stesso autunno del 72, l’architettura non poteva essere lasciata 
indietro : le tre arti sorelle devono stringersi insieme, oggi più che mai 
che si lamenta ogni dì la poca concordia in cui vivono, e sì va ricor- 
dando con facile, ma utile erudizione come una delle cagioni, per cui fu 
grande l’arte nel passato, fosse l’amore veramente fraterno, il quale 
stringeva, come tre grazie, in un solo amplesso intrecciate architettura, 
pittura e statuaria. Si ricorda il pastorello di Vespignano, amico di 
Dante; Andrea Orgagna; il terribilissimo autore del Mosè, del Giudizio 
di Cappella Sistina, della fabbrica di San Pietro; Leonardo da Vinci, 
che modellava in Milano la statua equestre di Francesco Sforza, dava il 
disegno di nuove fabbriche, dipingeva il Cenacolo delle Grazie: Leo- 
nardo che suonava la lira e cantava su quella divinamente all’improv- 
viso, danzava con leggiadria, era tanto piacevole nella conversazione 
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che tirava a sè gli animi della gente, e, oltre la bellezza del corpo non 
lodata mai abbastanza, — dice il Vasari, — era la grazia più che infi- 
nita in qualunque sua azione: Leonardo che, la sera, dopo avere ac- 
carezzato col morbido pennello la testa della Gioconda, o aiutato il Ru- 
stici a modellare le sue statue, gettava sulla carta i sapienti precetti del 
Trattato di pittura, dettava un sonetto, o schiccherava scherzando qual- 
cuno di quegl’innumerevoli fogli, ne’ quali ricerca il volo degli uccelli, 
studia la direzione degli areostati, poi si diletta a indovinare mille stru- 
menti nuovi e bizzarri, unendo alla mattia veggente del poeta la ferma 
dottrina dell’uomo di scienza. La litania degli artisti, che ne’secoli 
splendidi dell’arte trattarono con uguale amore, se non con uguale glo- 
ria, pennelli, compassi e scalpelli, sarebbe lunga. L’arte era una: nel 
campanile di Santa Maria del Fiore c’è molto delle tavolozze di Giotto 
e del Gaddi; nel tabernacolo di Or San Michele e nelle sculture che lo 
adornano s’ indovina la mano che coperse d’istorie le pareti del Cam- 
posanto di Pisa; il Bambaia, i veneziani Lombardi, gli altri gentili scul- 
tori di quel tempo non ci avrebbero dato i loro leggiadri miracoli, se 
dal loro ingegno e dalle loro mani non fossero usciti insieme, così stretta- 
mente commisti che fanno una cosa sola, architettura, ornamento e sta- 
tuaria. Oggi tutto è mutato. Lo scultore dice all'architetto — dammi il 
disegno di un monumento; l’architetto dice allo scultore — dammi 
l’idea di una statua; il pittore chiama un prospettico per disegnargli le 
architetture de’ quadri. I monumenti moderni possono essere talvolta 
buoni nelle figure, buoni nella parte architettonica, ma nel totale sono 
sempre disordinati e incompiuti. Un Congresso di artisti non poteva 
dunque sanzionare solennemente cotesta scissura moderna delle arti, 
rinunciando a quella che le comprende tutte, all’arte madre, all’arte 
principe. Dall'altra parte il Collegio degli ingegneri ed architetti non 
poteva consentire a dimezzarsi: l’architettura, se è disciplina del bello; 
è anche arte dell’utile: per alzare una fabbrica non basta saperla dise- 
gnare, bisogna anche saperla costruire. Ecco l’impaccio. 

Vi fu chi disse: facciamo due Congressi contemporanei, uno di 
architetti ingegneri, l’altro di architetti artisti; diamo a trattare a 
quello le cose riguardanti la costruzione, a questo lasciamo il libero 
campo del bello. Il partito, che a prima giunta par semplice, riesciva 
pieno di pericoli, senza dire che non era attuabile. L’ arte e la scienza 
s'intrecciano, s' immedesimano così nell’ architettura, che lo svincolarle, 
il distinguerle 1’ una dall’ altra è, o per lo meno dovrebbe essere, una 
cosa impossibile. Pur troppo a’ nostri giorni in Italia l’ architetto è for- 
mato da due persone, spesso da tre: il disegnatore, che dà il progetto 
della fabbrica ; l’ ingegnere, che fa i calcoli, e il capo-maestro, che 
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provvede alla pratica della costruzione. Quanto ci guadagnino gli edi- 
ficii, gl’ Italiani vedono co’ loro proprii occhi ogni di : tutto è discordante, 
disorganico, abborracciato. Il costruttore non può entrare nella mente 
del disegnatore; il disegnatore invece di trarre, come dovrebbe, dalle 
stesse necessità statiche e materiali i concetti della decorazione e le 
occasioni a opportune e speciali bellezze, non bada ad altro che all’ap- 
parenza della superficie. Ne nasce che l’ architettura ornamentale non 
si combina con la ossatura della fabbrica, e che, lungi dall’essere la 
espressiva fisonomia dell’ edificio, n’ è la maschera scipita ed inganna- 
trice. Talvolta la grandiosità o la leggiadria delle forme viene dalla sa- 
pienza statica. Il Brunelleschi nell’ ideare la cupola di Santa Maria del 
Fiore intendeva più ch’ altro a sciogliere un arduo problema di costru- 
zione; e lo sciolse miracolosamente, ma nell’ istesso tempo fece una 
delle opere, in cui è meglio accoppiata alla maestà la bellezza. Se non 
che Filippo di Ser Brunellesco era un artista. Mettete un grande dise- 
gnatore ed un grande ingegnere insieme ad alzarvi la cupola del 
Duomo di Firenze, vi cacceranno in cielo un mostro. L’ edificio, in- 
somma, deve uscire armato di tutto punto dal cervello dell’ architetto: 
la fantasia deve bilanciare il giudizio; il bello deve andare a braccetto 
con l’ utile. 

In tale stato di cose due Congressi contemporanei, uno per 
l’arte architettonica, l’ altro per la scienza architettonica, avreb- 
bero confermato una fatale distinzione , che bisognerebbe all’ incontro 
nelle scuole, nelle consuetudini professionali e nello spirito sociale 
studiarsi con tutte le forze di distruggere. Ma la migliore ragione per 
dimostrare indispensabile questa unità si trova nella impossibilità asso- 
luta di determinare i limiti fra la scienza e l’arte dell’ architettura. 
Ecco, per esempio, il primo de’ quesiti, che è proposto alle discussioni 
del Congresso architettonico milanese : « Ricercare le condizioni fonda- 
mentali di uno stile architettonico, il quale, giovandosi dei nuovi 
progressi della scienza e dei nuovi materiali di costruzione, serva ai 
bisogni, agli usi, ai costumi odierni delle varie provincie italiane, 
e ne rappresenti i caratteri naturali e storici. » A quale de’ due Con- 
gressi, se fossero stati due, si sarebbe potuto mandare questo capitale 
quesito? Al Congresso degli architetti ingegneri? No, perchè si tratta 
di forme, d’ ornamento, di stile architettonico insomma. Al Congresso 
degli architetti artisti? No, perchè a trovare le relazioni fra lo stile 
e i progressi della scienza, fra lo stile e i nuovi materiali di costru- 
zione, bisogna conoscere materiali e scienza. Queste difficoltà balza- 
rono alla mente così dell’ Accademia di belle arti come del Collegio 
degl’ingegneri e architetti; e s’ accordarono insieme, e combinarono 
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saggiamente che la grande Sezione architettonica facesse parte dell’ uno 
e dell’ altro Congresso, ma fosse una sola, con presidenti e segretarii 
speciali. Gli ingegneri e gli artisti, che si occupano di cose d’ architet- 
tura, discuteranno dunque tra loro fraternamente e voteranno in com- 
pagnia, affermando in questa maniera, almeno coll’ apparenza e col 
desiderio , la bella unità della scienza e dell’ arte. 

Il quesito, che abbiamo or ora citato, è così importante e così 
ampio, che non se ne vuole dir nulla. Ci rincrescerebbe sciuparci un 
tèma, che intendiamo trattare largamente, prima dell’ agosto, in uno 
scritto speciale della Nuova Antologia. L'Italia è compiuta: l’Italia 
non ha nessun carattere, nessuno stile in quell’ arte, che in tutti i se- 
coli, in tutti i paesi ha sempre servito a’ bisogni anche morali, e figu- 
rato l'indole anche spirituale dei popoli. Quale potrà essere negli 
anni di là da venire codesto stile? Quali devono essere i fondamenti 
logici ed estetici di esso? Come si potrebbe affrettarne con le ragioni 
e con le istituzioni lo svolgimento? Noi non crediamo che si debba 
avere oggidì l’ audacia di sciogliere definitivamente il problema ; bensi 
ci sembra che si possa additare la strada, lungo la quale, camminando 
via via, si troverà un po’ alla volta e quasi senz’ avvedersene l’ architet- 
tura italiana contemporanea. Coloro, i quali si sono messi in capo di 
volere arrivare col raziocinio a toccare oggi l’ ultimo risultato, giunti 
alla conclusione, hanno fatto sempre un capitombolo solenne. 

Il secondo quesito da trattare nel Congresso degli architetti è pure 
molto importante e, che più vale, molto opportuno : « Ricercare quali 
studii, quali metodi di insegnamento, quali istituti sieno necessarii a 
preparare i giovani agli esercizii rudimentali dell’ architettura, e quali 
a formare un compiuto architetto. » Il quesito comprende niente meno 
che le scuole elementari, secondarie, superiori d’ architettura, abbrac- 
ciando tutti i gradi e tutte le parti di tale arte e di tale scienza. Il Con- 
gresso avrà un osso duro da rodere. Vero è che le ricerche fatte sinora 
appianano un poco gl’intoppi, massime perchè furono condotte con in- 
tenti diversi da uomini di diversi studii, per modo che nessun lato della 
questione è forse potuto restare in ombra. Da Pasquale Villari, lette- 
rato e storico, a Luigi Tatti, ingegnere pratico ; da Enrico Betti, ma- 
tematico puro, al Selvatico, scrittore d’ arte e’ architetto ; dalla Com- 
missione, chiamata nel 1869 a redigere per il Ministero dell'istruzione 
pubblica un progetto di riforma degli studii di architettura civile, alla 
Sezione architettonica del Congresso di Parma, non possono non cor- 
rere divergenze notevoli di opinioni e di fini. Non ostante sono più i 
punti di contatto che non le discordie ; la qual cosa ci fa vedere che la 
questione è matura. Se v’ ha momento, in cui giovi concludere, è que- 
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sto appunto, e forse la bella gloria di tale conclusione è serbata al Con- 
gresso milanese degli architetti. 

Non v'ha studio che sia più necessario di riformare. Conviene 
metterci la mano sino ne’ primi principii, poichè l’ insegnamento ele- 
mentare è, nelle nostre scuole, manchevole da una parte, superfluo 
dall’ altra, sempre illogico e disordinato. È una questione di metodo, 
minuta e sicura, nella quale gl’ impacci non vengono tanto dalla forma 
delle istituzioni, quanto dalle consuetudini accademiche, dai pregiudizii 
scolastici, dall’ empirismo fiacco, dalla cocciuta e burbanzosa ignoranza 
dei maestri. Anche nell’ architettura il volgare proverbio è verissimo: 
chi ben principia è alla metà dell’ opra. Le prime scuole dovrebbero 
insegnare all’ alunno a rendersi conto delle forme, sia pure delle forme 
più semplici, ed a riprodurle con la mano nettamente e fermamente. 
I giovani entrano invece nelle scuole superiori l’ occhio inabile a co- 
gliere le proporzioni di una figura geometrica, la mano incapace di 
tracciare un quadrato od una linea retta. E non di rado hanno una 
certa disinvoltura nell’ornamento, cincischiano con garbo, acquerellano 
alla brava; ma messi a seguire i dintorni di un oggetto qualunque e 
obbligati a farlo con esattezza evidente, n’ escono de’ mostri. Ora è im- 
possibile principiare sul serio lo studio degli stili architettonici senza 
essere già padroni della forma : non è roba di compasso e di riga: la 
scienza delle proporzioni deve stare nel cervello e nelle dita. Il difetto 
di noi Italiani, anche nelle scuole prime, sta in queste frasi, che met- 
tiamo in pratica: a un dipresso, a un bel circa, dal più al meno. La 
nostra letteratura, le nostre arti, la nostra politica, la nostra pedago- 
gia, la nostra religione, la nostra morale soffrono di questa mancanza 
di fermezza logica, di precisione effettiva. Lo stile dei nostri scrittori, 
la parola dei nostri oratori fanno fede del tentennare continuo degli 
spiriti, i quali vanno, per dirlo con una frase di Orazio, continuamente 
dal quadrato al circolo e dal circolo al quadrato. Nell’ insegnamento 
dell’ architettura è il medesimo ; e importa poco che nelle scuole ele- 
mentari e secondarie, dove direttamente o indirettamente s° attingono 
le cognizioni dell’ arte della sesta, vengano aggiunte via via nuove di- 
scipline, e s’impinguino i programmi : importerebbe invece che si ten- 
tasse di correggere il vizio fondamentale, al quale abbiamo accennato. 
Piuttosto che molta roba, insegnata lievemente, saltuariamente, mala- 
mente, dal più al meno insomma, meglio poca, ma compiuta e limpida. 

Le scuole, che, bene o male, valgono adesso allo studio superiore 
artistico e scientifico dell’architettura, sono di tre specie diverse: Uni- 
versità, Accademie di belle arti, Istituti di applicazione. Qui si rinno- 
vella il fatale dissenso che s’ è visto esistere nella professione dell’ ar- 
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chitetto : l’Università è un istituto puramente scientifico, l'Accademia 
un istituto puramente artistico, quanto alla Scuola di applicazione 
essa partecipa, nella sezione per gli architetti civili, dell’ Accademia 
e della Università, ma non ne compone, anzi non può comporne in- 
sieme le scuole. Insomma, il fine o è la scienza, o è l’arte, 0, per dirlo 
con una brutta parola, è l’ ingegneria: non è mai, proprio mai, l’ ar- 
chitettura. Qual’ è la parte che deve avere la scienza nell’insegna- 
mento architettonico, qual’ è il luogo che deve tenervi l’ arte? Ecco il 
quesito. 

Undici o dodici anni addietro, scrivendo di questa materia, cita- 
vamo il notissimo viaggio del buon parroco inglese, il quale amava le 
donne forse quanto il Vangelo. Yorick, prima di accingersi a una vi- 
sita galante, aveva chiesto il barbiere ; ma il barbiere parigino dichiarò 
che non intendeva impacciarsi nè punto nè poco nella parrucca inglese 
del viaggiatore, poichè l’impresa gli pareva maggiore e minore dell’arte 
sua. Il quale enimma viene da Ugo Foscolo col seguente fatterello spie- 
gato : « Un capomaestro campagnuolo, condotto a restaurare un ponte 
già fabbricato da’matematici, e poscia per venti anni, con evidentissimi 
calcoli e con mezza l’entrata delle gabelle del Comune, rifabbricato 
dai matematici, disse : ch’ egli non s’attentava di competere coi dottori 
di matematica, e d’ altra parte si vergognava di metter mano a un edi- 
ficio sì mal piantato. » 

Il capomaestro campagnolo non aveva torto: giova distinguere la 
scienza pura dalla pratica dell’ arte che a quella scienza si connette, 
e da quella parte di scienza che bisogna all’artefice. Il Goethe affermò 
che le astrazioni, a volerle mettere in pratica, s'oppongono al senso co- 
mune, mentre il senso comune giunge col mezzo dell’azione e dell’osser- 
vazione facilmente all’ astratto. Non crediamo che tale sentenza sia tutta 
vera; ma bene crediamo che il volere spingere a forza i cervelli troppo 
in su negli erti sentieri delle teoriche pure, quando e’ si propongono a 
fine il pratico esercizio, non giovi nè alla scienza nè all’ arte. Così le 
Università non bastano nè a fare dei matematici trascendentali, nè a 
far degl’ ingegneri, i quali sappiano innalzare, senza l’ aiuto del capo- 
maestro ignorante, un ponte od una casa. Il male non istà nelle cose 
insegnate, sta nel modo in cui le si insegnano. La scienza universitaria 
ci ha un po’ l’ aspetto del gran signore aristocratico, pettoruto e orgo- 
glioso, il quale passa tra la folla dei miseri mortali, che implorano i 
suoi favori, senza degnarli di una parola e di uno sguardo benevolo. 
In pari modo la scienza disprezza troppo sovente le applicazioni, ri- 
fugge da esse come da basse cose, indegne di lei; e, se alle volte 
scende in sino a quelle, fa come lo schizzinoso, che, data l'elemosina 
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al pitocco pezzente, ritira in fretta la mano e guarda se la non è insu- 
diciata. Nelle Accademie di belle arti è un altro par di maniche. Lì 
neanche l’ ombra dei principii di scienza: nè teoria di costruzione, nè 
geometria descrittiva, nè algebra, nè niente di ciò che non si riferisce 
appunto al disegno artistico. Si può dunque pensare quale istruzione 
avessero sino a questi ultimi anni i giovani, che andavano ornati del 
titolo di architetto : prima all’ Università, dove l’ arte e la pratica non 
ci avevano posto; poi per uno o due miseri anni all’ Accademia, dove 
la scienza e la pratica non vi facevano neanche capolino. Ora le cose 
procedono molto meglio, perchè le Scuole di applicazione hanno indi» 
rizzo e mezzi più confacenti a’ bisogni effettivi degl’ingegneri; e, 
quando con la istituzione di un corso preparatorio sarà dato, sbalzando 
via di pianta 1’ Università, connettere insieme Istituti tecnici e Scuole 
di applicazione, si potrà dire di avere provvisto assai bene agli studii 
dei costruttori. In oltre, la Scuola di applicazione e l'Accademia di belle 
arti, collegate insieme, formano una sezione speciale per gli architetti 
civili. 

Il marchese Pietro Selvatico, il quale da trent’ anni a questa parte 
è infaticabile nell’adoperarsi al meglio delle scuole dell’arte, scrisse 
per il veneto Istituto di scienze e lettere una Memoria sulla necessità 
di un migliore avviamento agli insegnamenti dell’ architettura 
in Italia. È un libretto di quarantacinque faccie, tutta sostanza. Il 
Selvatico, dopo avere esaminato la condizione degli studii architetto- 
nici, non sì compiace nel proporre un rimedio radicale di troppo diffi- 
cile attuazione, ma si contenta di additare un ripiego per scemare, se 
non per togliere i quai: un ripiego tale che, mutando il meno possi- 
bile degli ordinamenti attuali, valesse a levarci di dosso la vergogna 
di lasciare l'architettura, quest’ arte madre, quest’ arte collegata a 
tutti gl’ interessi sociali, priva di quegli insegnamenti, che soli pos- 
sono rialzarla dalla presente abbiezione. Vorrebbe che il giovine, 
dopo avere percorso il triennio delle Scuole tecniche ed il triennio de- 
gli Istituti tecnici, frequentasse per due anni gli studii artistici dell’Ac- 
cademia, poi entrasse per quattro nella Scuola di applicazione. Que- 
sto disegno è diverso dall’ ordine presente in ciò, che al posto del 
corso biennale dell’Accademia sta ora il corso biennale dell’ Università, 
e che il corso speciale per gli architetti civili nell’ Istituto tecnico su- 
periore è di tre anni, invece che di quattro. Ognuno vede che le ri- 
forme, proposte dal Selvatico, migliorerebbero d’assai la condizione 
dell’ insegnamento architettonico. I due anni, che i giovani sono obbli- 
gati a passare nella Facoltà di scienze fisiche e matematiche, interrom- 
pono lo studio del disegno, sviano affatto il giovine dalle discipline 
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dell’arte, lo portano a certe altezze astratte, delle quali non vede il 
vantaggio immediato e materiale. Non vogliamo aggiungere che, men- 
tre nelle Scuole di applicazione gli alunni studiano tutto l’anno con 
assiduità tenace e fervente, nelle Università le tradizioni di indolenza 
sbadata e di scipita scapestrataggine perdurano tuttavia. Col sostituire 
all’ Università l'Accademia e coll’ aggiungere un quarto anno all’ ul- 
timo corso architettonico, sarebbe consentito di svolgere con bastante 
ampiezza gli insegnamenti dell’ arte : stili classici, stili del Medio Evo, 
stili moderni, il disegno di figura, la plastica, l’acquerello prospettico, 
l’ornamento adattato agli arredi, e via via. 

Ma il bel disegno del Selvatico s’intoppa in un ostacolo. Leggiamo 
nel suo succoso libretto : « Dico franco, non ho mai potuto comprendere 
come per l'architetto possa essere necessaria una istruzione tutta teo- 
rica di algebra complementare, di geometria analitica, di calcolo diffe- 
renziale ed integrale, di mineralogia e d’elementi di chimica. » Il Sel- 
vatico infatti lascia fuori, come s’ è visto, i due anni d’Università, nei 
quali alcune di queste materie s’imparano o si dovrebbero imparare. 
Ma il male sta qui, che senza quella preparazione i giovani non si ve- 
drebbero in caso di ripigliare il corso dell'Istituto tecnico superiore, dove 
la meccanica razionale e la scienza delle costruzioni, per non dire di 
materie meno capitali, s' insegnano con l’aiuto appunto del calcolo dif- 
ferenziale e integrale e della geometria analitica. Ora quelle lezioni si 
danno specialmente per gli ingegneri civili, assai più numerosi degli 
architetti; ed è giusto dall’altra parte che gli ingegneri, i quali non de- 
vono sacrificare la mente e la mano all’arte, studino, giacchè n’ hanno 
il tempo, la loro professione col corredo di quelle scienze, che la fanno 
più dignitosa e che ne danno sempre le ragioni astratte. Gli architetti 
sarebbero dunque condannati, con la loro algebra e con la loro geome- 
tria poco meglio che elementari, a non capire un acca. S’ aggiunga che 
gli altri insegnamenti, la topografia, gli esercizii pratici di topografia e 
di disegno topografico, la geognosia e mineralogia applicata, le eserci- 
tazioni mineralogiche, la statica grafica, la fisica tecnologica, gli ele- 
menti di diritto amministrativo e di giurisprudenza agricola, sono dati 
pure a vantaggio esclusivo degl’ingegneri civili, nè possono essere dati 
altrimenti. In alcuni punti la professione dell’architetto si confonde con 
l’altra, ma in molti le si discosta; e accade che i giovani artisti sono 
obbligati a ingoiarsi ciò che non fa per loro, in grazia del cibo di cui 
hanno bisogno. Questi difetti e questi eccessi di insegnamento riescono 
oltre modo dannosi: disamorano dallo studio, fanno sciupare il tempo, 
confondono i cervelli de’giovani. Tanto, bene o male, si potrebbero 
tollerare; ma in ogni modo con la saggia riforma proposta dal Selva- 
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tico converrebbe, volere o non volere, fondare per i soli architetti le 
due cattedre delle materie più importanti, meccanica e costruzione, 
commisurate ai loro studii precedenti ed alle necessità strettissima- 
mente architettoniche. 

Data questa condizione di cose, non sarebbe egli più opportuno 
di portare le nuove cattedre nell’Accademia di belle arti, piuttosto che 
aggiungerle alla Scuola di applicazione? Non gioverebbe egli che, dopo 
compiuto il corso dell’Istituto tecnico inferiore, il giovane restasse sei 
anni nell’Accademia per attingervi insieme le cognizioni d’arte e di 
scienza, che gli bisognano? Non sarebbe egli utile e onesto che il di- 
ploma di architettura, di un’arte bella, fosse conferito dall'Accademia 
delle arti belle? Infatti il sodo della riforma da introdurre nell’ esercizio 
e nello studio dell’ architettura sta nel ridonarle appunto il carattere di 
arte; bisogna dall’un canto persuadere il pubblico che l’architetto 
dev'essere un artista, e che nè l’ ingegnere, nè il capomaestro, nè il 
disegnatore non sono artisti; bisogna dall’altro canto mettere il giovine 
studioso in un ambiente dove tutto gli parli di bellezza, dov’egli debba 
innamorarsi della pittura e della statuaria, dove si debba vergognare 
della mano tarda e della fantasia gretta. L'insegnamento, si sa, è tanto 
migliore quanto più si coordina, quanto più converge in tutte le sue 
parti ad un fine: l’unità semplice e ferma così dei mezzi come dell’in- 
tento è necessaria anche qui. 

Al marchese Selvatico balenò nella mente, come rimedio radicale, 
l’idea di due grandi istituti architettonici, l’uno da fondarsi a Roma, 
l’altro da fondarsi in Venezia. La utilità di codesti istituti scemerebbe 
d’assai se le Scuole speciali di architettura, quali le abbiamo indicate, 
venissero aggiunte alle principali Accademie del regno, a quelle di Na- 
poli, di Firenze, di Torino, di Milano, oltre che alle Accademie di Ve- 
nezia e di Roma; non però si potrebbero affermare superflui. Roma 
sarebbe il centro degli studii classici, Venezia il centro degli studii, per 
così dire, romantici: non v'ha sulla terra due città che si prestino, 
come Roma e Venezia, all’ammaestramento degli architetti. In quella 
l’architettura antica, l’altra dei primi secoli cristiani, l’altra maestosa 
del cinquecento ; in questa la varietà infinita di stili ammirabili, 
di forme immaginose e gentili, di concetti che s’adattano tuttavia a’ bi- 
sogni e all’indole de’ giorni nostri. L’archeologia artistica, la quale sta 
tanto a cuore, e giustamente, al Selvatico, troverebbe il suo luogo nella 
città eterna per la parte classica e cristiana, nella città delle lagune 
per la parte dell’Evo Medio e del Rinascimento. I due istituti potreb- 
bero, meglio delle Accademie, essere forniti di modelli in gesso, che 
riproducessero intieri i monumenti piccoli e a parte a parte i più vasti 
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di tutti quanti gli stili, mostrandoli nelle stesse dimensioni e negli 
stessi colori del vero. Dove difettassero i modelli supplirebbero i libri. 
Il programma degli studii piglierebbe tutta la sua ampiezza artistica, 
scientifica, storica, letteraria; maestri differenti verrebbero scelti, come 
nell'Accademia di Vienna, a insegnare i principali stili architettonici, 
e gite e viaggi in Italia e fuori compirebbero la istruzione del giovine 
architetto. E questi sono vanissimi sogni, i quali non potrebbero forse 
assumere un’apparenza di corpo se non quel di, ancora molto lontano, 
in cui un Ministro della pubblica istruzione sappia persuadere le Ca- 
mere che, come il soverchio numero delle Università, così il sover- 
chio numero delle Accademie è fatale alla sodezza ed alla vastità degli 
studii, e voglia — il volere è più difficile del sapere — impiegare util- 
mente i quattrini, che ora si sciupano a solleticare le vuote ambizioni 
e le interessate indulgenze dei piccoli, ma gonfii istituti. 

Il Congresso degli architetti è ancora chiamato a ricercare con 
quali mezzi e con quali avvertenze si potrebbe fondare in Italia un 
Giornale di Architettura, il quale, con la pubblicazione di scritti e 
di disegni, contribuisse al progresso dell’ arte e della scienza archi- 
tettonica; poi con quali mezzi e con quali avvertenze si potrebbe com- 
pilare un Vocabolario architettonico italiano, tanto per ciò che ri- 
sguarda gli stili nazionali e stranieri del passato, quanto per ciò 
che sì riferisce ai bisogni contemporanei. Il Congresso, che non potrà 
certamente risolvere a dirittura queste due questioni, potrà bensì, 
con la nomina di Commissioni speciali, prepararne e sollecitarne lo 
scioglimento. Ed è infatti una brutta vergogna che l’Italia, sola 
de’ grandi paesi civili, manchi di un Giornale, il quale tratti sul serio 
della più utile fra le arti del bello. Mentre l’ Inghilterra, la Russia, le 
varie provincie tedesche, 1’ Austria, la Francia vanno crescendo il nu- 
mero e la importanza de’ loro molti periodici d’ architettura; noi non 
abbiamo che una pubblicazione, la quale, composta di un fascicoletto 
ogni mese e di qualche timida tavola, s° occupa insieme di cose dell’ in- 
gegnere civile, dell’ ingegnere industriale e dell’ architetto. L° editore 
milanese, ch’ è un valentuomo, fa ogni sforzo, perchè il suo Politecnico 
tiri innanzi benino, ma ci vuol altro! Bisognerebbe poter incaricare 
questo o quello scrittore di trattare, secondo il bisogno, questo o quel- 
l’argomento; ma nessuno s’ affatica a lavorare apposta per un Giornale, 
se non è compensato in ragione del proprio lavoro e della propria fama. 
Bisognerebbe che i disegni uscissero in belle incisioni od in buone cro- 
molitografie, degne di stare a petto delle migliori opere straniere. E 
allora soltanto si potrebbero pubblicare quelle compiute monografie di 
vecchi monumenti, senza le quali una soda storia dell’ architettura ita» 
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liana è impossibile : allora si potrebbero fare conoscere gli edificii che, in 
mezzo a tante costruzioni peggio che mediocri, pure sorgono alle volte 
con onore dell’ arte in Italia. Valerio Massimo racconta che Atene si 
compiaceva del suo arsenale, monumento ricco e maestoso. Un dì, 
prima che fosse costrutto, mentre il popolo stava raccolto nell’ anfitea- 
tro, gli si presenta nel mezzo |’ architetto, e con eloquente discorso 
espone i proprii concetti e spiega il proprio disegno. Il popolo s° alza 
in piedi e prorompe in applausi, i quali in parte andavano all’ idea 
dell’ artista, in parte all’ abilità dell’ oratore. I nostri giovani non hanno 
nessuna specie di anfiteatro, neanche quello di un buon Giornale, per 
indirizzarsi al pubblico od ai proprii colleghi; così le cose buone re- 
stano ignorate in Italia, e ci crediamo e ci gridiamo tra noi e ci facciamo 
credere dagli stranieri più miseri e più ignoranti di quel che siamo in 
realtà. 

Se il Giornale potrà contribuire alla formazione di una storia ar- 
chitettonica ed a ciò che si dice pubblicità, il Vocabolario dovrà dal 
canto suo cooperare alla bontà della nomenclatura storica ed alla unità 
del linguaggio architettonico nazionale. Per comprendere la importanza 
di un così fatto Vocabolario giova sapere che noi siamo poverissimi 
ne’ termini, che risguardano le architetture del medio evo e massime 
l’ architettura archiacuta, anche al paragone della lingua, che più 
s’accosta alla nostra, la francese. E abbiamo de’ vocabolarii tecnici, 
come quello del Bettoli, che traducono arc-boutant in puntello 0 pi- 
lastro; e oggi s’ usa dire arco rampante, modo che accenna solo alla 
forma pendente dell’ arcata, mentre i vecchi documenti del Duomo di 
Milano dicono sempre arco buttante, che cruschevolmente non è più 
barbaro dell’altro, ma che rappresenta almeno l'ufficio statico di 
quell’ essenziale membro dello stile archiacuto. Questo è un esempio: 
ve n’ ha un altro centinaio , almeno. Sottile quesito questo del Vocabo- 
lario, nel quale la ragione scientifica ed estetica de’ termini va messa 
a raffronto con l’uso vecchio, e l’ uso vecchio con l’uso più comune 
d’oggi, e l’uso più comune con l’uso toscano. 

Dopo le belle questioni d’ arte e di scienza, una questione di quat- 
trini non ci sta male. Ecco l’ ultimo tèma: « Studiare una tariffa per 
gli onorarii degli architetti civili, la quale, tenendo in conto le diverse 
leggi e consuetudini delle varie provincie italiane, valga per tutta Ita- 
lia. » Fu lecito a Pindaro il cantare: Tutti non possiedono î favori 
dei numi: a me diè il fato l’amabile canto, a voi le imprese, che vi 
recano possanza e dovizia ; ed i mortali, ricambiandosi i loro beni, 
s’ aiutino reciprocamente a fornire questo loro affannoso viaggio 
dalla culla alla tomba. E, meglio ancora, Callimaco nell’inno a 
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Giove: O Re dell’ universo, concedì a noi virtù e ricchezza; la ric- 
chezza senza la virtù non basta agli uomini, nè la virtù senza la ric- 
chezza. Sarà dunque consentito agli architetti, che non sono poeti, di 
provvedere onestamente alla propria borsa; al che li deve spingere 
non solo un ragionevole interesse, ma ben anche il sentimento del de- 
coro e l’amore della loro nobile professione. Finchè non trovino un giu- 
sto compenso alla propria opera, non si può esigere che impieghino 
de’ lunghi anni nello studio ampio dell’ arte, che per seguirne via via 
i progressi comperino costosissimi libri e si associno a costosi giornali, 
che escano a veder cose nuove fuori del proprio nido, e finalmente che, 
studiando con pacata e minuta cura i disegni delle loro fabbriche, non 
dimentichino e non trasandino nè un calcolo nè una forma. Importa 
ancora di sradicare certe brutte consuetudini, nemiche al decoro del- 
l’artista e occasione inevitabile a disonesti abusi, quali sarebbero a 
Roma e, peggio, nelle provincie napoletane, le tasse pagate dagli appal- 
tatori o dai somministratori all’ architetto: tasse che giungono al tre, 
talvolta — strano a dirsi! — al sei per cento del prezzo totale del la- 
voro, e che hanno per iscusa di retribuire la fatica del verificar le mi- 
sure e la bontà delle opere. Certo è uno strano sconvolgimento del 
senso morale questo esigere il compenso di un ufficio da colui, al quale 
questo ufficio dovrebbe servire di guida, di freno, di strettoia. Con che 
faccia può |’ architetto dare ordini, muovere censure, imporre che si 
mutino i materiali cattivi o che si rifacciano le opere mal fatte, quando 
il di dopo, sul valore appunto di quelle opere, riscuote un prezzo, non 
dal proprietario, di cui deve studiare l’ utile, ma da coloro a cui spesso 
non può non recar danno? Vogliamo supporre che gli architetti romani e 
napoletani sieno — e ne conosciamo parecchi che lo sono di certo — 
fior di virtù, e non di meno conviene rammentare questa molto pratica 
massima di Gian Iacopo Rousseau : « D’éviter les situations qui met- 
tent nos devoirs en opposition avec nos intérèts; sùr que dans de tel- 
les situations, quelque sincère amour de la vertu qu'on y porte, on 
faiblit tòt ou tard sans s’en apercevoir. » Dall’ altro canto, le buone 
norme sugli onorarii per gli architetti, conciliando l’ equo interesse di 
questi con l’ equo vantaggio de’ proprietarii, toglierebbero le occasioni 
di quei dissensi o di quelle freddezze, che nell’ atto di saldare i conti 
sono pur troppo abbastanza frequenti al di d’oggi, e da cui nè l’arte 
cava onore, nè gli animi serenità. 

C’ è di quelli che non vorrebbero per l’ architetto nessuna specie 
di tariffe. Dicono che l’ architetto è un artista come il pittore e come 
lo statuario ; che al pari del pittore e dello statuario egli solo è giu- 
dice del valore della propria opera. Soggiungono che spesso l’ alzare 
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una caserma, un opificio, una prigione richiede meno sapienza, meno 
tempo, meno ingegno, meno fatica che non }’ inventare ed il costruire 
una palazzina di campagna od una cappella sepolcrale; mentre se per 
quegli edificii la spesa può salire a milioni, per questi sale a qualche 
centinaio di mila lire, se pure. Osservano che talvolta il costo di una 
fabbrica viene da cagioni indipendenti affatto dal merito e dal lavoro 
dell’ architetto, come i marmi preziosi, i bronzi, gli ori, le difficoltà 
del procurarsi i materiali, la scarsità della mano d’ opera, e via via. E 
sono tutte considerazioni savissime, delle quali però le buone tariffe 
sanno tener conto, almeno fin li dove le opere del cervello umano si 
prestano alla bilancia ed al metro. L’ ordinanza del Consiglio dei la- 
vori pubblici, data a Parigi il 12 Piovoso dell’anno VIII e formante 
ancora il fondamento della giurisprudenza francese in tali materie, de- 
termina il compenso dell’ architetto al cinque per cento del costo della 
fabbrica, ma non si cura delle eccezioni. All’ incontro la tariffa, che la 
Società generale degli architetti tedeschi, riunita nel settembre del 1868 
ad Omburgo, sanzionò con bene ottocento voci, si sminuzza nello sta- 
bilire cinque diverse classi di edificii con molte suddivisioni parziali, 
e nove misure di cifre, poi, combinando le misure delle cifre con le 
classi e le suddivisioni degli edificii, cava 1’ onorario dell’ architetto, il 
quale ondeggia dal due all’ undici per cento. Federico Schmidt, ch'è il 
più illustre architetto tedesco per lo stile archiacuto, ci scrive: « Que- 
sta questione degli onorarii per gli architetti non è meno dubbia qui 
a Vienna di quello che possa essere in Italia. A dire il vero, ciascuno 
tira a farsi pagare quanto più può. In generale non di meno il cinque 
per cento è la base del compenso; ed io, per esempio, mi faccio pa- 
gare questa cifra per le mie chiese, comprendendo in essa il progetto, 
la perizia, la direzione dei lavori, ed escludendovi solo la verificazione 
o liquidazione dei conti. » Quanto a tariffe, la più semplice, la più 
chiara, la più logica ci par quella che nel gennaio del 1862 fu votata 
dal Reale Istituto degli architetti inglesi. Ammette il cinque per cento 
a norma generale, indicando nettamente i casi, in cui si debba cre- 
scere o diminuire. Il Donaldson Leverton, già presidente del detto 
Istituto, ci scriveva, tempo addietro, che per quei lavori i quali, non 
risguardando edificii di nuova costruzione, sfuggono al diritto percen- 
tuale, sebbene un articolo della tariffa accenni al compenso di tre 
ghinee per la giornata di otto ore, pure i più celebri architetti si 
fanno pagare dalle dieci ghinee alle venti. Più di cinquecento lire 
delle nostre in otto ore: non c'è malaccio. Il meglio della tariffa in- 
glese, modificato secondo le condizioni economiche e professionali di 
Lombardia, fu introdotto dal Collegio degli ingegneri ed architetti di 
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Milano nella tariffa, che compilò l’anno scorso, dopo lungo e maturo 
studio. Secondo essa il cinque per cento può scendere al quattro ed 
anche al tre per gli edifici, de’ quali la spesa superi il milione di lire 
o ne’ quali l’importanza artistica e costruttiva sia piuttosto piccola : 
il cinque per cento può salire invece sino al venti ne’ lavori che, non 
importando in tutto quindicimila lire, esigono una speciale cura del- 
l’arte. Nelle opere che vogliono cognizioni straordinarie, o presentano 
difficoltà tutte particolari, l’ architetto ha da essere retribuito in rela» 
zione al suo merito ed alla sua rinomanza ; nè la tariffa mette osta- 
colo alle esigenze di colui che si tiene superiore agli altri: se poi 
cotali esigenze sieno giuste o soverchie, è caso di buona fede, di buon 
criterio, di arbitri o di tribunali. Quanto poi agli schizzi o disegni 
per i progetti non attuati, il compenso deve corrispondere al loro va- 
lore ed alla loro importanza, tenuto conto altresì della novità del 
concetto o delle difficoltà già vinte con quei disegni o con quegli 
schizzi. Insomma la tariffa diventa, almeno in tutti i casi comuni, 
che sono, a dir poco, il nove su dieci, una guida utile e spicciativa 
per determinare gli onorarii dell’architetto; ma non pretende ad ogni 
modo di stringere alle stesse regole tutti gl’ingegni e tutti quanti i 
casi. E noi crediamo che il Congresso potrà modificare, correggere, 
ritoccare in qua e in là codesta tariffa del Collegio; ma, volendo fare 
opera pratica e sollecita, dovrà tenerla per buon fondamento delle 
proprie fatiche. 

Dalla questione delle tariffe nasce una questione delicata di re- 
sponsabilità. Ecco : il cinque per cento dev’ essere pagato sulla cifra to- 
tale del conto preventivo o sulla cifra totale del conto consuntivo? L’ar- 
chitetto dovrà subire il danno de’ ribassi non sempre onesti degli 
appaltatori, o dovrà dall’ altra parte mettersi nella condizione di desi- 
derare che si spenda di più per guadagnare di più? Noi non abbiamo 
su di ciò in Italia nessun caso importante di giurisprudenza; ma la 
giurisprudenza francese, che n° è ricca, è discorde. Comunque sia, ci 
pare che un solo principio nuovo di moralità d’arte possa bastare a 
torre gl’impacci: la responsabilità degli architetti nei conti preventivi. 
Per dire di certe cose, che non hanno fondamento di vero, che non corri- 
spondono affatto affatto alla realtà, che sono bugiarde, abbiamo sentito 
pronunciare sardonicamente la frase : Preventivi d’architetto ! Queste 
parole meriterebbero a’ giorni nostri di diventare un modo proverbia- 
le; e sarebbe uno de’ giusti, Chi non sa che l’architetto ha in mano il 
capitale di un altro, e che ha l’ obbligo di impiegarlo nella misura che 
giova o che piace a colui, il quale n'è possessore ? Se l’architetto mo- 
stra al proprietario che la sua fabbrica costerà venti, e poi, quand’ è 
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principiata e non si può più lasciare in tronco, si scopre che costerà 
quaranta, sessanta, cento (de’ cosiffatti conti preventivi se ne vede ogni 
di), il proprietario può dissestarsi nelle sue finanze, o anche (e s° è vi- 
sto anche ciò) andare al tutto in malora. Dovrà essere consentito alla 
disonesta malizia, alla vuota ignoranza, alla sbadata trascuratezza od 
all’ egoismo ambizioso dell’ architetto il fare un così grosso danno ad 
un altro per giovare al proprio interesse , alla propria pigrizia, od alla 
propria gloria? Non sono pochi gli architetti che ragionano così. S'io 
spavento il mio commettente prima che si metta mano alla fabbrica col 
dirgli il vero, egli non la principierà; e dall’ altro canto s°io spendo 
ciò che egli vuole, dovrò rinunciare a quella ricchezza d’ornati e a 
quelle proporzioni di forme che potrebbero farmi onore. Questo di- 
scorso è egli onesto ? S’ ha da tollerare che venga messo in atto senza 
punirlo? Non c’ è nè l'articolo 1639, nè l’ articolo 1640, nè nessuno 
altro articolo del Codice civile che provveda al bisogno. Ci vuo! altro a 
provare il dolo! Il Codice può non entrarci, ma converrebbe fare alla 
tariffa un’ aggiunta, la quale dicesse così, che, se la spesa effettiva 
di un edificio supera di un decimo la spesa prevista, 1’ architetto non 
perdesse nulla; ma poi, di mano in mano che la differenza crescesse, 
diminuisse in una data proporzione l’ onorario di esso, così che, spen- 
dendo mezza volta di più, l’onorario sfumasse via. S’avverta che in 
questa multa non potrebbero venire computate le modificazioni o le ag- 
giunte volute o consentite dal proprietario, nè quei rarissimi casi di 
spese, che balzano fuori improvvisi nell’ atto della costruzione. 

Dall’ obbligo di stendere compiuti e con attenta e intelligente co- 
scienza i conti preventivi nascerebbe un grandissimo beneficio per 
l’arte. Per calcolare giusto, non solo bisogna stendere tutti i disegni 
delle piante, degli alzati, delle sezioni, ma bisogna compiere tutti i 
particolari statici e ornamentali: bisogna insomma avere in mente, 
anzi sulla carta, l’edificio in tutte le sue minuzie. Or chi non vede che 
questo è il solo modo per ottenere un’opera buona e bella davvero? Così 
fanno i migliori architetti stranieri; ma così non fanno, pur troppo! 
molti dei migliori architetti italiani. Ci si contenta per solito di un pro- 
getto d’insieme ; poi, di mano in mano che l’appaltatore o gli scarpel- 
lini od i decoratori o i falegnami od i fabbriferrai chiedono disegni, si 
schiccherano così separatamente, senza ordine, senza unità, spesso da 
più mani e da più cervelli. Questa è la ragione principale degli errori 
mal corretti, delle storture male raddrizzate, delle gofferie puerili pue- 
rilmente palliate, de’ ripieghi, come dicono, e di molti danari buttati 
via nel fare e disfare. E con i buoni conti preventivi quanti impacci, 
quante umiliazioni, quanti rammarichi, quante disperazioni l’ archi- 
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tetto risparmierebbe a se stesso! Forse quello del nuovo teatro di 
Vienna non si sarebbe quattro anni addietro fatto saltare le cervella, 
e avrebbe alzato un edificio migliore; forse il Carasale, costruttore del 
teatro di San Carlo, dopo avere per un bizzarro desiderio del re, nelle 
due ore che questi passò la sera dell’ apertura in teatro, eretto un pas- 
saggio dal teatro alla reggia e avutone lodi infinite, non sarebbe morto 
nella fortezza di Santelmo, lasciando i figliuoli perdersi nella miseria. 
Negli edificii e negli architetti la maggior parte dei mali viene da que- 
sto proverbio: Lungo la via s' aggiusta la soma. 

Oh, le utili e belle cose che il Congresso milanese degli archi- 
tetti sarebbe destinato a operare, se da un Congresso potesse na- 
scere altro che ciarle! Il vantaggio effettivo sta nell’ occasione di fare 
un viaggetto col ribasso di un tanto sulla ferrovia, nel conoscere 
tra l'espansione de’ colmi bicchieri i colleghi delle provincie lontane, 
nello scambiarsi idee e notizie tra uomini che hanno costumanze, 
opinioni, studii diversi. I Congressi giovano ad allargare le menti e 
gli animi, che non è poco; ma, quanto alle materie che sono chia- 
mati a discutere, lasciano in generale il tempo che trovano. Il Ma- 
chiavelli narra di Castruccio Castracani, che, fatto senatore dal popolo 
romano, prese l’ufficio con grandissima pompa e si mise una toga di 
broccato indosso , con lettere dinanzi che dicevano: Egli è quello che 
Dio vuole; e di dietro dicevano: E sarà quello che Dio vorrà. Il 


presidente del Congresso potrebbe mettersi una toga con le medesime 
scritte, sicuro che le adunanze , per affrettare il progresso della scienza 
e dell’arte, non violenteranno la Provvidenza o il Caso. 


CAMILLO BoiTo. 


Voc. XIX.— Febbraio 1872. 
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I CODICI E LE ARTI A MONTE CASSINO, per D. ANDREA CARAVITA, 
prefetto dell’ Archivio Cassinese; 3 vol. — Monte Cassino, pei tipi 
della Badia, 1869-1871. 


Un antico Inno, pubblicato per la prima volta in questo libro, ce- 
lebra Monte Cassino chiamandolo: Mons venerabilis, aula Dei — Mons 
Syon, altera dux fidei — Mons ubi jura Deus populo — Scripta suo 
tribuit digito. — Hic pater ante monasterium — Constituit Benedi- 
ctus.... È noto infatti a tutti come su questa vetta, presso ad un de- 
lubro consacrato ad Apollo, e in un fondo dell’eruditissimo fra i Romani, 
Terenzio Varrone, il solitario di Norcia stabiliva quel cenobio ove dove- 
vano trovare asilo la fede e la scienza insieme, e la cui particolare isto- 
ria è così connessa con quella universale della Religione e dell’ Arte. 
Le vicende del monastero furono di nuovo narrate, non ha molto, dal- 
l’illustre frate cassinese, il padre Luigi Tosti, e le benemerenze nella 
erudizione e nell’ arte erano già state additate da parecchi, e tra gli 
altri da G. B. G. Grossi e dal Dantier; ed ora meglio e più ampiamente 
ce le fa conoscere il padre Andrea Caravita, al quale appartengono i 
tre volumi che annunziamo, con breve cenno, agli studiosi. E° si capi- 
sce come larga mèsse di indagini offra un Archivio ove, dopo tante di- 
spersioni e depredazioni, restano ancora ottocento Codici, un migliaio 
di Diplomi, e un quarantamila Pergamene, e innumerevoli carte bam- 
bagine dal secolo XIV in poi. Intanto il padre Caravita si è ristretto a 
descrivere i codici nella parte paleografica ed artistica; e lasciando a 
due operosi colleghi la riproduzione, ch’ egli annunzia prossima a pub- 
blicarsi, dei fac-simili delle miniature, ci narra dei lavori architetto- 
nici, delle sculture e delle pitture che fecero di Cassino un monumento 
singolarissimo, sin dai primi tempi della sua fondazione. 

Questa risale, come si sa, al sesto secolo ; e di quei tempi il mo- 
nastero attuale serba tuttavia qualche memoria in talune costruzioni, 
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e in pochi codici, probabile avanzo della Biblioteca raccolta da San Be- 
nedetto per istruzione dei discepoli. Chè della istruzione non meno che 
della devozione faceva obbligo il Santo a quanti vestivano il suo abito; 
onde nella Regola è inculcato che i frati attendano, insieme alle divine 
lodi, allavoro manuale ed alla lettura. Alla quale si aggiunsero ben pre- 
sto, come occupazione utile e gradevole, la trascrizione e 1’ ornamento dei 
codici, divenuti in breve l’ una e l’ altro ufficio proprio dei tutti i clau- 
strali, sicchè in loro servizio appunto Cassiodoro dettava nonagenario il 
suo libro dell’ Ortografia. E sono noti gli anatemi minacciati nei libri 
monastici a coloro che li rubassero; come quello: « Si quis nobis hune li- 
brum quolibet modo malo ingenio tollere temptaverit aut voluerit, sit 
anathema maranatha, et cum Juda traditore domini; » e l’altro : 
« Sì quis vel unum de his libris de predicta ecclesia sancti Benedicti, 
quolibet modo, tollere presumpserit.... non habeat partem neque sor- 
tem in resurrectione justorum : sed sit pars illius cum his qui ad siì- 
nistram positis in eterno igne dampnandi erunt: et hic cum advixe- 
rint, anathematis vinculo sint innodati. » (II, 16, 78.) 

Ma di quei primi secoli della Badia poche sono le memorie, e 
meno ancora le reliquie; essendo però noto che l’abate Pertinace, nella 
prima metà del secolo VIII, ricostruiva il tempio e il cenobio, distrutti 
dai Longobardi centotrent’anni innanzi, e che gli abati Potone e Teo- 
demaro continuarono l’ opera ben avviata, sicchè ai tempi di Carloma- 
gno fiorente era già la scuola cassinese, alla quale accorreva, per istruirsi, 
il clero napoletano. E nel secolo IX per cenno di Gisolfo, e probabil- 
mente, secondo argomenta il Caravita, mercè l’ ingegno e l’ arte di Ca- 
rioaldo, sorgevano a piè del monte il monastero e la chiesa del Salva- 
tore, detti poi di San Germano, miseramente deturpati, rammodernan- 
doli nel secolo XVIII. Aligerno, nel X, rinnovava e ripopolava Monte 
Cassino e lo arricchiva di codici e di belle suppellettili: e del rifiorir 
degli studii sono prova i manoscritti del tempo che il Caravita illustra, 
fra i quali molti splendidamente alluminati. Ma Vl XI ben può dirsi 
il secol d’oro della Badia Cassinese e dell’arte cenobitica, dacchè 
in codesto secolo, illustrato dal nome dell’ abate Desiderio, poetarono 
Alfano e Guaifero, scrisser storie Amato e Leone ostiense, e libri di 
medicina Costantino detto l’ Aîfricano e Azzone e Giovanni, e dal chio- 
stro uscirono nel corso di 50 anni ben tre pontefici; Stefano IX, Vit- 
tore III, Gelasio IT. Sotto il reggimento di Desiderio e di Teobaldo fio- 
rirono in Monte Cassino le lettere e le arti: il primo faceva trascrivere, 
insieme a molti libri di sacro argomento, le Storie di Giornande e di 
Gregorio Turonense, e Cicerone e Tacito e Terenzio e Omero e Ovidio 
e Virgilio; il secondo, oltre Agostino e Beda, l’ Itinerario del mondo 
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e le Storie dei Romani e dei Longobardi: il primo faceva gettare da 
artisti amalfitani le porte di bronzo della chiesa, e ai suoi tempi fio- 
riva il monaco Leone, come a quelli di Teobaldo, Grimoaldo Diacono, 
dei quali conservansi tuttora alcuni codici miniati, che segnano un vero 
progresso nel magistero della pittura. Quale fosse allora e quanto ma- 
gnifica la Badia, sappiamo soltanto dalla narrazione dell’ Anonimo cas- 
sinese, dappoichè tutte queste grandiose opere d’arte, per malvagità 
degli uomini e dei tempi e per tremuoti nel XIV secolo, andarono di- 
sperse e distrutte (I, 217). Ma una idea abbastanza esatta delle condi. 
zioni dell’ arte del disegno e del colore ai tempi di Desiderio, ce la 
possono porgere tuttavia gli affreschi, ampiamente descritti dall’Autore, 
della chiesa di Sant’ Angelo in Formis, innalzata presso Capua sopra 
un antico tempio di Diana, e dipendente dai monaci cassinesi; dei 
quali dipinti singolarissimo è quello rappresentante il Giudizio univer- 
sale (I, 245). 

Meno florida però, sotto certo aspetto, fu la cultura cassinese nel 
secolo XII, sebbene non priva d’ ogni gloria; e il bene ed il male ne 
è così esposto dall’ Autore : « Le politiche condizioni dell’ età ebbero 
una malefica influenza sulla cultura; e le arti, tanto fiorenti nel secolo 
precedente, furono bruscamente arrestate nel loro progresso; anzi, a 
considerarne lo stato dai codici di questa prima metà del XII, è a con- 
fessarne il deplorevole decadimento. Non più quella nettezza e regola- 
rità nella scrittura, non quell’ eleganza e vivo contrasto nel colorito de- 
gli ornati e delle lettere iniziali, non quella ricchezza e profusione delle 
dorature, e quasi niun disegno. Ma era pur questa l’età, in cui le città 
italiane sì gettavano di collo il giogo feudale, e contro un forte e su- 
perbo imperadore di Germania collegate difendevano e propugnavano 
la loro libertà municipale. La quale libertà, sebbene incompiuta e non 
ancora tradotta in indipendenza, gittò poi quei fecondi semi della grande 
coltura italiana, che non più si arrestò sino al XVI secolo; di quella 
coltura che, accolta bambina nei chiostri, ne uscì a mostrarsi adulta e 
cittadina. È mirabile a vedere a metà di questo XII secolo come le 
arti e la scrittura facessero a gara a dispogliarsi di ogni elemento fo- 
restiero o tedesco. Nel colorito, in luogo del distacco un po’ brusco delle 
tinte troppo vive, havvi maggiore impasto e delicatezza, corrispondente 
ai costumi nazionali che, dirozzandosi, ingentilivano; negli ornati si 
tralascia di innestarvi quelle capricciose figure di animali, leoni, aquile, 
veltri che esprimevano l'istinto della forza e della preda di quei feroci 
dominatori, ed i costumi dei signori feudali ; e se alcuna di esse ancora 
incontrasi nelle lettere iniziali, sono di animali presso a poco quali ci 
sì offrono alla vista, senza molto sbizzarrire appresso a fantastiche 
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forme, o in luogo di queste sono usati fogliami terminati in fiori. In 
generale vi è sobrietà nell’intreccio delle linee, le quali fanno vaga 
mostra senza affaticare l’ occhio nel seguirne le tracce ; il disegno è 
imperfetto, senza proporzioni, ma risente meno dello stile bizantino, e 
la pittura fa dei tentativi per abbellirlo dei suoi colori. Questa poi, che 
per l’innanzi ci si mostrò tanto al disotto del disegno, dà a vedere un 
certo progresso nel colorito delle carnagioni, nelle pieghe del panneg- 
gio: laddove per l’innanzi queste erano segnate, sulla sua superficie 
piana ed uniforme, dalle sottoposte linee del disegno. La scrittura 
stessa smette l’elemento longobardo, e ritornando a poco a poco all’an- 
tica sua forma romana, che acquistò pienamente nel XVI secolo, si 
rende più regolare, meno difficile all’ interpretazione. Ciascuna lettera 
ha sua forma speciale da non confondersi con altra: non più nessi o 
legami di due lettere; ma tutte sciolte e distinte: cominciano però ad 
essere più frequenti e difficili le abbreviazioni di parole intere, e quasi 
sempre delle loro desinenze (I, 292). » Gran copiatore di codici fu in 
cotesto tempo Pietro Diacono, che ci lasciò l’ elenco delle opere da lui 
trascritte (I, 295); e preclari monumenti dell’arte in quel secolo sono 
il Regesto di Sant’ Angelo in Formis che l'Autore nostro attribuisce a 
un Simeone, il cui nome sarebbe così da aggiungersi al catalogo degli 
antichi alluminatori, e insieme con esso anche l’ altro di un Bonifazio 
che scrisse l’ Exultet, e visse sotto il pontificato di Pasquale II. 

Le lotte fra gli Svevi e la Chiesa e la conquista angioina recarono, 
nel secolo appresso, gran danno al monastero: dacchè le soldatesche 
papali ne cacciarono i frati, e Federico seguì l’ esempio datogli dal 
Pontefice , occupando co’ suoi la Badia e spogliandola d’ ogni più ricca 
suppellettile. Tuttavia lo zelo degli abati non venne meno. E circa 
il 1260 ornavasi di vetri dipinti la chiesa per l’arte di maestro Bar- 
tolommeo da San Germano. Nel Necrologio troviamo ricordato un 
Teodino pittore, cui debbonsi forse gli affreschi, testè distrutti, di 
San Liberatore alla Maiella, e l’ Autore fa cenno di non pochi codici 
scritti in quel torno. Ma nuove depredazioni compievansi nel secolo XIV, 
come apparisce da una Bolla di Urbano V, del 1367, nella quale la- 
mentansi i saccheggi e le distruzioni di oggetti preziosi e di mano- 
scritti, avvenute per opera degli Ungheri e dei Durazzeschi. Fu in 
questo tempo che il Boccaccio si condusse a Monte Cassino, ed è co- 
munemente noto il racconto che della sua gita e dello stato nel quale 
trovò i codici, vien fatto da Benvenuto da Imola. « Certo, dice il 
Caravita, che ci torna più intollerabile e grave la calunnia del novel- 
lista certaldese, delle prede degli Ungheri e di Iacopo Papone, e dello 
stesso totale inabissamento del monastero pel tremuoto. » (I, 339.) 





434 NOTIZIE LETTERARIE. 


Comprendiamo lo sdegno ed il dolore del dotto Monaco e del suo in- 
signe confratello il padre Tosti, le cui argomentazioni vengono ripro- 
dotte in nota. Ma taluna delle ragioni addotte da quest’ ultimo non ci 
sembrano molto convincenti. « I codici, egli scrive, che furono veduti 
dal Boccaccio e che gli trassero le lagrime dagli occhi, sono quelli 
stessi che ora si veggono nell’ Archivio Cassinese, perchè scritti 
nel VI, VIT, VIII, IX, X, XI, XII, XIII secolo, e su di ciò non cade 
dubbio. Or questi codici, sebbene alcuni ci si offrono guasti nel prin- 
cipio e nella fine (ed in quale Archivio non si trovano questi danni?), 
come parti più esposte al mal governo dei predatori, tuttavolta nes- 
suno trovasi avere i margini tagliati, o strappati i quaderni. I codici in 
foglio, più degli altri lussureggianti di margine, avrebbero dovuto più 
degli altri patire sì fatti tagli: eppure questi sono i meglio conservati. 
Se poi tali guasti vandalici si facevano per lucrare i due o cinque soldi, 
i monaci avrebber messe le mani a tagliare quelle bellissime lettere 
capitali dipinte, e venderle, dovendo queste più apprezzarsi, almeno 
pel colore, dalle donnicciuole e dai fanciulli. E queste lettere sono 
ancora al posto loro belle e vive. Questi sono argomenti di fatto, e 
per abbatterli sarebbe mestieri trovarne altri contrari, ma di simile 
natura. Adunque conchiudo come uomo che cerca la verità, e non 
di purgare con isforzate ipotesi i monaci di questa colpa: se venne il 
Boccaccio in Monte Cassino tra il 1348 e il 1354, non dubito che tro- 
vasse in pessimo stato la libreria per le pessime condizioni dei mo- 
naci, rubati, cacciati, imprigionati dagli Ungheri e dal terribile Iacopo 
di Pignataro, come è chiaro dai documenti originali di quel tempo, e 
costernati per furia di terremoti. Ma non è da aggiungersi fede a quel 
taglio di margini e quaderni venduti da quei perditissimorum homi- 
num dei monaci, ma piuttosto, se non vogliamo far divorzio con la 
ragione, è a dire che tutte queste circostanze furono immaginate dal- 
l’autore del Decamerone per mordere e beffarsi dei monaci. » Sin qui 
l’ egregio storico della Badia; ma non tutti converranno nel ritenere 
che i codici antichi, presentemente conservati intatti nell'Archivio, sieno 
quelli stessi di che parla il Boccaccio come di laceri e guasti. Certo gli 
stessi contraddittori converranno con noi che ben piccola parte degli 
antichi manoscritti sopravvive ora a tante e sì svariate vicende, e che 
molto più dei superstiti sieno i perduti; nè ai tempi del Boccaccio dove- 
vano trovarsi nell’ Archivio quei soli che di cotesta età oggi vi siammirano. 
Perciò dunque non potremmo ragionevolmente concludere contro la te- 
stimonianza del Boccaccio, e vedervi soltanto una intenzione di malignità, 
e una calunnia, priva d’ ogni fondamento, contro i monaci. E, senza 
accusare i Cassinesi in particolare, dobbiamo ricordare che eran ormai 
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prossimi i tempi, nei quali la cultura anderebbesi allontanando dai chie- 
rici per passare nel laicato , e a questo doveva spettar l’ onore di ravvi- 
vare il culto dell’ antica sapienza e farne anzi un elemento della vita 
novella, ricercandone amorosamente le prove e gli esempi negli scrit- 
tori dell’ antichità, ormai meno pregiati nei chiostri. E ognuno ricorda 
come il Poggio dicesse di trar fuori dagli ergastoli monastici gli autori 
antichi, che ormai più che onoranza e culto vi trovavano prigione e 
tomba, e come lo stesso Ambrogio camaldolense, visitando il convento 
di Grottaferrata, vi trovasse libros ferme putres atque conscissos. An- 
che un illustre e imparziale scrittore moderno, il Le Clerc nel suo Di- 
scorso sullo stato delle lettere în Francia nel secolo XIV, conchiude 
col ritenere che i Cassinesi non abbiano punto confutato vittoriosa» 
mente l’attestazione del Boccaccio, e aggiunge per ultimo : « De sem- 
blables aveux échappent à la candeur des témoins à qui ils devaient 
le plus coùter. C'est au Mont-Cassin que Mabillon vit encore les dé- 
bris d’un manuscrit du X© siècle qu'on employait comme reliure, 
et Montfaucon avait entendu l’ Archevèque de Rossano raconter 
qu’un de ses prédécesseurs, fatigué du grand nombre de curieux qui 
venaient voir ses diplòmes grecs, les avait fait tous enterrer, suffodi 
omnia, pour se soustraire à cette importunité. » (I, 361.) E che già 
la mano dei monaci si fosse stancata, e lo zelo rattiepidito, ce ne dà 
prova l'Autore col notare in codesti tempi un primo esempio di li- 
bri comprati fuori, non più trascritti nel cenobio, consacrando un 
trecento fiorini per rifornire la scarsa biblioteca. Dissentendo dal 
nostro Autore in questo proposito, notiamo però con lui che impor- 
tanti lavori si compirono allora ad ornamento maggiore del tempio, 
come quello della copertura fatta fare a maestro Giovanni Moregia di 
Milano ed ai suoi soci Giovanni da Reims, Ugolino e Giovanni fiam- 
minghi e Giovanni de Comes; e gli intagli del coro, commessi a mae- 
stro Bartolommeo da Firenze e suoi discepoli; e la scultura delle 
pietre e delle colonne stipulata con maestro Sisto da Alatri, Antonio 
suo fratello, Tuzio o Tuccio, e Cola di Tuzio da Piperno, Niccola 
di Alessandro, Colella di Giovanni Sisto e Sisto di Giacomo da Alatri, 
cui si aggiunsero maestro Vanni di Gennaro d’ Arezzo e Antonio Van- 
nucci pure aretino; e pei lavori in fresco, maestro Sisto, padre di mae- 
stro Angelo da Alatri. 

Gran danno però alla Badia fu l’esser data, alla metà del secolo XV, 
in commenda ad abati che, lontani da essa, ne consumavano il pin- 
gue censo, facendola amministrare da favoriti, da gente d’arme e da 
dottori. Tuttavia a significarci }o stato florido e la magnificenza, della 
quale poteva allora vantarsi la Badia, soccorre un inventario del 1497 
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riferito dall’ Autore, nel quale si annoverano « oggetti in ogni genere 
di lavoro, che oggi sarebbero stati assai più preziosi per la storia 
delle arti nei diversi secoli cui appartenevano, se quasi tutti non fos- 
sero andati dispersi nella più che vandalica soppressione degli ordini 
religiosi fatta dai Francesi al cadere del secolo scorso e al principiare 
del presente. » (I, 385.) Nè furono solo spogliatori moderni quelli che 
impoverirono Monte Cassino, cacchè l’ Autore stesso ci narra che 


« Paolo II adocchiò i manoscritti della Biblioteca Cassinese e ne volle 
il catalogo: e chi legge intenderà bene, che non lo voleva solo per 
sapere, ma anche per avere, e pensi ognuno se si obbedisse a ca- 
pello ai papali voleri. » (I, 401.) Questo. catalogo, menzionato anche 
dal cardinal Mai che lo vide nella Vaticana, sarebbe utile conoscerlo, 


e l’ Autore, che certo aveva modo di poterselo procurare, avrebbe fatto 
bene a riprodurlo in quest’ opera, o almeno darne più ampia noti- 
zia, come ha pur fatto di quello del secolo XVI che conservasi in 
Archivio, e contiene la nota dei volumi a penna e a stampa di Monte 
Cassino, di San Severino in Napoli, della Certosa di San Martino, del 
monastero di Santa Caterina dei Domenicani, di San Giovanni a Car- 
bonara, di San Domenico maggiore, di San Paolo ai Teatini, e del 
monastero benedettino di Subiaco. In esso, per quel che ne dice l'Au- 
tore, « veggonsi segnate tre Bibbie del settecento, sette dell’ ottocento, 
tre del millecento, sei del milleduecento, una del milletrecento.... 
Oltre a ciò è in esso accennato all’ingente numero dei volumi ma- 
noscritti che erano nella Biblioteca Cassinese, facendoli ascendere 
presso a cinquemila, per la maggior parte miniati, secondo lo stile 
longobardo e gotico. Se quella non è una cifra esagerata, non sa- 
prei indicare per qual modo da cinquemila siasi ridotto il loro nu 
mero ad ottocento. Se togliamo il bestiale saccheggio dei ribellati San- 
germanesi ne] 1521, e l’altro dei Francesi dello Championnet nel 1797, 
la Badia non soffrì altri guasti o spogli. » (I, 404.) Gran iattura invero! 
ima anche del secolo XV ci restano nell’ Archivio codici miniati: fra i 
quali uno scritto a Firenze di mano di un Antonio figlio di Mario, che 
porta in fronte le traccie dell’ essere stato rubato a Roma nel sacco 
del 27; un ufficio della Vergine in terza rima per Mario Filelfo, mi- 
niato nel 1469 da Bartolommeo Fabio da Sandallo, e i codici di mae- 
stro Giovanni e Francesco suo figlio fiorentini, e di maestro Matteo da 
Terranova e Loise de Napoli. Nè a questi soli si restringono i nomi dei 
miniatori additati dall’ Autore; chè una più lunga lista se ne trova al 
principio del volume II, contenente un’ Appendice alla prima parte 
dell’opera, ove più minutamente e sotto l’ aspetto paleografico si de- 
scrivono parecchi codici cassinesi, dandone estratti e saggi. Noi tro- 





NOTIZIE LETTERARIE. 137 


viamo qui i nomi di « Giovanni e Gianquinto monaci di San Benedetto a 
Capua a’ tempi dell’ abate Aligerno verso la metà del X secolo.... Nei 
primi cento anni dell’ XI scrissero e miniarono codici, sebben rozza- 
mente, Paolo Diacono del monastero di San Michele, Savino di quello 
di Santa Maria dell’ Albaneta, e forse anche Causo: della Badia, Mar- 
tino ai tempi di abate Giovanni III, Giovanni diacono sotto abate Ae- 
nolfo, Alboino, Stefano e Turbone. Alla metà dello stesso secolo appar- 
tengono Giovanni da Troia, e un altro Giovanni, monaco di San Benedetto 
di Cesamo ; a’tempi di abate Teobaldo, Aandoys e quel Grimoaldo che 
apparecchiò la via a quel sommo fra gli artisti, Leone, che fiorì sendo 
abate Desiderio. Nel XII secolo, verso il 1110, Bonifazio diacono scri- 
veva e miniava il suo Erultet del sabato santo sotto il pontificato di 
Pasquale II; il diacono Simeone dava mano al Regesto di Sant Angelo 
in Formis, verso la metà del secolo sendo abate Rainaldo, e sotto l’abate 
Teadino nel 1167 scriveva codici Ferro o Ferrone. Alla fine del XIII se- 
colo occorrono tre soli nomi di scrittori, Roberto d’ Altavilla, Pietro di 
Atina e un Guidello o Guidone di Coreglia. Nel XIV leggo segnati i 
nomi di Marco Lentino, di Benedetto e di Don Ambrogio di Castello , 
arciprete di Scapoli. Da ultimo nel XV ritrovansi più numerosi, ma 
già quasi tutti estranei alla Badia ; i loro nomi sono fra Bernardo de 
Franis, fra Giovanni di Gaeta, Venceslao Crispo di Boemia, Giovanni 
Antonio di Modecia, Giovanni di Brabanza, Reinero Arnoldo de Brande 
de Duffle di Cambray, maestro Giovanni di Calabria, Giovanni Nugaro, 
Silvestro Bartolommeo di Fabrica, fra Paolo della Marca, Antonio di 
Mario fiorentino. » (II, 40.) 

Non potendo dare un estratto dalle varie e curiose notizie conte- 
nute in questa Appendice, ci contenteremo di muovere un dubbio al- 
l’egregio Autore. A pag. 59 troviamo registrati alcuni rozzissimi versi 
che « possono, ei dice, considerarsi come il più antico documento di 
poesia italiana » e cominciano : 


Eo siniuri seo fabello 
Lobostru audire compello, 
De questa bita inierpello 
Et dell’ altra bene spello. 


Noi già li conoscevamo per averli letti nella Scuola di Monte Cus- 
sino del Grossi e in altre opere, ma non ci siamo mai potuti persua- 
dere che sieno del secolo XI. Anche quelli altrettanto rozzi che 1’ Au- 
tore riferisce a pag. 37: Et în quistu mundu chi non ave moneta, ete. 
che il Grossi dava per scrittura del secolo XII, sono dal padre Caravita 
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appropriati al XV. Non potrebbe per avventura esser il medesimo an- 
che pei primi? Noi invochiamo perciò un più attento e spassionato 
esame del codice 552, innanzi di ammettere ch’ e’ sieno dell’ età, alla 
quale sì vorrebber far risalire, dacchè la loro stessa rozzezza ci appari- 
sce propria di secoli più culti, quando cioè il latinismo si introduceva per 
vezzo nelle scritture, che non di secoli nei quali queste erano natural- 
mente disadorne, come portava l’ indole del nascente volgare. Noi cre» 
diamo fermamente che, fatto questo diligente esame, la critica paleogra- 
fica combinerebbe nelle sue conclusioni colla critica storico-letteraria, 
la quale non può accettare quel Ritmo per scrittura così antica. Forse 
l’averlo trovato in un codice scritto nel secolo XI, trasse in errore chi 
primo esaminò la cosa superficialmente, e con desiderio che anche 
questa gloria dell’ esser stata culla della poesia volgare si aggiungesse 
alle altre onde va superbo il cenobio. Il Ritmo poi si legge nelle ultime 
pagine del codice, e non sarebbe questo il primo caso, nel quale una 
mano posteriore avesse riempito i fogli bianchi di un più antico mano- 
scritto. Intanto notiamo come già dal nostro Autore non si faccia più 
autore del Ritmo stesso fra Giovanni da Troia , che dal suo onorevol 
luogo di primo fra i poeti volgari è dovuto scendere alla più umile 
condizione di semplice copista della prima e maggior parte di codesto 
codice 552. 

Col terzo volume si comincia la descrizione dei monumenti del 
secolo XVI; pregevoli al certo, ma non tali che possa mai Monte Cas- 
sino paragonarsi ad Assisi, tempio dell’arte in tutto il suo schietto 
candore e la forza d’ ispirazione e d’ affetto. Certo se Monte Cassino si 
fosse potuto conservare colle forme architettoniche dei secoli anteriori, 
e con gli ornamenti di sculture e pitture ch’ ebbe dapprima, le provin- 
cie meridionali non avrebbero a invidiare, in questo proposito, quelle 
del mezzo d’ Italia. Ma se a ciò contrastarono le molte e varie vicende, 
alle quali soggiacque il convento, il più si deve all’ essere stato Monte 
Cassino troppo lontano da quelle provincie ove fiorì 1’ arte nel suo bel 
risorgimento. E se può dirsi che anche esso sia un tempio dell’arte 
meridionale, certo la rappresenta nel momento in che, per corruzione 
di gusto, si cercò soprattutto il grandioso e lo sfarzoso. Chi abbia a 
mente i bei dipinti del chiostro di San Severino in Napoli, dovrà molto 
lamentare che nulla si vegga nel Cenobio Cassinese di quello che la 
tradizione assicura esserci stato fatto dallo Zingaro, e la stessa doglianza 
può farsi per rispetto alle pitture di Andrea Sabatino da Salerno, disce- 
polo di Raffaello. Guasti sono ancora i freschi del soccorpo dovuti al 
pennello di Marco Pino da Siena, che si fece in quest’ opera aiutare da 
Giulio di Azilo suo cognato, da Giovanni de 1° Arena e da maestro Do- 
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menico Spagnuoli, da un Giuseppe Romano, da un maestro Guglielmo, 
da Cesare da Pistoia e da un Gabriele. Intanto un Benvenuto da Bre- 
scia, soprannominato il Lombardo, intagliava magnificamente il coro ; 
la sagrestia si lavorava da un maestro Zucca da Gaeta, coadiuvato da 
un maestro Domenico di Sicilia e da un maestro Francesco fiorentino; 
l'organo era formato da maestro Giovanni Paolo di Libello veneziano, 
da Alessandro Raimondi e maestro Giovanni Fiera ; i chiostri e le ci- 
sterne venivano architettate e fregiate da maestro Chima fiorentino, da 
Girolamo e Riccio da Carrara, dai fratelli Tommaso e Andrea de Lon- 
gis milanesi, da maestro Gaspero da Venafro, da Antonio Solosmeo fio- 
rentino e da maestro Niccolò da Brescia. E di tutti questi artisti 1’ Au- 
tore riproduce notizie, contratti e ricevute di pagamento. 

AI secolo XVI appartengono pure due insigni monumenti: di quel 
Pietro dei Medici, che affogò miseramente nel Garigliano, e di Cesare 
Fieramosca, fratello ad Ettore. Dai documenti clie l'Autore ha raccolto 
intorno al primo si ricava come « Antonio da San Gallo mandasse suo 
fratello Battista a Monte Cassino apportatore di una sua lettera in data 
del 13 giugno 1534, per fare allogare l’ opera del sepolcro allo scultore 
Antonio di Giovanni, detto il Solosmeo fiorentino. Egli aveva con 
lui gittate le basi della convenzione, per la quale Antonio da San Gallo 
dava il disegno da eseguirsi dal Solosmeo, per una somma non mi- 
nore di tremila scudi, e questi verrebbe a lavorare con sette gar- 
zoni scarpellini. Di essi non vengano nominati che due soltanto , 
cioè Giovanni Francesco da Chimento e Masino, che formarono il 
frontespizio e la cornice del monumento ; i nomi degli altri po- 
trebbero rinvenirsi tra le sottoscrizioni dei testimoni, come (Gio- 
vanni di Silvestro Ciola, Fabio di Gentile, Marco d’ Antonio, tutti fio- 
rentini. Il modello del sepolcro fu fatto per venticinque scudi d’ oro 
da Battista da San Gallo: però messo da parte il primo disegno, fu 
eseguito altro nuovo che ignorasi se fosse più o meno ricco del primo. 
Pare che in questo lavoro di esecuzione il Solosmeo si avesse avuto a 
compagno maestro Lante da Fiesole, del quale è parola anche in una 
lettera del cardinale di Santo Eustachio, Paolo Emilio de Cesi. In 
un’altra sua lettera il cardinale fa conoscere la premura di papa Cle- 
mente VII di veder subito compiuto il monumento, e come dal mede- 
simo si fosse convenuto con Francesco, figlio di Giuliano da San Gallo, 
per le figure ed altri ornamenti da farvisi. Il quale Francesco volle du- 
cati mille d’oro per le figure, promettendo di fare in tre anni due 
figure grandi di quattro braccia incirca l’una, la figura d’ un morto al 
naturale, cioè la statua di Pietro Medici, nell’ arco la storia della Re- 
surrezione di Nostro Signore, e sotto questa, due cortine di marmo 
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bianco sulla cassa del morto ; questa dovea farsi di pietra di paragone 
con certe zampe di leone, come nel disegno visto dal Papa. Pure sino 
al marzo del 1546 Francesco non avea finito che la sola statua del 
morto, e appena sbozzato le altre del San Pietro e San Paolo. Oltre a 
ciò maestro Matteo Quaranta di Napoli (in altra carta detto della Cava) 
promette fare le due storie laterali secondo il modello di maestro Anto- 
nio, e quella di mezzo sulla base, a norma del disegno che sarebbe 
mandato da Roma. » (III, 86.) Il sepolero del Fieramosca, che fa ri- 
scontro a quello del Medici, fu eseguito da Giovanni Francesco da 
Chimento e da Lorenzo detto il Fancelo scarpellini fiorentini, sul mo- 
dello di Giovanni da Nola. 

Ma, mentre sorgevano questi monumenti di buono stile, « comin- 
ciarono i monaci a volgersi a quell’ opera di rinnovazione della loro 
chiesa, nella quale perdurarono per due secoli; » alla quale deve attri- 
buirsi la distruzione di tanti monumenti di architettura, scultura e 
pittura. Così in Monte Cassino della maravigliosa basilica di Deside- 
rio nell’ XI secolo « avanza solo una parte di pavimento nella sagrestia, 
oltre le porte di bronzo: nulla del suo sepolcro, di quello di Sigelgaita 
moglie di Roberto Guiscardo, e di altri monumenti che erano in quelia; » 
(III, 135) come niuna traccia rimane probabilmente delle costruzioni 
di Urbano V. Però intanto il cenobio abbellivasi di un nuovo refetto- 


rio, ove i fratelli Bassani dipingevano una mirabile tela del miracolo 


dei pani e dei pesci. 

Quale fosse la Badia, al compiersi di tanti nuovi lavori, verso la 
fine del secolo XVI e precisamente nel 1580, sappiamo da una impor- 
tante descrizione che ce ne ha lasciata il cronista D. Placido Petrucci, 
e che dall’ Autore viene riferita per disteso. (III, 163-167.) Se non che 
anche questa è più che altro un documento storico, perchè « delle 
molte ed egregie opere d’ arte condotte a termine nella Badia nel se- 
colo XVI non avanzano che i chiostri, i due monumenti sepolcrali e 
la chiesa sotterranea, oltre qualche dipinto in tavola e il bellissimo 
affresco nella chiesa. » (III, 1941.) Chè se nel secolo XVI si erano atterrati i 
monumenti di stile gotico, nel susseguente si distrussero quelli con- 
dotti sul modello greco-romano per dar luogo a tutte le sfrenatezze ed 
esagerazioni che resero tristamente celebre quell’ età in ogni forma 
dell’ ingegno e dell’ arte. La chiesa di Monte Cassino anch’ essa fu ri» 
costruita secondo le nuove idee, e se « riuscì più vaga e risplendente 
per marmi, stucchi dorati ed affreschi, fu certo men bella e di minore 
interesse per la storia delle arti. » (III, 295.) Il nostro Autore deplora 
a ragione che l’ età, nella quale si impresero questi lavori, fosse quella 
della massima corruzione del gusto, e gli artisti che vi posero mano 
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quasi tutti di quella provincia , ove il mal gusto più imperava insieme 
colla mala dominazione forestiera. Tuttavia se è da lamentare, egli 
soggiunge, « che quelle opere fossero allogate quasi tutte dagli abati 
cassinesi a napoletani artisti, però scelsero il meglio che era in quella 
scuola, sicchè la chiesa di Monte Cassino può considerarsi la più bel- 
l’opera che fosse uscita di loro mano. » (III, 193.) Fra questi artisti, 
pregevoli più per grandiosità di concetto e potenza di fantasia, che per 
correzione di disegno e per finitezza di lavoro, va annoverato anzitutto 
il Corenzio, che dipinse la cupola, per la quale già eran corse trattative 
col cavalier d’ Arpino, col Domenichino e col Lanfranco. 

Da contemporanee descrizioni riferite, secondo il suo lodevole 
uso, dall’ Autore, e da inventarii (III, 241, 325, 252, 414) si ricava lo 
stato della Badia nel secolo XVII, e si vede quanto fosse ricca di begli 
oggetti e di bei quadri. Se non che molti di questi sono andati disper- 
si, e tra gli altri non pochi del Bassano , del Domenichino , del Peru- 
gino, di Sebastiano del Piombo, del Mantegna, di Luca d’ Olanda e di 
altri. Singolarissime sono le avventure toccate ad una Madonna di 
Raffaello, offerta dai monaci al Championnet, che non seppe apprez- 
zarla , e la lasciò in consegna al padre cellerario ; poi pretesa dagli 
eredi, ma conservata alla Badia per intermissione del Micheroux ap- 
presso a Gioacchino, che finalmente la prese per sè insieme con al- 
tre sculture e quadri ad ornamento della Reggia ; ed ora ignorasi quel 
che ne sia avvenuto. 

Anzichè questi pregevoli dipinti, guasti, distrutti o dispersi, riman- 
gono intatti quelli di età più moderna, e di autori meno eccellenti, 
come quelli di Lorenzo Mellini, di Luca Giordano, del De Mattheis, del 
Solimene, del Vanni senese, del Targa, del De Mura, del De Maio, 
dell’Amigoni, del Conca, del Paoletti, del Sessa, e le costruzioni del 
Fanzago bergamasco, discepolo del Bernini, del Rossini, del Contini, 
del Guglielmelli, e gli intagli e le sculture dello Scappi, del Colicci, del 
Palma, del Gatti, del Campi, dell’ Arrighi, del Nittolo, del Noletti, 
del Le Gros e di altri assai. 

Le notizie raccolte così amorosamente e dottamente dal padre Cara- 
vita arrivano fino agli ultimi tempi, e precisamente fino alla soppres- 
sione del 1866. « A quali destini sia serbata la Badia di Monte 
Cassino, così egli chiude mestamente il suo libro, non è dato pre- 
vedere; ma non posso chiudere senza far voti per colui che potrà im- 
prendere a narrarne i fatti e rassegnarne le opere d’ arte proseguendo 
la serie di quelle finora descritte. » Apprezzando il legittimo dolore 
del Monaco operoso, crediamo che qualunque lettore del suo li- 
bro sentirà con noi che la storia di Monte Cassino è in quattordici se- 
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coli, ma specialmente negli ultimi, una lenta decadenza dal primitivo 
splendore, e che la gloria di quel cenobio appartiene tutta al passato, 
nè potrà rinverdire nel futuro. Tanto più dunque sono lodevoli opere 
come questa, della quale abbiam dato un rapido estratto, che ci ram- 
mentano benemerenze vere e durevoli verso la purità della fede e 
l'incremento del sapere, il magistero dell’ arte. Le pubblicazioni sto. 
riche, proprie o d’altri, fatte dal padre Tosti, l’edizione recente del Codice 
Dantesco, l’annunziata illustrazione che delle miniature cassinesi 
promettono i PP. Piscicelli e Krug, la stampa che dei diplomi della 
Cava annunziano altri monaci dotti e laboriosi, nonchè questo libro del 
padre Caravita, mostrano quanto sia ancor ricco di memorie e di ammae- 
stramenti quel passato, che è debito nostro conoscere ed anche amare, 
senza desiderar tuttavia di vederlo continuare o rinnovarsi sotto qua. 
sivoglia forma. 
A. D'Ancona. 


CENNI BIBLIOGRAFICI sui viaggi in Terra Santa. 


Non v'è parte del mondo antico, intorno alla quale si sia tanto 
scritto quanto quella a cui si può dare il nome più poetico che geogra- 
fico di Terre Bibliche, comprendendo sotto questa denominazione non 
solo la Palestina o Terra Santa, o Terra di Canaan che chiamar si vo- 
glia, ma anche quella parte dell’ Arabia Petrea (Penisola del Sinai ed 
Idumea o Terra di Edom), ove si svolsero gli avvenimenti narrati negli 
ultimi quattro libri del Pentateuco. 

Una bibliografia pressochè completa dei viaggi e delle descrizioni 
della Palestina venne recentemente pubblicata dal dottor T. Tobler, 
sotto il titolo di Bibliographia geographica Palestina.' 

A completare questo lavoro potranno servire le bibliografie parziali 
di Raumer (Palistina, 1860, 4* edizione), di Robinson (Biblical Re- 
searches), quella che il signor Charton ha posto in fine degli estratti 
di Arculfo,® e per la letteratura russa specialmente la bibliografia del 
signor Norof (Pélerinage de lIgoumène russe Daniel), e la più recente 
che il signor W. Gage ha aggiunta alla traduzione inglese di una parte 
della goegrafia del Ritter. 


! Bibliographia geographica Palcestine. Ziinichst kritische Uebersicht 
gedruckte und ungedruckte Beschreibungen der Reisen ims Heilige Land. Von 
Titus Tobler. — Leipzig, Hirzel, 1867. 

® Edmond Charton, Voyageurs anciens et modernes , tomo II. 
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Intorno ai viaggi ed alle cognizioni geografiche degli Ebrei si leg- 
gerà con molto piacere la dissertazione del dottor Zunz , che si trova 
unita all'edizione inglese dell’ Itinerario di Beniamino da Tudela, pub- 
blicato da A. Asher. ‘ 

Gli scritti relativi alle Terre Bibliche si possono dividere nelle se- 
guenti categorie: 

4* Itinerari di pellegrini cristiani dal IV secolo all’èra moderna. 

2° Cronache delle Crociate. 

5* Itinerari dei pellegrini ebrei. 

4* Lavori di viaggiatori e di geografi arabi. 

5* Pubblicazioni moderne dal 1500 al dì d’oggi. 

Si possono pure aggiungere gli scritti dei geografi e degli storici 
greci e latini, che più o meno direttamente trattarono della Palestina e 
dell’Arabia Petrea. Fra questi tiene un posto speciale Flavio Gioseffo, 
l’autore della Storia delle antichità giudaiche e narratore, de visu, 
della guerra degli Ebrei contro i Romani. * 

Accanto agli itinerari ebraici avremmo potuto collocare i libri rab- 
binici, il Talmud di Babilonia e quello di Gerusalemme; ma codesti 
voluminosi lavori non possono essere adoperati che dai pochi ebraisti, 
non essendo tradotti che in piccola parte. Del resto il signor Derem- 
bourg nel volume che ci ha promesso e che deve completare quello pub- 
blicato nel 1867," ci procurerà le cognizioni geografiche che si possono 
ricavare dai Talmud e dalle altre fonti rabbiniche. 

Oltre alle opere specialmente geografiche ed istoriche si possono 
comprendere in certo modo, in una bibliografia della Palestina e dell’Ara- 
bia Petrea, quelle relative alle scienze naturali, intorno cioè alla geo- 
logia, botanica, zoologia ed etnologia delle Terre Bibliche. Citerò per 
ordine di anzianità il Trattato degli animali nominati nella Bibbia, il 
Hierozoicon di Bochart. 

Alcuni viaggi in Terra Santa racchiudono nozioni intorno alla geo- 
logia, alla fauna ed alla flora, come sarebbe il Kitto: The physical geo- 


1 The Itinerary of Rabbi Benjamin of Tudela. Translated and edited 
by A. Asher. London and Berlin, 1741. 

? Flavii Josephi, Antiquitatum Judaicarum — De Bello Judaico, sive 
Judaica Historie de excidio. {Ve ne sono molte edizioni greco-latine e molte 
traduzioni; le più comode, per chi non può servirsi del testo, sono la italiana del- 
l’Ab. Angelini e la francese di Arnaud d’Andilly.) 

* I. Derembourg, Essai sur l'Histoire et la Giographie de la Palestine, 
d'après les Talmuds et les autres sources rabbiniques. Première partie. — 
Histoire de la Palestine depuis Cyrus jusqu’à Adrien. Paris, Imprimerie 
Impériale, 1867. 
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graphy and natural history of the Holy Land; il Cox: Biblical An- 
tiquities; l'ottimo Dizionario biblico di W. Smith; il primo viaggio di 
Saulcy, e quello del signor Fraas : Aus dem Orient, lavoro specialmente 
geologico. Gli studii scientifici sull’ Egitto e sull’Arabia Petrea del si- 
gnor Figariby contengono numerosi ed importanti materiali intorno 
all’argomento di cui parliamo. Per certe ricerche sulla botanica sacra 
potrà in parte servire il HMierobotanicon di Celsio, lavoro empirico ed 
ormai invecchiato; ma i veri studiosi troveranno soprattutto nella stu- 
penda opera del signor Boissier, Flora orientalis, l’ultimo risultato 
della scienza botanica riguardo all’ Oriente. Finalmente rammenteremo 
che molti lavori parziali, di cui l’elenco sarebbe troppo lungo, vennero 
pubblicati nei vari giornali delle Società scientifiche. 

Basterà in questi brevi cenni gettare uno sguardo sui lavori geo- 
grafici e storici. 

Il più antico fra gl’itinerari cristiani che si conosca (moltissimi pre- 
babilmente andarono perduti) è quello seritto circa l’anno 333 da un 
anonimo di Bordeaux, ed è intitolato: Itinerarium a Burdigala Hieru- 
salem usque.* 

Esso si può annoverare fra i più importanti, per la copia dei dati 
geografici, per l'esattezza, colla quale sono notate le distanze, e per la 
indicazione di ciò che v'era allora di più notevole da osservarsi lungo 
il cammino che descriveva. Vengono in appresso l’ Onomasticon d’ Euse- 
bio, vescovo di Cesarea, tradotto e completato da San Girolamo (339-390), 
la descrizione di Terra Santa fatta da Teodoro (520), il pellegrinaggio 
d’Antonio Martire (570), ec. Dalla lettura di codesti scritti e dalle let- 
tere di San Girolamo e di Santa Paola si può scorgere quanto fosse re- 
lativamente facile il viaggiare in una certa parte d’Oriente nei primi 
secoli. Era una conseguenza della civiltà romana. Rammentiamoci che 
sotto gli Antonini, non solo in Europa, ma in tutto quanto l'Impero 
romano, si poteva viaggiare con facilità e sicurezza mercè le molte vie, 
le stazioni (mansiones), le pietre miliari e gl’itinerari manoscritti * od 
incisi su vasi di metallo. Tale facilità e sicurezza di locomozione, scom- 
parsa nel Medio Evo, non fu ottenuta in Europa che nel secolo pre» 
sente; ® in Oriente i mezzi di comunicazione sono molto inferiori al di 
d'oggi a quelli che erano ancora nel III e nel IV secolo sotto la do- 
minazione romana. 


' Onde non moltiplicare le note rimando il lettore alla Bibliographia 
del dottor Tobler per il titolo esatto e la data dei libri citati in questi cenni. 

? Vedi gli Itinerari d’ Antonino Augusto. 

* Vedi Friedlaender, Meurs romaines, du Règne d’Auguste à la fin 
des Antonins,$tome II, cap, Voyages. 
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Nei primi secoli l’affluenza in Palestina fu grande, e forse fra i 
tanti motivi che spingevano i pellegrini, vi fu anche quello della moda. 
Ai pellegrinaggi all’Olimpo ed allo Stige, ai viaggi in Egitto, si sostituì 
quello di Terra Santa. Due vie erano principalmente tenute: quella 
di terra, seguita dai Galli, dagli Spagnuoli, da Britanni, che passava 
per Costantinopoli e l'Asia Minore; e quella di mare preferita dagli 
Italiani: questi, per lo più, s’imbarcavano ad Ostia e scendevano ad 
Antiochia od a Joppe (Giaffa). Codesti pellegrinaggi, favoriti e cresciuti 
sotto Costantino e Sant Elena, diminuiti per poco tempo durante le 
dissensioni religiose che agitavano il mondo cristiano, a malgrado dei con- 
sigli di Gregorio, vescovo di Nissa, continuarono senza ostacolo sino ai 
primi anni dell’ègira, allorquando la Palestina cadde in potere dei Mu- 
sulmani. È da notarsi che Omar, capo spirituale e temporale di una 
religione nuova, vittoriosa e monoteistica (e quindi necessariamente in- 
tollerante), entrando vincitore in Gerusalemme vi permise il culto cri- 
stiano, rispettando il Santo Sepolcro e lasciando libero nell’ esercizio 
del suo ministero il patriarca Sofronio. Gli ostacoli nacquero nel XII se- 
colo e furono necessaria conseguenza delle Crociate. I Musulmani non 
potevano accogliere benevolmente quei Cristiani, contro i quali da tanti 
anni avevano combattuto, e nei quali (sia detto in triste omaggio alla 
verità) non avevano trovato che crudeli e sleali avversari. 

AI IV secolo alcune leggende pagane erano vive accanto alle cri- 
stiane che nascevano. Così, ad esempio, San Girolamo non isdeguava 
raccontare che presso Joppe (Giaffa) aveva veduto il colle ove Perseo 
aveva ucciso il mostro, al quale era stata esposta Andromeda.! Le 
catene di Andromeda, il mostro, di cui si conservavano in Giaffa al- 
cuni avanzi, il nome di questa città che per analogia di suono (in arabo 
Jafa) si credeva fondata da Jafet, avevano, coll’andar del tempo, pro- 
dotta una tal confusione, che nel XIV secolo una costola (forse di un 
cetaceo) veniva mostrata come quella di un gigante per nome Andro- 
medas, incatenato dai figli di Noè e morto prima del Diluvio. ® La storia 
di Perseo aveva pure dato origine a quella di San Giorgio e d’altri 
santi che, secondo la tradizione, avevano combattuto contro un dragone. 
Ma queste non erano le sole leggende del Paganesimo trasformate in 
leggende cristiane. 

L'avventura d’Androcle e del leone era narrata di molti solitari, e 


' S. Hier., Comm. în Jonam, cap. I, e l’ epist. 108. Si confronti questa 
storia con quella del profeta Giona, che gli Ebrei collocavano a Giaffa, ela leg- 
genda di San Giorgio e del dragone, che la tradizione poneva non molto lungi 
da Giaffa a Berytus (Beirut). 

? Questa leggenda è raccontata da un pellegrino inglese (che per errore 
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fra gli altri di Santa Saba.' L’immaginazione bambina vedeva il mara- 
viglioso dovunque, preferendo (e codesto sistema durò per un pezzo) 
avvolgere i fatti più naturali in un’atmosfera soprannaturale che spie- 


garli semplicemente; e così si raccontavano particolari favolosi sul si- 
comoro e sulla palma della Vergine, o sul banano miracoloso, che tagliato 
in qualunque senso mostrava l’immagine d’una croce. L’esegesi non 


era ancor nata, i vangeli apocrifi non erano dimenticati, l'ignoranza ed 
il bisogno d’applicare la fede a fatti straordinari, mutando il senso sim- 
bolico in senso reale, avevano sostituito alla mitologia pagana ed 
amalgamato colle tradizioni bibliche una mitologia cristiana, meno origi- 
nale forse della prima, ma che meglio rispondeva ad un’età fanciulla e 
credente. 

Ciò che caratterizza adunque le relazioni dei pellegrini cristiani del 
Medio Evo è la colossale ignoranza unita all’ingenuità del racconto. 
L’unica preoccupazione del pellegrino era il visitare i Luoghi Santi, 
ricercando ogni pia leggenda con fede ardente e superstiziosa, racco- 
gliendo ogni favola assurda e puerile senza sottoporia ad un esame cri- 
tico. I disagi ed i pericoli del viaggio erano ben accetti, quasichè fossero 
i preludi del martirio. 

Il XII ed il XIII secolo ci forniscono, fra gli altri, alcuni itinerari 
di qualche importanza. Vanno rammentati quelli di Teodorico (1172), 
quello di Tetmaro (1217), e più notevoli di questi il viaggio di Burcardo 
da Monte Sion (1283) e quello di Riccoldo da Monte Croce (1294). Verso 
la metà del XIV secolo citiamo la descrizione di Terra Santa di Ludolfo 
di Sudheim (1336-41) e l'itinerario di Nicolò da Poggibonzi (1345), e 
sul finire dello stesso secolo quelli di Lionardo Frescobaldi, Simone 
Sigoli e Giorgio Gucci, fiorentini, che visitarono la Palestina ed il Sinai 
nel 1384. Un altro viaggio di quell’epoca è quello di Roberto da San 
Severino nipote del duca Francesco Sforza, che senza giungere all’im- 
portanza delle relazioni musulmane, pure è uno dei più accurati. ® Fi- 
nalmente nel XV secolo notiamo il viaggio di Nicolò da Este e quelli 
di Felice Fabri, che fece un primo pellegrinaggio nel 1480 ed un secondo 
tre anni dopo con Breydenbach. Ma accanto a questi quanti ve ne sono 
d’inconcludenti e talvolta favolosi, come quelli di Oderico da Friuli, 
Mandevilla, Giovanni di Hese e Jacopo da Sanseverino! 

Maggior copia di dati geografici e storici ci sono forniti dalle cro- 


fu creduto italiano o francese), John Manndeville, che viaggiò dal 1322 al 
1356 circa. 

* Vedi su quest’ argomento A. Maury, Essai sur les légendes pieuses du 
moyen-dge. Paris, 1843. 

? Manoscritto in pergamena colla data 1459 da me posseduto. 
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nache delle Crociate. Il dominio dei Cristiani nella Palestina e nelle re- 
gioni adiacenti diede origine a parecchi scritti, ne quali si trovano par- 
ticolari importanti sulla topografia di Terra Santa, la divisione feudale 
e l’amministrazione dei Crociati, le diocesi ed i conventi, ed intorno agli 
avvenimenti che si svolsero durante il periodo degli ottantott'anni che 
durò il regno fondato da Goffredo. Fra queste cronache le più conosciute 
sono quelle di Guglielmo, arcivescovo di Tiro, di Foucher de Chartres, 
del vescovo Giacomo di Vitry. Un altro scritto, che data dal XIV secolo, 
va annoverato nella stessa categoria : è il celebre Liber secretorum fide- 
lium di Marin Sanuto, detto il Torsello, veneziano. Benchè la maggior 
parte di codesti lavori (come lo comportavano la civiltà e le credenze 
d'allora) siano parziali in favore dei Cristiani, pure alle volte la schiet- 
tezza del narratore è fatale alla riputazione dei Crociati. A questo pro- 
posito è curiosa a leggersi la relazione della presa di Gerusalemme 
scritta da unistoriografo che accompagnava Goffredo. La tremenda strage 
fatta dai Musulmani nella Moschea di ‘Omar è narrata con tutti i suoi 
sanguinosi particolari, come se fosse un fatto naturale e glorioso, per 
modo che non so se più bisogni inorridire al racconto di tanta barbarie, 
o maravigliarsi dell’ingenuità del narratore. Non è qui il caso di fer- 
marci su questo argomento. Oramai, mercè gli studi fatti, si è stabilito 
un concetto imparziale intorno a quella lunga e luttuosa storia di lotte 
e di devastazioni, d’avventurieri e d’ambiziosi, fra i quali a stento si 
annoverano alcuni caratteri generosi e leali. 

All’ epoca pure delle Crociate vanno collocati i più importanti pel- 
legrinaggi ebraici. Beniamino da Tudela dal 1160 al 1173, e Petachia 
da Ratisbona dal 1175 al 1180, visitarono la Palestina e vi soggiorna- 
rono alcuni anni. Nel XIII secolo viaggiò Samuel bar Simson, ed 
Esthori Parchi nel XIV. Dalla lettura di codesti viaggi e di alcuni al- 
tri meno importanti, pubblicati dal signor Carmoly, non si può ricavare 
gran che intorno alla geografia ed alla storia di Terra Santa, ma bensì 
molte informazioni sulle condizioni degli Ebrei nel Medio Evo. 

Lo scopo del pellegrino ebreo, come quello del cristiano, era uni- 
camente religioso: egli si curava esclusivamente di ciò che riguar- 
dava i proprii correligionari e le tradizioni mosaiche : baciare (come 
essi dicevano) la polvere della terra di Giuda, piangere sulle rovine 
del Tempio, era 1’ unico ed il supremo desiderio. Ma se nei viaggi dei 
pellegrini ebrei non si trovano le varietà d’informazioni che alcuni 
itinerari cristiani ci possono procurare, si deve attribuire non solo a 
codesto scopo meramente religioso che si è accennato, ma altresi alle 
difficoltà d’ ogni natura che incontravano percorrendo la Palestina. Al 
tempo delle Crociate, come sotto la dominazione musulmana, gli Ebrei, 
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per una fatale ingiustizia, erano fatti segno all’ odio di tutti ed erano, 
più dei conquistatori, stranieri ed abbandonati sulla terra dei padri 


loro. 

Le tante imperfezioni che notammo fin qui negli scritti del Medio 
Evo, di cui si è parlato, si possono in gran parte correggere coi lavori 
dei geografi e dei viaggiatori arabi. Gli Arabi in fatti riunivano le qua- 
lità necessarie per dare importanti ragguagli intorno all’Oriente. L’ob- 
bligo del pellegrinaggio della Mecca, l’ istinto per i viaggi avventurosi, 
la scienza di cui erano, per così dire, i depositari, mentre l’ Europa 
cristiana era assopita nell’ ignoranza, erano tutte cause che contribui- 
vano a formargli arditi e dotti viaggiatori. La sobrietà particolare alla 
loro schiatta, lo spirito di fatalismo che conduceva a sprezzare i pericoli, 
la facilità di sopportare un clima caldo, e finalmente la comunanza di 
lingua colla massima parte degli abitanti de’ paesi che percorrevano, 
facilitarono agli Arabi più che a qualunque altra schiatta i viaggi nel- 
l’ Oriente biblico. Dal X secolo al XIV non fu scritto nell’ Europa cri- 
stiana un trattato geografico che possa stare a paragone colle celebri 
geografie di Ibn-Haukal (915 o 921°), di Edrisi (1155) o di Abulfeda 
(1321). Mentre gl’itinerari cristiani del Medio Evo, non erano, per la 
massima parte, che racconti puerili frammisti di favole e di leggende, 
le descrizioni di Abu-'Abdallah (988) ed i viaggi d’Ibn-Batuta (1324) 
erano lavori scientifici. Basterà il rammentare che la geografia di 
Edrisi fu paragonata dal Reynaud a quella di Strabone, ed il nostro 
illustre Amari! la giudicò degna d’ occupare il primo posto tra i la- 
vori geografici del Medio Evo. Certamente tali lavori, e specialmente 
i viaggi, non erano privi d’ errori, ma accanto ad aneddoti per lo più 
inconcludenti ed a qualche anacronismo storico, gli scritti arabi (e non 
parliamo qui che di quei pochi che si occuparono della Palestina e 
della penisola del Sinai) racchiudono un’ infinità di dati geografici, to- 
pografici e statistici, di osservazioni sul commercio, sui fenomeni na- 
turali e sulle scienze fisiche del tempo loro. E rammentiamoci (ci sia 
permessa questa digressione) che 1’ Europa d’ allora non solo riceveva 
dagli Arabi le cognizioni geografiche intorno ad una piccola parte del- 
l’ Oriente, ma le scienze matematiche, 1’ astronomia, la cosmografia, 
la medicina, ed una fra le arti belle. Così 1’ ex oriente lar, detto altre 
volte per la forma dell’idea religiosa, in certo modo si rinnovò nel 
Medio Evo per la maggior parte dello scibile. 

Col 1500 circa si apre un’ èra nuova pei viaggi in Terra Santa. 
La Riforma, l’ invenzione della stampa e le tante altre scoperte che se- 


1 Storia dei Musulmani in Sicilia, I, xLIv. 
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gnano il principio dell’ evo moderno, e le facilità di viaggiare, cresciute 
ingran parte mercè lo incremento del commercio del Mediterraneo, con- 
tribuirono ad accrescere i viaggi ed a renderli più utili per la scienza. 
Il numero delle peregrinazioni religiose (forse per le stesse ragioni) 
era diminuito, ' ma in pari tempo era aumentato quello dei viaggi im- 
prontati da uno spirito più serio e più scientifico, e la stampa rapida- 
mente li sparse. Venezia già da molto tempo era il porto principale, 
dal quale partivano le navi per l’ Oriente sbarcando i pellegrini in Si- 
ria o ad Alessandria d’ Egitto : la via di terra era caduta in disuso, ed 
una nuova via di mare si apriva, quella di Marsiglia. Basterà ram- 
mentare fra tanti viaggiatori i nomi di Belon, Baumgarten, Rauwolf, 
Radzivil, Zuallart, Kootwyk, tutti del XVI secolo, ed Adrichomio, che 
sul finire dello stesso secolo pubblicò un Trattato storico e geografico. 

Fra quelli del XVII appare pel primo il romano Pietro della Valle, 
i cui viaggi in Turchia, in Egitto, in Palestina, in Persia e nelle Indie 
Orientali, stampati più volte e tradotti nelle principali lingue d'Europa, 
acquistarono grande celebrità. Sfuggito alle diligenti ricerce del dot- 
tor Tobler, enumero un altro viaggio in Palestina dell’ abate Angiolo 
Paravicino milanese, quantunque le notizie che esso ci offre non sieno 
maggiori di quelle dateci dai pellegrini del XIV secolo. ® Vengono in 
appresso il voluminoso lavoro del Quaresmio, la geografia sacra di 
S. Bochart ed i viaggi di Tevenot (importantissimi pei particolari 
che ci dà sull’ Arabia Petrea), di Coppin, di d’ Arvieux, di Troilo, di 
Nau, di De Bruyn e finalmente quello di Maundrell, che chiude la se» 
rie dei viaggiatori del XVII secolo. 

Il XVIII secolo, come è ben naturale, offre un numero maggiore 
di viaggi importanti pel progresso scientifico. Fra i più notabili si 
possono annoverare quelli di Heyman, Egmond, Shaw, Thompson, Po- 
cocke, Korte, Leandro da Santa Cecilia, Hasselquist, Niebuhr, Mariti 
e Browne, e va rammentato il dotto lavoro di Adriano Reland: Pa- 
leestina ex monumentis veteribus illustrata. 

In codesto periodo appare per breve tratto una nuova trasforma- 
zione nei viaggi in Terra Santa. Quella libertà di idee, di cui il germe 
esisteva fin dai secoli precedenti e che sullo scorcio del 1700 lasciò 
un’impronta così caratteristica nei lavori di quel tempo , si manifestò 
pure in un viaggio intrapreso nell’ Oriente biblico. Il celebre lavoro di 
Volney, che più di un mezzo secolo fa fu ammirato ed osteggiato da 


! a Hierosolymitanam igitur quod attinet ea quondam frequentissima 
in desuetudinem paulatim ire corpit.... » — Heidegger, Dissertatio de Pere- 
grinationibus religiosis. Tiguri, 1670, pag. 12. 

9 i ; 

° Manoscritto del seicento da me posseduto. 
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tanti, occupa un posto distinto fra quelli de’ suoi contemporanei. La- 
sciando da parte certi giudizi parziali che erano di moda a quei tempi, 
non si può fare a meno di riconoscere nel Voyage en Syrie et en 
Egypte una coscienza di osservazione ed una rara sobrietà di racconto 
unite a cognizioni vaste ed eccezionali intorno ai paesi descritti. Se 
certe idee di Volney non si ritrovano nei viaggiatori che di poco lo 
precedettero o lo seguirono, si deve appunto attribuire a codeste 
idee medesime. Infatti fra coloro che accettavano le teorie dell’ illustre 
autore delle Ruines, non doveva nascere il desiderio di visitare la Pa» 
lestina, che più di tutti i paesi risvegliava un ordine di idee opposto 
a quello che professavano. Al dì d’ oggi le cose son mutate, un’ in- 
fluenza benefica si è svolta dai libri che caratterizzano il XVIII se- 
colo, ed i viaggiatori in Palestina ne hanno profittato. 

Intorno ai moltissimi lavori relativi alle Terre Bibliche che furono 
pubblicati nel secolo presente, vi sarebbe da dir molto. Riescirebbe 
troppo lungo e difficile il dare un giudizio sui viaggi e le descrizioni 
dell’ Oriente biblico senza sollevare questioni delicate, di cui, per molte 
ragioni, non è qui il caso. Contentiamoci di citare i libri di maggior 
importanza, omettendo quelli che potrebbero svegliare inutili polemiche. 

Clarke e Chateaubriand aprono la serie dei viaggiatori del 1800, 
ma più importanti dei loro viaggi sono quelli di Seetzen e di Burkhardt 
che ambedue, oltre alla Palestina, esplorarono l'Arabia Petrea. Ram- 
mentiamo quindi quelli di Irby e Mangles che furono fra i primi a 
visitare Petra, e quindi quelli di Richardson, Riippel,' Brocchi, La- 
borde, Tobler, Schubert e Russeger, e soprattutto quelli di Robinson, 
di cui il primo viaggio, scritto trent'anni fa, non fu mai oltrepassato. 
Alle relazioni di questi viaggiatori, che appartengono alla prima metà 
del secolo presente, vanno aggiunte la descrizione della Palestina fatta 
da Raumer e quella di Munk (uno fra i migliori libri di questo ge- 
nere), e l’ eccellente Dizionario biblico di Smith di molto superiore al 
voluminoso ed indigesto Dictionnaire de la Bible di Don Calmet, e 
finalmente i viaggi di Van De Velde, Saulcy, De Vogùé, Vignes e quelli 
di Tobler che ritroviamo fra i più recenti esploratori della Palestina, 
benchè fino dal 1839 si fosse fatto annoverare fra questi. 

Grazie ai molti studi fatti sulle Terre Bibliche ed all’ esegesi, 


non rimane gran che di nuovo da spigolare per coloro che vengono 


! E. Riippel, Reisen in Nubien, Kordofan und den Petraischen 
Arabien. Frankfurt, 1829. Questo lavoro non è citato dal Tobler, non facendo 
parte della Bibliografia della Palestina propriamente detta ; è però utilissimo 
a consultarsi riguardo alla penisola del Sinai. 
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dopo gli autori, di cui si è parlato, e ne sarebbero appunto una prova 
gli innumerevoli viaggi pubblicati in questi u!timi anni. Quanti libri 
inutili dettati dallo spirito di parte o da meschine vanità , dall’ arro- 
ganza o dall’intolleranza religiosa! Sarebbe lungo e fastidioso il dare 
una lista, benchè succinta, di cotali lavori. Chi mai volesse saperne di 
più su quest’ argomento, sfogli la Bibliographia del Tobler (che è di 
gran lunga superiore a qualunque lavoro di questa natura); il dotto 
viaggiatore non è sempre indulgente ne’ suoi giudizi, ma è in caso 


più di chiunque altro d’applicare la parola unbedeutend anche a quei 


viaggi che ottennero un’ effimera voga. 

In questi brevi cenni ho parlato soltanto di quei libri che più 
specialmente spiccavano fra i loro contemporanei. 

Affatto fuori dei lavori, di cui si è parlato, vi è un celebre 
volume, noto a tutti, a proposito del quale tutti gli altri libri che 
ci occupano furono scritti. Lasciando da parte il carattere divino 
che gli vien attribuito dalla fede, la Bibbia è non solo il più bel mo- 
numento della letteratura semitica, ma il primo libro che il viaggia- 
tore, sia egli pellegrino, sia osservatore o scienziato, deve portar seco 
percorrendo le Terre Bibliche. Se il lato poetico e pittorico dell'Antico 
e del Nuovo Testamento s’ inquadra stupendamente in codesta parte 
dell’ Oriente, la parte storica assume una possibilità che non appare 
in un paese europeo fra gli usi e |’ indole di una stirpe tanto diversa 
dalla semitica. Tutto ciò che in Palestina e nei deserti del Sinai si è 
conservato dell’epoca biblica, serve di stupendo commento alla Bibbia 
stessa. 

Colui che percorrerà que’ bei paesi, proverà, come provai io, il 
prestigio di quella lettura, fatta nelle terre, nelle quali la configurazione 
del suolo, i nomi e gli usi rimasti rammentano ad ogni passo un’epoca 
od un episodio di quella storia famosa, il cui racconto è strettamente 
unito ai primi ed ai più dolci ricordi delta nostra infanzia. 


G. ARCONATI VISCONTI. 
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UNA LETTERA DI GIUSEPPE CIVININI. 


Giuseppe Civinini nostro collaboratore, per breve tempo 
pur troppo ! tolto alla patria e ai buoni studii nell’ anno trenta- 
cinquesimo della sua vita, lascerà, speriamo, qualche cosa più 
che il suo nome e una cara e rispettata memoria. 

Di qual tempra fosse l’ ingegno suo, i lettori della Nuova An- 
tologia possono aver giudicato leggendo gli articoli di lui che in 
queste pagine si pubblicarono Sul nuovo Impero germanico. Al- 
tri scritti pregevolissimi diede in vari tempi ad altri giornali, che 
mani amiche adesso curano di raccogliere, e che fra non moltis- 
simo tempo vedranno la luce, preceduti da una compiuta bio- 
grafia dell’ Autore. Avremo allora occasione di parlare di lui e 
de’ suoi tempi più distesamente. 

Frattanto ci è dato di pubblicare una lettera, colla quale il 
Civinini si proponeva, rinunziando l’ ufficio di Deputato, prender 
congedo dai suoi Elettori. 

In questa determinazione era egli venuto fino dalla estate 
dell’anno decorso, quando già i primi sintomi della malattia, 
onde poi fu tratto al sepolcro, lo assalivano, e l’ animo suo, con- 
tristato dalle inique persecuzioni di nemici implacabili, più e 
più pativa disgusto della pratica della vita politica e della con- 
suetudine degli uomini politici. 

Gli amici, coi quali si confidò su questo proposito, principal- 
mente Piero Puccioni e Adriano Lemmi, lo dissuasero e ne lo 
distolsero. La lettera rimase nelle mani di Adriano Lemmi, che 
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sempre gli fece da padre, e al quale Giuseppe Civinini serbò 
sempre affetto e riverenza di figlio : da lui l'abbiamo, colla li- 
cenza di pubblicarla. Di che gli siamo grati, e gli saranno grati 
i nostri lettori e gli amici del Civinini, perchè, anche i dissen- 
zienti, troveranno in questa lettera un nuovo documento del- 
l'altezza dell’ animo di lui, e della schiettezza e della lealtà dei 
suoi convincimenti. 


LA DIREZIONE. 


AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO DI PISTOIA. 


La Camera dei Deputati ha accettato ieri le mie dimissioni 
dall’ufficio di vostro rappresentante, le quali io aveva chiesto con 
mia lettera del... 

A molti di voi non giunge improvvisa questa mia risolu- 
zione; chè a molti non l’aveva taciuta. Essa è necessario effetto 
delle mie condizioni private, e del mio modo di giudicare le cose 
pubbliche. 

La mia salute, che si fa sempre più debole e meno atta a 
sopportare fatiche corporali, le mie facoltà che, mentre mi ren- 
dono insopportabile il dispendio della dimora a Roma, mi obbli- 
gano a usare di tutto il tempo e di tutte le forze per lavorare; 
dall’altra parte il sentimento profondo del dovere, che non mi per- 
mette di tenere un ufficio che non potrei diligentemente ed assi- 
duamente esercitare, basterebbero soli a giustificare la mia riso- 
lazione. Io non ho mai avuto indulgenza pei deputati che sono 
continuamente assenti dalla Camera; ed ho ripetutamente scritto 
che chi non può adempiere i doveri dell’ ufficio, deve lasciarlo. 
È una questione di morale, che altri può vedere altrimenti; ve- 
dendola così, io non posso onestamente mantenere l’ ufficio di 
rappresentarvi nel Parlamento che siede a Roma, quando so che 
dovrei restare sempre a Firenze. 

Forse in altri tempi avrei dalla fiducia e dal desiderio di gio- 
vare alla cosa pubblica potuto attingere le forze necessarie a 
compiere ancora il gran dovere. Ora quella fiducia è intieramente 
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venuta meno: non ho vergogna di confessare ch’ io mi sento inca- 
pace di fare alcun bene nella vita pubblica. Mi era io ingannato 
(e avviene pure a molti!) sulla mia vocazione? O gli anni e le 
sciagure mi hanno tolto gran parte di me? Io non lo so, nè è qui 
necessario investigarlo. Certo è che sento un bisogno irresistibile 
di riposo e di quiete; e la mia mente, sempre più rifuggendo 
dalla pratica dei negozii pubblici, desidera e gode soltanto la se- 
rena libertà degli studii. Le cose che già mi parevano grandi e pre- 
ziose, perdono ogni dì più ai miei occhi di misura e di prezzo; 
quelli che furono affetti vivacissimi della mia giovinezza, mi paiono 
ora deliri e sogni indecenti all’età virile. Questa trasformazione 
intellettuale non può non aver manifestazioni anche fuori della 
mia mente; essa mi rende intollerabile e insopportabile la pratica 
della vita parlamentare; e mi dà una profonda persuasione che 
in essa io non potrei coll’ utile pubblico compensare il mio danno. 

Nè i tempi m’ invitano a durare; le mie persuasioni politi- 
che sono oramai, non lo nego, molto scorse, ma quelle poche che 
hanno resistito alla critica e alla esperienza sono tanto più pro- 
fonde e più ferme. Il mio discorso ultimo alla Camera, e il mio 
articolo sull’ Impero germanico, nella Nuova Antologia, le riassu- 
mono assai chiaramente. Io non voglio pace col Papa, che anzi 
per me ufficio dell’ Italia è distruggere il Papato; credo necessa- 
ria alla sicurezza e al progresso morale e intellettuale dell’ Ita- 
lia un’intima alleanza colla Germania, ed un’assoluta separa- 
zione dalla Francia. In una parola, io non sono nè cattolico nè 
latino; e quindi sono quasi solo nel partito moderato, il quale, 
a mio credere, non prevede assai l'avvenire e non intende assai 
i proprii interessi. Nulla sarebbe più intollerabile per me, che 
andare alla Camera ed essere in continua discordia con coloro 
che amo, stimo e rispetto, o a farmi, per amor loro tacendo, 
responsabile di politica che non approvo. 

Assai più mi giova e mi piace ritirarmi nella vita privata, 
riacquistando intiera la mia libertà, che la vita politica limita e 
offende in mille modi. È impossibile, come vedete, immaginarsi 
uno stato intellettuale più disadatto del mio all’ esercizio dei do- 
veri di deputato ; è impossibile che io sia una forza pel partito 
cui appartengo, quando certi giudizii (gli chiami altri, se vuole, 
pregiudizii) della mia mente sono talmente fermi e assoluti, che 
nessun sentimento di amicizia, o rispetto di disciplina, m’ indur- 
rebbero a violarli, anche soltanto tacendo. 

Nè credo che alcuno, troppo benevolo per me, mi rimpro- 
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veri di sottrarre le mie forze, quali esse sieno, all’ opera comune. 
La vita di un paese (l'ho scritto più volte) non consiste tutta 
soltanto nella politica; in Italia specialmente ci è da far per 
tutti e in ogni cosa, purchè si voglia. Io non mi ritraggo nel- 
l’ozio, chè non lo consentono le mie facoltà; e lo consentissero 
quelle, me lo vieterebbe la natura dell'animo, assuefatta al 
lavoro ed alla fatica. Mi volgo intieramente agli studii, e sieno 
pure scarsissimi e senza alcun pregio i frutti del mio lavoro, 
per la cultura comune saranno sempre migliori di quelli che io 
darei oggimai nella vita politica, per la quale mi manca il corag- 
gio e soprattutto la fede. So la mia insufficienza; so che ho per- 
duto (e mi sia lecito dire che almeno non ne meriti biasimo) gli 
anni migliori, e le forze più fresche dell’ingegno ho sprecato in 
vane stolte logomachie. Non si ripiglia il tempo perduto, non si 
riacquista il giovanile vigore dell’intelletto; lo so. Pure io son per- 
suaso oramai che se del pochissimo che so, e del puco più che posso 
imparare mi venisse fatto mettere insieme appena un lunario, avrei 
fatto più di quel ch'io farei d'ora innanzi come uomo parlamen- 
tare: se non altro nel lunario metterei quello che mi par verità, 
senza rispetti e senza ritegni. Confesso che un sentimento pro- 
fondo, sincero, oramai mescolato con quanto ha di più necessario 
la mia vita, ha fatto qualche contrasto a questa mia risoluzione: 
l'affetto e la gratitudine che sento per voi. Nel lasciare il Parla- 
mento, è questo il solo rammarico ch’ io provo, di separarmi da 
voi. Io non ho dimenticato, nè dimenticherò mai, finch’io viva, 
quel che vi debbo, e come il vostro favore mi sia stato presente 
e mi abbia aiutato e sostenuto nei più terribili cimenti della mia 
vita. Io so che fra i miei colleghi io giustamente poteva reputarmi 
fortunato e sentire un legittimo orgoglio per la benevolenza da 
voi costantemente serbatami, della quale è noto che non si deve 
cercare la cagione che nella ottima disposizione degli animi vo- 
stri verso di me. Ma questi stessi sentimenti, dopo alcun conflitto 
nell’animo mio, mi hanno confermato nel mio proposito. Io ho 
giudicato molto miglior cosa sopportare l’ amaritudine di sepa- 
rarmi da voi, che il rimorso di non aver degnamente risposto 
alla vostra fiducia. 

Quanto maggiori sono i meriti vostri verso di me, tanto più 
stretto è in me il dovere di darvi quest’ ultima prova della mia de- 
vozione sincera, restituendovi il mandato che mi affidaste, quando 
so ch'io non potrei più degnamente esercitarlo. È la coscienza di 
compiere un dovere che mi dà la forza di vincere il dolore ch' io 
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provo separandomi da voi; e quando voi consideriate la cosa sotto 
questo aspetto, spero che me ne accrescerete di tanto la vostra 
stima e la vostra benevolenza; sicchè, interrotto fra noi il vincolo 
politico, si farà tanto più stretta e più salda l'amicizia. Io non 
debbo spendere parole per difendere i modi, con cui esercitai l’uf- 
ficio di vostro rappresentante. La mia difesa da ogni modo di ac- 
cuse sta tutta nel fatto che a voi è noto: « nudo ci venni, nudo 
me ne vado. » E se errori commisi, furono d'intelletto, non di 
cuore; furono con danno mio, non con altrui; furono per eccesso 
di buon volere verso il pubblico, non per alcuna considerazione 
di utilità personale. Se l'odio m’inseguirà nell'oscurità della 
vita privata, io almeno avrò la coscienza di non averlo meritato; 
perchè giudicando severamente me stesso, posso affermare che 
non ho mai fatto deliberatamente alcun male, ed ho tentato stu- 
diosamente di fare il bene. Questa certezza e la speranza di ser- 
bare, anche privato cittadino, la vostra stima e la vostra amici- 
zia, saranno sufficiente compenso ai danni e agli oltraggi patiti: 
le sole buone memorie ch'io serberò di sei anni di vita parla- 
mentare. 


GIUSEPPE CIVININI. 





RASSEGNA POLITICA. 


Povera Francia! — L'Austria si distriga? — Sciagure della Spagna. — La Germania è beata 
e ciò non ode. — La Sessione prossima in Inghilterra. — La tranquilla beatitudine 
nostra. 


La fatica della pace continua in quegli Stati di Europa, sui quali 
era pesata più dura la fatica della guerra; ma è di ben’ altra natura. 
Questa è stata piena per essi, è vero, di pungenti e rapidi dolori; ma 
dolori che eran leniti dal sentimento, che si sopportavano per la più no- 
bile delle cause. Sino all’ultima ora, la speranza che la vittoria avrebbe 
pure una volta sorriso a quelli che la sconfitta non cessava di premere, 
ha reso questa meno acerba e crudele. In quella forza d’animo, che 
l’impeto dell’armi e l’amor della patria evocava, v'era già, per se solo, 
un conforto ; poichè l’eccitamento febbrile che nasce dallo sforzo dispe- 
rato di salvarla, è vita e godimento esso stesso. Com'era diversa la fa- 
tica della guerra nelle angoscie che l’accompagnavano, così era diversa 
negli effetti suoi. Terribili le sue rovine, ma pronte; grandi le altera- 
zioni di confine che ha cagionate, ma chiare e precise. Invece la fatica 
delia pace, onde in diversa misura sono accasciate l’Austria e la Francia, 
ha più tedii che dolori, ma tedii che affrangono; si riproduce ogni giorno, 
poichè ogni giorno appare più grande la difficoltà dello sgombrare le 
rovine, e ricostruire dov’ esse sono; e gli Stati che vi si consumano e 
vi si dibattono, non sono già richiesti di restringersi in più angusti li- 
miti, ma non trovano nei limiti, che son loro rimasti, il modo di ricreare 
una comune, pacata, tranquilla, progressiva vita pubblica. 

La Francia ha questo mese avuto una nuova prova, quasi un’altra 
glie ne bisognasse, di questa misera condizione, in cui l’ha lasciata la 
guerra. Noi l'avevamo detto in uno dei mesi scorsi. Essa non si sarebbe 
dovuta, tra le molte sue sventure, aspettare questa che l’unico uomo, 
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nel quale era in grado di collocare la sua fiducia, e commettere le re- 
dini del Governo, fosse insieme quello, le cui idee erano rimaste più 
vecchie, e in ogni parte dell’ organizzazione amministrativa, militare, 
commerciale, più contrarie all’opinione della parte più colta della cit- 
tadinanza, e all'interesse del paese e alla pronta sua ristaurazione in- 
tellettiva e morale. Il Thiers vecchio non ha quella larga simpatia col 
moto progressivo intellettuale dei tempi, nei quali si vive; che è neces- 


saria per continuare ad averne un'intelligenza, viva, efficace. E un in- 


gegno, certo, potente il suo; ma irrigidito nelle sue giunture, senza ela- 
sticità e vera grandezza. Ha troppa prosunzione di se medesimo; e 
alla prosunzione s’unisce nell'animo, come suole, troppo dispetto. Nè 
egli muta le sue opinioni, i suoi ragionamenti fatti già da tempo; nè 
intende che altri non li tenga per così persuasivi, come paiono e rie- 
scono a lui stesso. Del potere della sua parola si fa un concetto esage- 
rato, quantunque potrebbe, senza esagerarlo, contentarsi di averne uno 
grandissimo. La sua mente operosa non permette che altra mente si 
muova vicino, attorno alla sua. Son tutti segni d’uno spirito, che, se 
trascendela più parte dei gradi inferiori, non arriva a dirittura al primo. 

Ciò che con un uomo di questo conio doveva prima o poi succe- 
dere, è pur succeduto. Quando la maggioranza dell'Assemblea s'è sen- 
tita mossa non solo dalle proprie idee sue, ma da un grosso interesse 
privato, di grande importanza nel paese, che si vedeva minacciato dalle 
dottrine del presidente della Repubblica, ha trovato animo a resister- 
gli e a dargli torto. La quistione, come quella che implica tutta quanta 
l'ignoranza economica del Thiers, ch'egli presume essere dottrina, e 
ha contrapposto per molti anni con grandissimo orgoglio alla politica 
commerciale dell'impero, era appunto quella, nella quale all’animo del 
Thiers doveva riuscire più rincrescevole di non poterla spuntare. Come! 
Egli presidente della Repubblica avrebbe dovuto subire la vergogna di 
sancire una politica, contro la quale non aveva avuto iugiurie, disprezzi, 
villanie che bastassero? La libertà di commercio avrebbe sopravvissuto 
a lui in Francia; e l'industria, eccitata da lui a ritornare nelle vie della 
protezione, avrebbe, avanti a suoi occhi, confessato di volere persistere 
in quelle, nelle quali l'aveva messa l’imperatore, ritenendole migliori, 
e tali da accrescere la prosperità generale del paese, nell’avvenire, come, 
checchè egli dicesse, avevan fatto negli ultimi dieci anni! 

Non è meraviglia, quindi, che il Thiers prendesse la pronta ed 
irata risoluzione di dimettersi egli da presidente della Repubblica, e 
chiedere la dimissione aì suoi ministri. L'effetto non poteva essere altro 
da quello ch'è stato; poichè la Francia rimaneva a un tratto senza Go- 
verno, e l'Assemblea non aveva nessuno da surrogare a quello che la- 
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sciava vuoto il posto. Era nella natura delle cose che il Thiers fosse 
con ogni maggiore instanza pregato di rimanere, e che alle preghiere 
cedesse. E la sollecitudine, con cui è ritornato sulla sua risoluzione, 
non è stata minore di quella, colla quale l’aveva presa. 

Pure, non è probabile, anzi non è possibile, che non ne siano ri- 
maste gravi le conseguenze. Si sapeva che la forma di Governo, che 
la Francia ha dato provvisoriamente a se stessa, non era esente in 
sè da molte e gravi magagne, aggravate dalla sua condizione di 
fatto. Due poteri che non concordano insieme, e dei quali l'uno deve 
poter durare quanto l’ altro e nessun dei due è in grado di appellare 
dall’ altro al paese, costituiscono un disquilibrio costante. Una suprema 
necessità poteva impedire che, non ostante il vizio dell’ organismo, la 
macchina camminasse; ma, perchè ciò succedesse, bisognava che il 
vizio latente di dentro non apparisse, non iscoppiasse di fuori. Il Thiers 
non ha potuto impetrare dalla sua prudenza il contenere lo scoppio; e 
V Assemblea che l’ ha cansato più volte — l’ha cansato, per vero dire, 
ogni volta che la sua propria maniera di considerare l’ interesse pub- 
blico non era confortata e rinvigorita dalla voce d’un potente interesse 
privato — non ha più avuto flemma, il giorno, che l’ opinione del 
Thiers, per essere approvata da essa, le chiedeva troppo gran cozzo. 
Si sono, dopo l’ urto, rappattumati, è vero; ma nè l’uno nè l’altra è 
quello di prima. La Francia si deve sentire malsicura del suo domani 
assai più di quello che facesse prima; la terra deve traballarle assai 
più sotto i piedi. Le fantasie, tra cittadini che sogliono averle già assai 
accese naturalmente, devono sentirsi assai più commosse dal timore, 
che un’ avventura nuova sia vicina a nascere, a fin di dare un qualche 
assetto durevole a un paese, che non ne trova uno da se stesso. In 
somma, il provvisorio deve pesare assai più che non pesava prima. Ma 
insieme è diventato più difficile 1’ uscirne. 

I contrasti diventano più risentiti ; e, come suole, le opinioni in- 
termedie perdono valore e credito, e l’ estreme guadagnano forza ed 
attrattiva. Queste, e talora a ragione, credono di avere nella loro stessa 
esagerazione, nella stessa risoluzione, colla quale affrontano 1’ onda di 
opposti pregiudizii e passioni, la principale loro speranza di riuscita ; 
poichè più esagerano se stesse, e più aggruppano altri pregiudizii, al- 
tre passioni intorno a sè. È naturale, quindi, che Errico V, riaprendo 
la bocca, annunci di non volere e poter retrocedere d’un passo, e di 
mantenere intatta ed alta la sua bandiera ; ed è naturale, d’altra parte, 
che tutti gl’interessi e pregiudizii borghesi, a’ quali la dinastia legit- 
tima è odiosa, si mostrino meno alieni da’ Bonaparte di quello che fos- 
sero nei mesi più vicini alla tremenda caduta di questi. Gli Orléans, 
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desiderio vago dei liberali monarchici, sono da queste due correnti ri. 
cacciati più lontano dal trono, anzichè accostati ad esso; al che con- 
ferisce anche l'indole dei principi, buoni, onesti, intelligenti, ma 
senza nessuna delle doti che parlano a’ cuori e alle immaginazioni. 
La Repubblica, per ultimo, non dà di se stessa attualmente quella 
prova, che la mostri capace di sodisfare l indefinito bisogno di mag- 


giore e più stabile sicurezza, che deve predominare negli spiriti so- 
pra ogni altro ora; e le reminiscenze che risveglia il suo nome sono 
non meno vicine che tristi, i suoi fautori più ardenti sgomentano col 
pensiero di dovergli avere un giorno con essa o duci o compagni. 
Pure, se gli Orléans e la Repubblica sono diventati quegli e questa 
meno probabili, chi potrebbe affermare che le passioni, che si ag- 
gruppano attorno ad Errico V, o gl’interessi che si lascerebbero at- 
trarre o lusingare da' Bonaparte, abbiano acquistata maggiore speranza 
di riuscita? Non si schierano contro le prime tutte le passioni nate 
dalla storia di quasi un secolo ormai; ed i secondi non sono com- 
battuti da’ liberali d’ ogni sfumatura, e dall’impressione di fatti re- 
centi, e i più dolorosi forse, che la storia di Francia abbia registrati 
mai? Non è chiaro che Errico V non può, nelle condizioni presenti 
senza un miracolo, giungere al trono; e Napoleone III non vi torne- 
rebbe se non attraverso un’ onda di sangue, nella quale gli tocche- 
rebbe o prima o poi affogare ? 

Povero paese! che tormentoso sogno dev’ essere il suo! straziato 
tra un passato, di cui non riesce a raccogliere i ruderi, ed un avvenire, 
di cui gli sfugge l’idea! Tutto turbina nella coscienza sua. Non 
trova modo a risollevarsi dalle bassezze sue; e pure le sente. Non 
mancano nobili spiriti, che gli gridano di non disperare di sè, di risol- 
levarsi all’ altezza in cui era, di riaprire nell’ animo suo la fonte del 
buono e del forte operare, di sentire da capo tutta la serietà della vita 
e del destino, al quale è stato posto nel mondo. Nè queste parole re- 
stano senza eco; senza che risponda ad esse un assenso angoscioso. 
Pure nelle tenebre , in cui brancolano tutti, ogni via di arrivare alla 
mèta si cela e nasconde. La vergogna e il danno della sconfitta sta loro, 
immenso peso, nell’ animo ; la decadenza morale ed intellettuale, di 
cui si son persuasi che la sconfitta è stata un effetto, ma di cui non 
ritrovano perciò nè la causa nè il rimedio, rende quel peso più soffo- 
cante e grave. Nè il Governo, nè l’ Assemblea, nè il paese hanno un 
mezzo di trarselo di dosso. Oscillano e quello e questi tra disegni 
opposti, che non hanno altra somiglianza tra loro se non d’ essere del 
pari sproporzionati al fine che si propongono; e dan prova piuttosto di 
molta stanchezza di spirito, che d’ una vera e fiduciosa inventiva. 
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L’Austria non differisce dalla Francia, se non in questo solo, che 
lo Stato non v’ ha perso la base tradizionale, sulla quale sè andato 
edificando durante i secoli, e la questione che vi si agita non è quella 
della forma ed indirizzo di Governo, che deva prescegliervi una nazione 
unita in se medesima, ma bensì che modo di coesistenza vi sia tra na- 
zioni discordi di genio, e che tutte, dalla maggiore in fuori, hanno 
propagini ed attinenze fuori dei confini del regno. Non si può ancora 
affermare che la via, nella quale, dopo la caduta del ministero Hohen- 
wart, è entrato il ministero Aversperg, sia sicura di raggiungere la 
mèta. Tutto l'ulteriore sviluppo della politica di questo dipende dai 
patti che si possono stipulare colla Deputazione Galiziana; senza la 
quale non è possibile avere nel Consiglio dell’ Impero un numero di 
membri sufficiente a renderlo legale, e a surrogare nella Costituzione 
l'elezione diretta all’indiretta, sicchè quello resti indipendente dalla 
volontà delle Diete provinciali. Sinora il Comitato costituzionale, che 
attende a trattare coi Galiziani, non è ancora giunto a nessuna conclu- 
sione ; e sinchè questo non succede, ogni previsione può parere arri- 
schiata. Poichè neanche dopo che i Galiziani si sieno conciliati, il 
Governo austriaco può esser sicuro di camminare di filato e diritto. 
Giacchè 1° opposizione degli Czechi non sarà scemata; e se l'elezione 
diretta le scemerebbe i mezzi, non glieli leva però del tutto. Quest’op- 
posizione si fonda in un sentimento nazionale assai risentito ; e tutto 
prova che lo stato moderno non ha forza di disciogliere in se stesso i 
contrasti nazionali, quando i sentimenti, da’ quali scaturiscono, sono ar- 
rivati a un grado notevole di vigore. L'Impero d'Austria era uno Stato 
essenzialmente anti-nazionale e cattolico ; e si trova nella necessità di 
trasformare se stesso in guisa che senza dissolvimento dell’ unità sua 
diventi nazionale, — non per l’unità della stirpe che governa, ma per 
la piena sodisfazione che sia adatto a dare a ciascuna delle stirpi, tra 
le quali è diviso — e si sciolga da ogni confessione religiosa. È strano 
che la difficoltà di acconciarsi a questa trasformazione sia diventata così 
grande da apparire quasi invincibile, appunto ora, che è riconosciuta 
altresì da ogni parte l’ utilità e la necessità che l’ Austria duri. 

Se nell’ Austria la Francia vede uno Stato, che si trova in condi- 
zioni non meno difficili delle sue, per motivi affatto diversi dai suoi; 
nella Spagna, invece, può riconoscere l’effetto ultimo d’una discordia 
civile, d’ una dissoluzione morale non diversa da quella che consuma 
essa stessa. Nella Spagna è altresì sottratta, come in Francia, ogni 
base tradizionale al Governo; nella Spagna tutte le estreme opinioni 
combattono, contendono, cozzano senza pietà della patria, e senza 
nessuna condiscendenza dell’ una verso l’ altra; nella Spagna le me- 
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morie del passato non danno pace alle lusinghe dell’avvenire, nè que- 
ste lasciano luogo a quelle. Nel mese, ch’ è trascorso, la speranza che 
il giovine re Amedeo, quantunque si sia mostrato tanto superiore al- 
l’aspettazione che si doveva ragionevolmente concepire di lui, avrebbe 
potuto sciogliere un così difficile gruppo, è scemata, a dire il vero, di 
molto. Poichè un re — e soprattutto costituzionale — non governa 
solo; e in Spagna re Amedeo non trova con chi governare; poichè qua- 
lunque persona egli scelga, ha troppi contro di sè, i quali non vogliono 
appunto essa. Cotesti politici spagnuoli non s’ accorgono che son di- 
ventati tutti la beffa e la vergogna dell’ Europa; e contendono tra di 
loro, con un’acerbità senza pari, per un potere che hanno reso spre- 
gevole. Re Amedeo, dovendo pure risolversi tra quelli che più ambi- 
vano il Ministero, ed erano meno lontani dal potercisi reggere, ha 
finito col dare la preferenza al Sagasta sopra lo Zorilla. Uomini me- 
diocri d’ingegno e di carattere amendue, ed amici sino a qualche 
mese fa, il primo s'è accostato più del secondo, colla mente e col. 
l’animo, a quelle opinioni ed interessi conservativi, che si formano 
attorno ad una Corte, comunque una Corte sia nata. Ed al secondo, 
che ha pure avuto una principal parte nell’ elezione di re Amedeo, 
questo è bastato, perchè desse alla sua opposizione colore piuttosto di- 
nastico che costituzionale , e s’ accostasse con tutta la sua parte a're- 
pubblicani, senza confondersi, per quanto almeno paia sinora , affatto 
con questi. Da questo contrasto, che ha sciolto il partito, a cui la 
Spagna soprattutto doveva la monarchia ed un principe di Savoia, è 
proceduto che le Cortes, in preda a vive passioni, non potute cal- 
mare da nessuna paura e meditazione, hanno dovuto essere sciolte. 
Il Sagasta, sicuro del consentimento del Re, ha fatto evidentemente 
ogni sforzo per avere un’occasione di scioglierle prima che avessero 
scelto il nuovo Presidente da surrogare a lui medesimo diventato 
ministro. Poichè questa scelta avrebbe creata quella falsa apparenza 
d’una maggioranza per lo Zorilla, che già, nell’ anteriore occasione, 
aveva creata per lui. Le Cortes hanno nella prima lor seduta dato un 
facile appiglio all’ astuto e violento uomo. La loro tornata del 22 do- 
vrebbe restare memorabile nella storia, neanch’ essa breve, delle 
follie de’ Parlamenti. Dovrebb’ essere un documento vivo e parlante, 
da imprimersi nell’ immaginazione di tutti, dell’ estrema degenera» 
zione e decadenza, a cui i partiti politici possono giungere, e del- 
l’ estrema e insanabile piaga che essi aprono nel corpo della patria 
che straziano. Or l’ elezioni dovranno in breve esser fatte; e si può 
credere che il Sagasta, liberale a modo, non risparmierà nessuno 
dei mezzi, che sogliono e possono assicurarle favorevoli al Governo. 
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E volesse il Cielo che riuscisse non a ciò che è facile, ma a creare 
per questa via un’autorità nella Spagna, avanti alla quale i partiti 
pieghino il capo. Ma ciò appunto è quello che non è lecito aspettarci; 
ed invece è ragionevole credere che queste elezioni devano essere 
il principio d’una nuova lotta tra le parti politiche spagnuole, non 
meno ostinate di quelle che hanno combattuta sinora, ma meno con- 
tenuta, che non è stata, dall’elezione del Re in poi, nei limiti e nei 
termini della Costituzione. 

La Germania e la Russia, sole tra tutti gli Stati del continente di 
Etffopa, son beate, e ciò non odono. Ma della seconda è a fare di- 
scorso ben diverso che della prima. In questo stesso mese il principe 
Gortshakoff ha scritto parole, le quali provano come nel Governo, che 
egli dirige da tanti anni, vivono tuttora le stesse idee rispetto all’ av- 
venire che lo aspetta. A questo avvenire di grandezza e di potenza na- 
zionale la Russia si prepara faticosamente, ma palesemente, ogni giorno. 
La guerra di Germania gli ha tolto un ostacolo e le ha dato un alleato 
sicuro, quando che sia, nella Francia. Ma le occasioni sono tuttora 
lontane; e della politica russa non si può parlare nelle sue relazioni 
coll’ Europa, se non come di una nube carica di procelle, ma per ora 
contenute tutte nell’ alte regioni dell’ aria. 

La Germania ha invece raggiunto l’ estrema sodisfazione dei suoi 
desiderii, non perchè non le manchi più nessun territorio che possa 
pretendere od immaginare suo, ma perchè deve sentire tutto nelle sue 
vene quell’infinito ed indistinto piacere, che ciascun di noi sente 
quando ha florida ed intera la salute. S’ è sentita la più forte delle na- 
zioni d’ Europa, ed ha tutto l’ orgoglio della sua forza, senza paura 
che nessuno glielo rintuzzi; rigurgita di denaro; la prevalenza, giu- 
stamente acquistata dalle classi conservative, vi crea le condizioni si- 
cure di un progresso ordinato e continuo ; è circondata dall’ ammira- 
zione delle genti; e la vita intellettuale, morale, economica, per con- 
seguenza, v'è tanta, che non potrebbe esservi maggiore. Il principe 
di Bismarck, un uomo di Stato, del quale forse non è tra gli antichi nè 
tra’ moderni l’ uguale o il superiore quanto a precisione di concetto 
politico ed a chiarezza di condotta, mostra ogni giorno più com?’ egli 
senta d’ aver posta su base così sicura la Monarchia di Prussia, da po- 
terla sciogliere da molte delle compromissioni, nelle quali era entrata 
con altri interessi conservativi del paese, non meramente laici e mo- 
narchici, e sodisfare via via senza danno, almeno rispetto a questi, i 
sentimenti liberali, che ha in altri tempi combattuti con tanto vigore. 
In ciò procede cauto, lento, ma senza indietreggiare ; e colla perfetta 
e giustificata convinzione, che, solo separando lo Stato da cotesti inte- 
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ressi, egli potrebbe riuscire a creare nella Germania, non che nella 
Prussia stessa, un’ unione nazionale davvero salda e sicura da ogni pe- 
ricolo. In questa sua politica trova ragione il congedo del Ministro di 
pubblica istruzione, Muhler, e la nomina del Falk a suo successore. 
Poichè il Muhler rappresentava nel Governo un pensiero affatto di- 
verso da quello, verso il quale il Bismarck piega via via; il pensiero, 
ciò è dire, del tenere strettamente collegato lo Stato con questi altri 
interessi religiosi o feudali, e far dipendere la conservazione di quelli 
dalla conservazione di questi. 

La Sessione che è prossima ad aprirsi in Inghilterra, chiarirà una 
quistione che è stata discussa durante tutti i mesi della proroga; cioè 
dire, quanta probabilità resti al ministero Gladstone di rimanere al 
Governo. Certo la sua situazione è molto scossa, parte dagli errori 
commessi, parte dalla soverchia inclinazione a’ principi radicali mo- 
strata in parecchie materie di legislazione, e dalla forte avversione che 
ha svegliata così in molte e potenti classi della società inglese. Pure 
i conservatori, che hanno guadagnato terreno negli spiriti e nelle Ca- 
mere, mostrano di non credere giunta l’ ora d’ attaccare e sopraffare 
il Governo ; e il Gladstone non ha anche persa la fiducia d’ una gran 
parte della cittadinanza, e le varie sfumature de’ liberali possono es- 
sere ancora costrette dal pericolo comune a fondersi ancora per poco 
in un comune intendimento. Mentre però è ancor dubbio l’esito della 
Sessione prossima, una nuova trepidazione occupa per ora le menti in 
Inghilterra ; poichè le domande di danni, esposte dal Governo ameri- 
cano nella quistione dell’Alabama, che dev'essere risoluta dalla Con- 
ferenza internazionale in Ginevra, hanno suscitato il timore che l’ In- 
ghilterra possa essere condannata a troppa gran multa. Noi davvero 
non vediamo ragione di questa paura, quantunque la vediamo arrivata 
nei giornali sino al punto di mettere innanzi una proposta di revisione 
del trattato di Washington, che pure era parso un così gran trionfo 
di civiltà ed il primo esempio d’un negoziato pacifico, surrogato ai 
tristi argomenti della guerra per risolvere un’ ardente querela tra due 
potenti nazioni. 

Quanto a noi, è grande la dolcezza del nostro procedere. È en- 
trata, pare, nell’ animo dei cittadini e dei ministri una grande persua- 
sione di se medesimi, e soprattutto della fortuna nostra e della facilità 
infinita delle nostre condizioni. Sul nostro orizzonte non s’alza altra 
nebbia, se non — pensate — l’ ostinazione de’ vescovi nominati libera- 
mente dal Pontefice a non chiedere l’erequatur allo Stato. Nessuno du- 
bita, che prima o poi lo chiederanno; e l’aspettare, di certo, non nuoce 
che a loro. Del rimanente, il Governo e il Parlamento scioperano. 

























































RASSEGNA POLITICA. 465 


L'Assemblea dei deputati ha perso, si può dire, tutto il mese nel ri- 
trovarsi in numero ; e negli intervalli di questa faticosa ricerca ha 
discusso oziosamente, confusamente, una legge forestale, che ha finito 
col rigettarne infine, a scrutinio segreto, dopo averne votato un dopo 
l’altro tutti gli articoli. Il Ministro d’ agricoltura e commercio, eccel- 
lente uomo, non ha potuto reggere la discussione, nè impedire che la 
legge gli fosse alterata. Pure, nè per questo, nè perchè infine una 
legge, che ad ogni modo gli pareva ancora buona, perchè non s° era 
risoluto di ritirarla, gli è stata respinta, ha creduto ragionevole di ri- 
tirarsi. Gli è parso che ne fosse invece provata la sua autorità sull’As- 
semblea, e la sua attitudine a condurre in altri casi la maggioranza a 
deliberazioni più utili. Intanto la Camera si prorogherà in breve; e 
s’aspetterà tranquillamente che la Commissione dei Quindici abbia pre- 
sentata la sua Relazione. Le sue discussioni sono state faticose, diffi- 
cili; ed è dubbio, che, dopo tanto lavoro ed intoppo, dopo raggiunto 
un accordo col Ministro, le sue conclusioni sieno sicure, in tutto, di 
essere accettate dalla Camera. Ad ogni modo s’ è visto anche qui che 
una proposta d’ imposta, la quale, oltre all'essere, come tutte, gravosa 
al comune de’ cittadini, turbava gl’ interessi privati d’ un industria che 
comincia, per fortuna, a diventar rigogliosa, è riuscita, se non a com- 
muovere il paese, certo a suscitare cotesti interessi, e a far prendere 
a quelli che li rappresentano risoluzioni sufficienti a rendere |’ im- 
posta assai difficile ad approvare. Il medesimo eccitamento e per le 
stesse ragioni e cogli stessi effetti si vedrà rispetto ad una proposta 
della Commissione, che, avendo da prima negato il passaggio del ser- 
vizio di Tesoreria a quattro Instituti di Banca, ha finito coll’ ammet- 
terlo, a patto d’introdurre, in due di essi, nel Banco di Napoli e di 
Sicilia, alcune riforme che davvero ne mutano l’ organismo attuale. 
È verisimile, anzi si può dire certo, che quando sul finire di febbraio, 
o sul cominciare del marzo, il lavoro della Commissione sarà discusso 
dall’ Assemblea, le quiete acque, nelle quali questa ha navigato sinora, 
si conciteranno. Ma o erriamo di molto o non ci pare, ch’esse sa- 
ranno occasione di vive ed ardenti lotte politiche. Alle quali — ed è 
fortuna grande — manca oggi negl’ Italiani e la voglia e la materia; 
del che dobbiamo davvero consolarci molto, e vedervi un gran fonda- 
mento a sperare che l’Italia, se altri difetti e magagne ha od avrà, è 
per ora e resterà lontana dal pericolo di rassomigliare alle sue due vi- 
cine di destra e di sinistra, la Grecia e la Spagna. Chè se la vita po- 
litica v è poco attiva ; il lavoro legislativo poco profondo ; l’azione del 
Governo poco sagace ; lo studio di ogni cosa poco alacre, vivo, serio; 
pure vi si spande un sentimento, che l’ Italia è un campo in cui è li- 
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bero ora agl’ Italiani il fare, e faranno. E qualcosa fanno : chè, se vi 
s’ozia tuttora più del dovere, vi s’ ozia meno ; e se vi si balla quanto 
prima, e a ravvivare il Carnevale vi si pensa, più forse che ad assai 
cose, le quali meriterebbero assai più di non morire, pure vi si la- 
vora qua e là e nelle scienze e nell’industrie con più voglia e più 
speranza di prima. 


Firenze, 31 gennaio 1872. 
’ I 
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Istituzioni di grammatica latina, 
compilate dal prof. Luci Cirino. Na- 
poli, Raimondi, 1874. — Parte II. 

Trattato delle proposizioni onde si 
agevola la versione dall’ italiano in la- 
tino ad uso delle cinque Classi ginna- 
siali, per l’ab. Antonio Raciopri. Na- 
peli, Morano, 1874. 


Mentre nello studio del latino e 
del greco si fanno largo e trovan fa- 
vore i nuovi metodi conformi alla 
scienza delle lingue, non mancano 
però di quelli che rimetton su i me- 
todi vecchi, indicandoli come più facili 
o più atti alle menti italiane. Senza 
entrare in tal questione, diremo che 
a questi ultimi ci sembrano apparte- 
nere i libri sopra menzionati, che 
spiegano ambedue la sintassi latina. 
Iì Cirino dà in succinto le principali 
regole con modo molto analitico, esa- 
minando a uno a uno i reggimenti e 
complementi dei nomi, de’ verbi, delle 
proposizioni; e, per agevolar la me- 
moria, vi unisce delle strofette, non 
veramente ispirate dalla Musa (chè la 
materia nol permetteva), ma certo 
utili allo scopo. Alcuni esercizi e un di- 
zionariettochiudonoil volume.—Molto 
più elaborata e corretta, e meglio 
stampata, è l’ opera del Racioppi che 
può dirsi una sintassi logica, perchè 
partendo da una minuta analisi della 
proposizione italiana in tutte le sue 
specie e divisioni e suddivisioni, in- 
segna poi come ciascuna si volti in 
latino. Lavoro ingegnoso, diligente e 
che si manifesta per frutto di molti 
anni e di molta pratica, secondochè 
l’Autore stesso nella Prefazione ci ac- 
certa. Mentre ne diamo lode all’ Au- 
tore e raccomandiamo a chi si applica 
al latino lo studio di questo libro, non 
si offenda però l’ egregio professore 


se esprimiamo il dubbio che tante di- 
stinzioni e suddistinzioni, e tanto lusso 
e ricchezza di nomi grammaticali, 
possano essere più d’impedimento 
che d’ aiuto ai giovanetti, o corrano 
rischio di farne dei piccoli scolastici 
anzichè dei latinisti. Un corso di eser- 
cizi tradotti, sotto la direzione del 
maestro, dal latino in italiano e vice- 
versa, aiutati da poche e principali 
regole di sintassi, crediamo che con- 
durrebbe al fine per una via più 
breve, più dilettevole, e forse non 
meno sicura. (a 


Sopra l’ Intelligenza. Poemetto in 
nona rima d’ignoto Autore; saggio cri- 
tico del dott. CammiLLo BeLLI. Novi- 
Ligure, 487. 


Ci gode l’ animo nel vedere che i 
nostri giovani professori dei Licei, 
lasciando da parte i triti argomenti 
rettorici, si volgano alla illustrazione 
critica di qualche periodo o di qual- 
che monumento men noto o contro- 
verso della nostra storia letteraria : e 
buon esempio ce ne è offerto dal 
sig. prof. Belli in questà dissertazione 
su quel singolare poema in nona rima 
che un codice, dei tre che ce lo hanno 
conservato, attribuisce a Dino Com- 
pagni. Se non che il sig. Belli nega 
risolutamente che esso appartenga al 
gran Cronista fiorentino: e in questo 
forse potremmo convenire con lui, o 
almeno restare in prudente aspetta- 
tiva di qualche nuova scoperta che 
ce ne dichiari il vero autore. Ma 
dove dissentiamo da lui si è quan- 
do, svolgendo una idea accennata 
dall’ egregio Settembrini, vuol pro- 
vare che « a un poeta arabo di Sicilia 
potrebbe attribuirsi questo poemetto, 
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vòlto poi in volgare da qualche poeta 
dei tempi normanni o di Federigo. » A 
noi sembra invece di vedervi predomi- 
nare elementi tolti dalla letteratura 
d’ oil ; e le forme che orientali appa- 
riscono, vi sarebbero pervenute non 
direttamente, ma indirettamente, per 
mezzo dei troveri francesi. A noi pare 
che questo poema, sia o no del Com- 
pagni, certo appartenga ad una forma 
poco studiata fin ora del nuovo stile 
fiorentino, che le sue ispirazioni 
traeva dagli esempi di Francia, e alla 
quale si riconnettono, fra gli altri mo- 
numenti, il Tesoretto del Latini e le 
opere del Barberino. Questo non è il 
luogo di svolgere tale argomento, e 
dimostrare l’attinenza di quei poemi 
fiorentini coi poemi allegorici d’oil, e 
soprattutto col Romanzo della Rosa. 
Ma per noi è evidente che l’idea stessa 
cardinale dell’ Intelligenza, e le varie 
parti, di cui si compone, sieno dedotte 
damodelli oytanici. La descrizione del- 
le gemme è tolta, infatti, dal libro di 
Marbodo,anzi dal Lapidaire (lapida- 
ro, dice il nostro Autore) che ne è tra- 
duzione; la narrazione dei fatti di Ge- 
sare è desunta dal romanzo di Jacques 
de la Foreste: e le imprese di Ales- 
sandro, la menzione del favolello 
di Aristotele sellato e imbrigliato, 
(str. 239), la fata Morgana (264), il 
tradimento di Enea e Antenore (str. 
281), la enumerazione, in fine, di molti 
personaggi che già erano stati cantati 
dai troveri (str. 93-6, 287-88), sono 
per noi altrettanti indizi di sicura 
derivazione dalla poesia d'’ oltralpe. 
Aggiungasi che le molte parole e for- 
me straniere che si trovano nel poe- 
metto, derivano appunto dal francese, 
come sapino (abete), vistamente (véte- 
ment), refusare, ciancellare (chance- 
ler), ec. Quanto all’età, non solamente 
la simiglianza che troviamo nel concet- 
to generale, fra l’Intelligenza e le ope- 
re del Latini e del Barberino, ce la 
fanno ritenere di autore fiorentino, 
vissuto alla fine del XIII o ai princi- 
pii del XIV secolo; ma che non sia 
dei tempi normanni o svevi, ce lo 
dichiarano questi due fatti: che nel 
principio, e specialmente nella str. 5, 
vi troviamo una patente allusione alle 
nuove dottrine sull’ amore, espresse 
nel suo dettato dal saggio Guinicelli, 
e che Marbodo di Reims, donde è 
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visibilmente tratto il brano sulle pie- 
tre preziose, morì nel 1223. 

Ma, dissentendo dal sig. Belli, non 
possiamo a meno di riconoscere il 
molto acume e la molta erudizione 
ch’egli ha adoperata in un argomento, 
che resta tuttavia sottoposto alle ipo- 
tesi e alle industri fatiche degli scrit- 
tori di storia e di critica letteraria. 

A. D’A. 


La vita e i tempi di Daniele Ma. 
nin. Narrazione dei prof. ALBERTO 
ErreRA ed avv. CEsarE Finzi, corre- 
data da documenti inediti, ec. Venezia, 
Antonelli, 4874, 41° vol. 


Quanta parte, e quanto bella e di- 
gnitosa, abbia avuto nella Storia del 
risorgimento d’ Italia la rivoluzione 
veneta del 1848: come la difesa eroica 
si impersoni quasi nel dittatore Da- 
niele Manin, al quale non meno debbe 
la preparazione alla riscossa del 1859; 
tutto questo è noto, e non v'è per- 
sona mezzanamente istruita che nol 
sappia. Ma non tutti sanno, e molti 
desiderano sapere, per quali vie, con 
quali idee, con quale autorità e come 
acquistata, il Manin si ponesse a capo, 
anzi si trovasse a capo della risorta 
repubblica, e come ci si mantenesse 
fino al giorno, nel quale convenne 
piegare dinanzi la prepotente ed av- 
versa fortuna. Di questi fatti già ave- 
vano più o men bene, e con maggiore 
o minore ampiezza, trattato altri scrit- 
tori, in specie francesi, quali il De la 
Forge, il Planat, il Martin, dacchè 
colle nobili virtù onde era adornato, 
il Manin, esule, aveva saputo ispirare 
in Francia rispetto a sè e simpatia alla 
causa da lui propugnata. Ma non po- 
che erano le inesattezze in che eran 
caduti quegli autori: e ad ogni modo 
pareva doveroso che qualche italiano 
largamente narrasse cotesto periodo 
di Storia contemporanea. Questo do- 
vere hanno sentito nell’ animo loro i 
sigg. Errera e Finzi, e giovandosi so- 
prattutto dei quattromila e più docu- 
menti depositati all’ Archivio Correr 
dal figlio dell’illusire Dittatore, han 
messo mano all’ opera, della quale 
sopra abbiamo recato il titolo. Altri 
certo ne discorrerà più autorevol- 
mente e distesamente, quando tutta 
sia condotta a termine: a noi basta 
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ora annunziarla, notando come in 
questo primo volume comprendasi la 
vita del Manin fino al 27 marzo 1848, 
con aggiunta di importanti documenti 
inediti, fra i quali poniamo in primo 
luogo i processi di Stato contro il 
Manin stesso ed il Tommaséo, alla 
vigilia della rivoluzione. Noi dispere- 
remmo che ancora si trovasse in Italia 
amore al vero e zelo per la patria, se 
non fosse fatto buon viso a questa 
rilevantissima pubblicazione dei due 
benemeriti veneziani. P. d 


Batecchio, commedia di maggio.... 
premessavi una lettera di Luciano 
BancHi, Bologna, Romagnoli, 1874. 


Se noi credessimo che la storia let- 
teraria dovesse essere soltanto una 
raccolta di capolavori, e che la critica 
avesse ad esercitarsi soltanto su que- 
sti, noi non faremmo buona acco- 
glienza a questo libercolo, testè messo 
a luce dal Banchi. Chè il Batecchio 
non ha gran pregio d’arte; anzi, e 
pel genere, essendo una farsa mag- 
giajola, e per l'Autore che sembra 
esser popolano, come si dimostra 
nell’ erudita Prefazione, appartiene 
a quelle scritture che più sì riacco- 
stano alla disadorna forma plebea. 
Ma poichè di questa si ricercano oggi 
con sapiente consiglio i documenti per 
tutti i secoli della nostra letteratura, 
e il Batecchio ne offre una immagine 
della commedia popolare sanese, che 
ebbe sì lunga e non ingloriosa vita, 
noi ringraziamo il Banchi di questa 
sua nuova pubblicazione, ottimamente 
curata per ciò che si attiene allo stile 
e alla lingua, e auguriamo con lui che 
taluno s’ invogli di dare alle stampe 
una raccolta di commedie sanesi del 
secolo XVI, corredandole di oppor- 
tune indagini intorno alle origini e 
all indole di cotesto curioso teatro 
provinciale. A. D'A. 


Capitolo della Compagnia de’ Di- 
sciplinati della città di Firenze. 
Testo citato dagli Accademici della 
Crusca, e non mai fin qui dato in luce, 
Padova, Prosperini, 1874. 


La Compagnia de’ Disciplinati fu 
istituita nel 4333 pei confortìi de’ frati 
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predicatori, affine di placare la collera 
di Dio dopo il famoso diluvio che tanti 
danni avea recato in quell’anno alla 
città di Firenze per lo straripamento 
dell’ Arno. E durò fino al 1785, nel 
ng anno venne soppressa dal Gran- 
uca Pietro Leopoldo. I capitoli di 
questa Compagnia, frutto del secolo 
aureo di nostra lingua, veggono la 
luce, per la prima volta, mercè l’opera 
e lo zelo dell’ infaticabile prof. Pietro 
Ferrato, il quale ha posto in fine i 
vocaboli citati dagli Accademici della 
Crusca, colla giunta di altri non an- 
cora registrati. Di che gli sapranno 
grado quanti apprezzano le antiche 
scritture, come fonte inesausta della 
più pura favella, e come documenti 
sempre utili alla storia del nostro 
idioma. R. F. 


Precetti intorno alla letteratura 
italiana, ec. del prof. Giuserpe MAG- 
gioni. Lib. 1: Grammatica. Seconda 
edizione rifusa e migliorata dall’ Au- 
tore. Milano, Regia Stamperia, 1874. 


Della prima edizione di questa 
Grammatica parlammo già altra volta, 
avvertendo alcune cose che a noi pa- 
revan difetti. L’ egregio Autore, dando 
fuori la seconda edizione, non solo ha 
tenuto conto di molte fra quelle nostre 
osservazioni ; ma, sotto altri aspetti, ha 
migliorato tutto il suo lavoro, ristrin- 
gendolo, coordinando meglio le parti, 
e usando una divisione più conforme 
ai desiderii dei moderni critici. Con 
che certamente ha reso il suo libro di 
maggior pregio che prima non fosse, 
e meglio acconcio all’uso delle scuole. 
Non sappiamo però qual ragione lo 
abbia spinto a conservare nella parte 
etimologica buon numero di regole 
che doveano trovar luogo nella Sin- 
tassi, la quale così ne è riuscita troppo 
mingherlina. Quanto poi ad alcune 
osservazioni qua e là che contrastano 
colle verità messe oramai in chiaro 
dai recenti studî linguistici, crediamo 
che anche queste spariranno se l’ Au- 
tore, prima di por mano ad una terza 
edizione, voglia fare studio regolare 
di qualche buona grammatica filolo- 
gica, perchè non sì vegga più quel- 
l’ incerto ondeggiare fra l’ antico e il 
nuovo, fra il volgare e lo scientifico, 
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che offende alcuna volta il lettore an- 
che in questa seconda edizione. 


Vita di Costanza Varano, scritta da 
Pia Mastica CAPPELLETTI. Jesi, Poli- 
dori, 1874. 


Vale per saggio d’alcune vite 
d’ illustri donne italiane che l’ Autrice 
vuol pubblicare con intendimento di 
fare un libro di lettura utile e di- 
lettevole per le giovinette. Ma il sag- 
gio è tale da invogliare subito del 
rimanente, tanta è la bella disposizione 
delle parti, tanta l’ eleganza e la no- 
biltà dello stile. Si affretti la brava si- 
gnora Pia a soddisfare alla promessa. 


Nella morte dei tre fanciulli Fer- 
dinando, Lucrezia e Giovanni 
Orsini. Ode di N. F. PeLosiNi. Pisa, 
Nistri, 1874. 


In quest’ ode il chiaro poeta Pe- 
losini ha studiato ad accoppiare il 
sentimento e la musica dell’ ode mo- 
derna colla maestà e l’ eleganza del- 
l'ode antica, e ci pare che gli sia as- 


sai bene venuto fatto. Soprattutto sti- 
miamo degna di lode 1’ ultima parte, 
in cui l'Autore co’ soavi pensieri di 
religione conforta la desolata madre, 
e le mostra che forse Iddio ha tolto 
i suoi figli da gravi e non lontani 
mali. . F. 


canti militari di Tirteo e lo 
scudo d’ Ercole di Esiopo Ascreo, 
recati in versi italiani da Sante Ben- 
egg” Faenza, tipogr. di Pietro Con- 
ti, 1874. 


Dopo aver pubblicato nel 1868 la 
versione poetica degli Idilli di Teo- 
crito, Mosco e Bione, l’ egregio Pro- 
fessore di Cotignola dona agli amatori 
delle cose greche quest’ altro volu- 
metto. Egli si è messo all’ opera, dice 
nella Prefazione, non per cimentarsi 
coi lodati traduttori Lamberti ed 
Arcangeli, ma per desiderio di invo- 
gliare sempre più i giovani degli 
antichi esemplari; solo rimedio vale- 
vole alla presente corruzione del gusto 
letterario. E per verità il sig. Bentini 
è un traduttore purgato ed elegante 
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quanto pochi altri, e sì mostra in ciò 
degno seguace dell’ aureo Dionigi 
Strocchi, e di tutta quella scuola ca- 
sta e leggiadra onde Romagna si 
onora. Sotto questo aspetto lodiamo le 
sue versioni e le proponiamo volen- 
tieri agli studiosi giovani. Il solo di- 
fetto che ci par di trovarci qua e là, 
e che più si rileva nella traduzione 
di un poeta robusto come Tirteo, è 
una certa prolissità e languidezza di 
stile, e talora anche di verso. Il che 
forse rende inferiore questa versione 
a quella del Lamberti e dell’ Arcan- 
geli, benchè la seconda specialmente 
resti addietro per eleganza e senta 
troppo del moderno. Di questa lan- 
guidezza crediamo possa esser ba- 
stante esempio la traduzione del pri- 
mo distico, che suona così: 
È dolce e bello al valoroso in guerra 


In prima schiera combattendo forte 
Cader estinto per la patria terra. 


R.F. 


Dell’ ozio in Italia. Libri quattro di 
Carro Lozzi. Torino-Napoli, Unione 
tip.-editrice, 4874, due eleganti vo- 
lumi in 8°. 


Molto si parla a questi giorni fra 
noi d’ una nuova opera dell’ avvocato 
cavaliere Carlo Lozzi, divisa in quat- 
tro libri, e intitolata L’ ozio in Italia; 
il che vuol dire senza dubbio ch’ ella 
debbe avere in sè molto del buono, 
poichè delle cose triste o dappoco non 
v'è chi a lungo voglia o possa tener 
discorso. E difatto il lavoro del Lozzi 
ci sembra sommamente pregevole e 
per lo scopo cui mira, e pel modo 
onde dal chiaro Autore venne con- 
dotto. 

Quanto allo scopo, egli è quello 
proposto dalla Reale Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Modena per 
il concorso dell’anno 1868, la quale 
volle si discorresse — Dell’ozio in Ita- 
lia comparativamente alle altre na- 
zioni, delle cause che lo producono, 
delle conseguenze che ne derivano, 
dei mezzi morali da adoperarsi per 
minorarlo al possibile. — Stando a 
queste dimande, l’ Autore nel primo 
libro pone a confronto l’ ozio d’ Italia 
con quello degli altri paesi, e innanzi 
tutto disamina diligentemente la pa- 
tria nostra, considerandola partita- 
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mente nelle sue diverse regioni, affin 
di conoscere ove questo maledetto 
vizio più alligni. Al secondo libro egli 
riserva l’ esame delle cagioni genera- 
trici dell’ ozio, e cerca da quali ori- 
gini si derivasse il decadimento 
d’Italia : al terzo svolge ampiamente 
gli effetti funestissimi che cì nascono 
di tal peste. Nel libro quarto final- 
mente ei si volge premuroso ad inda- 
garne e additarne i rimedi ; e in tutte 
queste parti egli ben ci dimostra come 
sia addentro nelle dottrine giuridiche, 
morali e politiche, e come dalla molta 
sapienza mai non disgiunga la pratica 
della vita, di che potè far tesoro in 
molti anni di magistrature da lui 
sostenute con probità, con senno e 
con diligenza. Il Lozzi ha saputo 
render piacente tutto il suo non breve 
e faticoso lavoro con eletta e oppor- 
tuna erudizione, con vive dipinture, 
con nobili e alti pensieri, e con accorte 
considerazioni; maa noi sopra tutto in- 
teressa (ed è naturale) quella parte del 
primo libro, nella quale a lungo ei si 
stende a favellare di Roma, ove per 
ben due lustri fece dimora, perchè ? 
particolari più notevoli di questa 
Metropoli potrebbero valere di am- 
maestramento agli altri Italiani, e 
perchè il popolo romano sin qui fu 
mal conosciuto e peggio giudicato 
dai forestieri e dai nostrani. Da ogni 
parola del chiaro nostro Autore tra- 
spare manifesto l’ amore che per noi 
nutre, del quale tanto più dobbiamo 
sapergli grado, in quanto fu sin si 
vezzo universale il vituperarci ; ed è 
bello vedere com’ egli vada ricercando 
con grande affetto tutti quegli uomini 
che nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti più fecero onore alla patria no- 
stra, per poter poi conchiudere le 
nostre lodi con queste generose pa- 
role: « Chi di voi, Italiani delle altre 
» provincie, è senza peccato di acci- 
» dia, o nei vari campi della umana 
» attività si crede più operoso e va- 
» lente del vero popolo romano, gli 
» scagli pur contro la prima pietra! 
» Ma badi, ch'egli saprebbe racco- 
» glierla, e farne arma più tremen- 
» da! » Fece per tal guisa il Lozzi 
anche verso noi opera giusta e pieto- 
sa, di che noi Romani dobbiamo 
avergli riconoscenza; e però tanto 
più volentieri abbiamo voluto dare 
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del suo libro questo rapido cenno, 
incuorando i nostri lettori a voler 
comperare questo lavoro, che, come 
ben dice il cav. Nicola Gaetani Tam- 
burini, « è non meno un buon libro, 
» che una buona azione. » 

A, M. 


Piccoli e grandi, principi e popo- 
li, forza e diritto, servitù yÎ 
bertà. Proverbi latini illustrati da 
rg Vasnucci. Venezia , Grimaldo , 

872. 


Altre volte tenemmo parola di 
questo lavoro dell’ infaticabile Sena- 
tore, che ricerca e illustra la sapienza 
dei popoli, massimamente dell’ Ita- 
lico, negli antichi proverbi. Questo 
ultimo saggio poi è anche più impor- 
tante per la natura dell’ argomento, 
che tocca una questione tanto agitata 
ne’ tempi nostri. L’ Autore, dopo 
avere deplorato la tirannia e la 
schiavitù che lasciarono tante trac- 
cie di sè ne’proverbi degli anti- 
chi, ritrova la sua vagheggiata idea 
della libertà nell’ esempio dell’ Unione 
americana, e si mostra, come nel- 
l’altre opere sue, sostenitore della 
più ampia uguaglianza congiunta colla 
più severa virtù e giustizia. Nemico 
dell’ assoluta potenza delle classi pri- 
vilegiate, abbomina eziandio la pre- 
potenza popolare e, molto in acconcio 
de’ tempi nostri, sentenzia così : « Il 
» porre un’altra onnipotenza in luogo 
» di quella delle caste giustamente 
» abbattute, togliendo ai vinti ogni 
» comune diritto, e così creare una 
» nuova tirannide oltraggiante la li- 
» bertà e la giustizia, era un deplo- 
» rabile oblio del divino detto di 
» Apollo che comanda di non andare 
» mai al troppo: ne quid nimis. » 

R 


Les derniers Troubadours de la 
Provence.... par PauL MeyER. Pa= 
ris, Franck, 1874. 


La storia della poesia occitanica 
nell’ ultimo scorcio del XIII secolo si 
conosceva più nelle trasmigrazioni ed 
imitazioni sue in Catalogna e nell’ Ita- 
lia superiore, che non nei saggi dei 
trovatori nati e fioriti in Provenza: 
ed è fortuna che un manoscritto testè 
donato alla maggior Biblioteca pari- 
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gina — già reale, poi nazionale, quindi 
imperiale, ed ora nazionale di nuovo 
— abbia compiuta codesta lacuna, e 
porto occasione al valente filologo si- 
gnor Paul Meyer di scriver il bel la- 
voro, del quale sopra abbiam recato il 
titolo. Le poesie che vi si contengono 
appartengono al periodo compreso fra 
il 4270e il 1300, e per esse nuovi nomi 
si vengono ad aggiungere alla già ricca 
serie dei cantori provenzali. Certo que- 
ste rime non sono paridi pregio alle al- 
tre del periodo anteriore, ma non tutte 
appariscono prive di merito, se non al- 
tro perchè vi troviamo certe nuove 0 
meno usate forme di poesia. Notiamo, 
fra le altre, una specie ditenzone, nella 
quale il trovatore Daspol riferisce una 
disputa avuta in sogno con Dio, il 
quale permettela possanza ele vittorie 
dei Saraceni; misto curioso di argo- 
mentazione dialettica e di satira pun- 
gente contro i vizi del tempo. Così 
pure due altre tenzoni fra Bertran Car- 
bonel e il suo ronzino. Alcune coble 
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composte quasi chesempre della stessa 
parola o del medesimo radicale, vol- 
tato e rivoltato in tutte le forme e in 
tutti i significati, ci danno a credere 
che da questi esempi provenzali to» 
gliesse molto probabilmente fra Guit- 
tone l’ uso dei suoi fastidiosi bisticci. 

Chi conosce la singolare valentia 
del Meyer nella filologia neo-latina, 
non stupirà se diciamo esser que- 
sto suo lavoro una bella, nuova ed 
importante pagina di letteratura pro- 
venzale, colla quale egli illustra non 
solo gli ultimi momenti della poesia 
dei trovatori, ma prende occasione an- 
che a dar un definitivo colpo alle due 
vecchie favole delle biografie del No- 
stradamo e delle Corti d'amore. Gli 
eruditi poi sapran molto grado al Me- 
yer di aver aggiunto al suo scritto due 
abbondanti indici di rime e rimatori, 
racchiusi in questo codice e nell’ altro 
conosciuto col nome di manoscritto La 
Vallière. 

A.D'A. 
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